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GIUDIZIO UlNITERSALE 




OSSERVAZIONE PRELIMINARE 

iSarebbe quasi inutile il somministrare materia sopra il soggetto 
di questo trattato; poiché non T'ha autore di sermoni, non libro di di* 

Tozioni, di ritiro e di meditazioni, che non ne forniscano in gran copia. 

La difficolti consiste nell’ acconciare in un discorso, in modo sem- 
plice, chiaro e preciso, e senza che appaia artifizio, quanto può inspi- 
rar al peccatore un timor salutare de’ giudizi di Dio. Non condanno 
però qne’ predicatori, che uniscono nel medesimo discorso ciò che ris- 
guarda il giusto e il peccatore : ma penso che, prendendo questo sog- 
getto dalla parte del peccatore, le impressioni saranno più TÌ?e, e se ne 
potranno aspettare più copiosi frutti per la riforma de’costnmi. Laonde 
seguendo questa idea, non ai troverò quasi in tutto questo trattato, 
che quanto ho creduto atto a intimorire i malvagi Cristiani, sia pel 
novero delle circostanze, come a dire la disamina, i capi di accusa, i 
segni terribili che lo precederanno ; sia per la vista del sommo Giudi- 
ce che si mostrerà severo e inflessibile, e pronnncerà la sentenza irre- 
vocabile della eterna condanna. 

COnSIDEESZlOUI TEOLOGICBE E HOBSt] SOPEA IL 6ICDIUO FINALE 

Si chiede la ragione di un Giudizio finale, attesoché, essendo sta- R>r<M 
ti giodicaU gli oomlni alla loro mortCq c già deciso della lor sorte. »ti. di u 
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ana indifferenza apparente per le genti dabbene ; cosi è giusto che Dio, 
per interesse della sua gloria, mostri in faccia dell' universo il motivo 
per coi procedette a tal modo, e faccia ammirare P equità di questa ap- 
parente ingiustizia. 

Oimé ! che temeremo noi, se non temiamo il giudizio di Dio 7 E Doltlnjmo 
donde potrà naseere la nostra ostinazione nel peccato? Crediamo forse iillimu 
di dover comparire on giorno dinanzi questo formidabile tribunale ? E 
se lo crediamo, come non ne tremiamo ? Escasi ornai di una si teme- 
raria sicurezza e presuntuosa confidenza nelle misericordie di Dio ; c 
dicasi sovente con Davidde : Confige timore tuo carnet meas, etc. Non 

•TU . • • 

ci ìllodiamo : i Profeti e gli Apostoli, i Basìlìi, gli Antonii, gVIlarioni, 
i Girolami, avevano almeno la stessa ragione che noi di credersi del 
numero de’ predestinati ; e pure la rimembranza di questo terribile gior- 
no li teneva sempre in un continuo Umore. 

Sembra già presente a s. Giovanni questo giorno si glorioso per n s'a'”» 
Gesù Cristo, allor ch'ei dice nella sua Apocalisse ; Vedetelo ch'ei viene gmdtAÌo 
in mezzo alle nuvole : Ecce venit in nubióut ; ogni occhio lo mirerà : no d"gfór'a 
Videbit eum omnit oculus ; e coloro stessi che 1' hanno ferito, et qui 
eum pupugerunt ; e tutte le nazioni mostreranno il loro dolore per sua 
cagione : Et plangent se super eum omnet tribus terrae. Denché paia 
che queste parole riguardino specialmente i Giudei, elleno però sono 
indirizzate anche a’ mali CrisUani, che, allevaU nel seno della religio- 
ne di Gesù Cristo, l’ hanno sconosciuto, negato, ed anche di nuovo 
crocifisso: Rursum crucifigentes sibimetipsis Filium Dei. Quali sarnnnor^^'^''- **■ 
i scniimcnU degli altri, allorché la coscienza dirà loro : Sì, vedetelo il 
vostro Dio, Giudei crudeli, empii Cristiani : £cce Deus ves/er. Vede- u. i. 
telo quest'uomo, che avete crocifisso ; questo Dio uomo, che non avete 
mai voluto riconoscere, vedetelo in mezzo alla gloria, in cui risplendc, 
adorno di tutta la maestà e di tutta la potenza, che avete disprczzata. 

Voi lo adorate oggimai quasi a vostro dispetto, siccome egli aveva pre- 
detto ; voi gli rendete gli omaggi, che vi gloriavate negargli ; voi in tut- 
to lo splendore della gloria che lo circonda, vedete le piaghe che gli 
avete fatte ; per voi è stato aperto quel sacrosanto costato al quale ri- 
cusate sempre di rifuggirvi. 

La Principal ragione per cui Gesù Cristo verrà egli stesso a giu- 
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8 Giudizio universale 

dicare tatti gli aomini, è perchè questo giadizio sia più sensibile. Ora 
per ispiegare questa yerìti, osservate die il Padre celeste, benché Dio, 
non giudica alcuno, ma ha dato al suo Figliuolo tutta la potestà di giu- 
dicare : Pater orane judiciìon dedit Filio tuo; e, ciò che sembra anche 
più sorprendente si è, che questo Padre ha dato al suo Figliuolo siffatto 
potere, non già precisamente perché è suo figliuolo, ma perché é fi- 
gliuolo delTuoma: QuiaFUlus haminU ett. Una tal verità é asserita dal- 
la fede, e di essa dà s. Agostino nna assai evidente ragione. Egli é cer- 
to che appartiene a Dio il giudicare sovranamente ; ma Dio, dice que- 
sto s. Padre, dimorando nella forma e nella natura di Dio, era a noi 
tanto superiore e lontano dalla nostra vista e da' nostri sensi, che non 
gli si conveniva eserdtare so{Nra di noi un giudizio pubblico e solenne. 
É dunque stato bisogno che si facesse nomo, e, se possiam dirlo, che 
si proporzionasse a noi, vestendo la nostra nmana natura, affinché, do- 
vendo giudicare gli aomini, potesse dimostrarsi ad essi sensibilmente, 
ed osare un linguaggio da essi inteso. 

Siccome Dio é la stessa verità e santità, il carattere de’snoi giu- 
dizi è la santità e irreprensibilità ; e quindi tali giudizi, dice Davidde, 
non hanno bisogno di giustificazione, poiché sono già da sé giustifica- 
ti : Judicia Domini, juttificata In temetlpsa. Tuttavia affinchè l'estre- 
mo giadizio fosse, secondo U nostro modo d' intendere, piò irreprensi- 
bile, era d’ uopo che Gesù Cristo Redentore del mondo, vi tenesse il 
luogo del Giudice, e vi pronunciasse egli stesso la sentenza. La prova 
n'é chiara : se W é un giadizio, che non possa esser sospetto né di pre- 
venzione, né di nimicizia, né di antipatia, nè di interesse, e per conse- 
guenza un giadizio irreprensibile, è quello certamente d' un amico, di 
nn benefattore, di un padrone ; quello d'un fratello nnito a noi co’no- 
dì più stretti della natura e del sangue. Or Gesù Cristo in qualità di 
Salvatore ha rispetto a noi tutti questi caratteri ; e quindi qual quere- 
la potremo noi fare contro il giudizio eh' egli sarà per emanare ? 

Noi intendiamo troppo bene le parole di san Paolo agli Ebrei, 
quando annuncia loro esser terribile il cadere nelle mani del Dio vi- 
vente ; Horrendum est incidere in manus Dei viventis ; ma ciò che pe- 
niamo ad intendere é che sia in qualche guisa più terribile il cadere 
in mano d' un Dio vendicatore, d'un Dio che ci ha amati Coo a farsi 
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viiiiina per la nostra salute. Eppure questa verità è solidamente ap- 
poggiala, ed eccovi come. 11 peccatore dopo essersi abusato de'’ meriti 
d’ un Dio salvatore e del suo sangue prezioso, sarà più reo ; ed una bon- 
tà negletta, offesa ed oltraggiata, diventa Toggetto dello sdegno più vi- 
vo e della collera più ardente. Giobbe diceva a Dio : Ah ! Signore, voi 
per me diveniste un Dio crudele : Mutatus es mihi in crudelem. Funesto 
mutamento ebe proveranno tanti libertini e tanti peccatori, per parte 
di questo uomo Dio, perchè gli uni lo avranno rinnegato rinunciando 
alla fede, e disprezzato e disonorato gli altri trasgredendo la sua legge. 

Allora il segno del Figlinolo dell' nomo apparirà nel cielo : Tane 
parebil signum Filii hominis in coelo. Croce venerabile, che sei stata lo 
strumento di salute a tutti gli nomini, tu comparirai allora più splen- 
dente del sole ; e quell' nomo Dio, a cui è piaciuto morire fra le tue 
braccia, ti fregerà d'insolita luce. Tu non avrai più nemici, non sarai 
più oggetto di scandalo peri Giudei, nè di stoltezza per i Gentili, nc 
di contraddizione per tanti Cristiani infedeli, sì nella loro credenza, che 
ne' costumi. Ciascuno egualmente riconoscerà in te la fortezza c la sa- 
pienza di Dio ; tutti a gara ti renderanno gli omaggi, che l' avranno 
in vita negati ; e qual gloria ne verrà a voi, divin Salvatore, a voi che 
ne sarete il principal oggetto! F. qnal ronfnsione per gli Ebrei e per 
gl' increduli Cristiani ! Imperciocché Tesser convinto sarà sensibile, uni- 
versale e pubblica testimonianza. Oh quale spavento, quale orribile 
spavento penetrerà il loro spirito e II loro cuore ! 

Quale spettacolo pei peccatori, il non trovare che Gesù Cristo, 
quest' uomo Dio, che nulla ha risparmiato per salvarli, e che nulla ri- 
sparmierà per punirli ! Quale disperazione per essi di dover rispondere 
a un Dio giudice , ma giudice illuminato, giudice giusto, giudi- 
ce sovrano ! Giudice illuminato, a cui nulla si può nascondere ; giudi- 
ce giusto, che non potrà lasciare né il delitto impunito, nè la virtù sen- 
za premio ; giudice sovrano, la coi sentenza sarà inappellabile, e il 
decreto irrevocato. Da siffatto giudice che possono aspettarsi i peccato- 
ri fuorché un giudizio rigoroso e severo ? 

Il timore deve esser inseparabile dal pensier del giudizio. Que- 
sto timor salutare seguiva per tutto il santo Giobbe, e facea che tre- 
masse a ogni passo ed azione della sua vita; Verébar omnia opera 

Dii. Monlargon, T. lì’. a 


Job* 3 o. 


Nel finale 
HiuHiiio la 
Onice appa- 
rirà trian* 
falmenie. 

Mutt. a 4* 

3 o. 


G. C. larfi 
on ipudìce 
avvedutn, 
gìiulo e v>- 
▼raaos 


Timore 
dei Santi al 
pensiero del 
giusJitio fi- 
nale. 

Job. 38* 


Digitized by Google 



Pi. i;i. 1. 


Pi. ii«. 
au> 


/. Cor. C 

3. 4. 

II peccato- 
re nun po- 
Irj «irnft- 
decfi d|lì 
orchi «lei 
(udicc. 


Jrrtm. j. 
i u 


Aiihuni I. 
3. 


//• ,i 


,0 GIUDIZIO UNIVERSALE 

mea. Non vogliale, o mio Dio, imprendere a giadicare il vostro servo, 
diceva Davidde, perciocché chi v' ha snlla terra che ardisca ioaingarsi 
di comparire agli occhi vostri innocente? Non intres in judicium cum 
servo tuo, tfuia non eie. Penetrale, Signore, col vostro timore U mio 
spirito affinché io sia più disposto a sostenere i vostri terribili giudizi, 
che mi empiono di spavento : A judiciìs enim tuie tìmuit. Si temono i 
giudizi degli uomini, e perchè, o mio Dio, si temono si poco i vostri ? 
San Paolo pensava, e parlava affatto diversamente : Quanto a me, scri- 
ve egli a’ Corinti, ciò che m' importa meno si é che voi mi giudichia- 
te : Mihi autem prò minimo est ut a voòis judicer ; quegli che io temo 
è il Signore che dee giudicarmi : Qui autem judicat me, Dominus est. 

In questa terra c facile agli uomini peccatori l' ingannare coloro 
fra* quali vivono scambiando le cose, poiché questi non giudicano che 
dalle apparenze, e non è malagevole, anzi awien troppo spesso che 
> delitti più abbominevoli sicno coperti con un denso velame. Que- 
sta c la grand'arte del mondo ; ma l’ occhio di Dio, innanzi al quale, se- 
condo l'espressione dell'Apostolo, tutto comparisce scoperto, legge nei 
cuori, c vi distingue i peccali fino ne' loro più intimi nascondigli. Gli 
nomini non hanno veduto, dice egli stesso, ma vidi ben io : Ego sum, ego 
vidi, dicit Dominus. Io 1' ho vedalo qnale è stato, e 1' ho veduto accom- 
pagnato dalle sue più picciole circostanze ; 1’ ho veduto nel suo comin- 
ciamento, nel suo progresso, ne' suoi effetti, nel fine. Or siccome ha po- 
tuto vederlo mal nostro grado, potrà mal nostro grado rivelarlo ; nè so- 
lo il potrà, ma egli ha risolato di farlo; e stiamo pure alla sua parola, 
avendolo egli detto espressamente : Io farò conoscere la vostra miseria, 
io scoprirò tutta la vostra infamia ; Ostendam ìgnominiam tuam. Ma a 
chi? Non solamente a coloro, i coi sguardi potreste disprezzare, non 
curando del parer loro, ma a que’ medesimi, la coi stima é stala da voi 
chiesta ed ambila ; non solo a coloro, che non rimasero ingannali dalle 
vostre finzioni, ma a quelli eziandio che sono stali i protettori e i pane- 
giristi della vostra falsa pietà; non solo a nn numero determinalo di 
persone, ma a' regni c alle nazioni : Ostendam gentibus et regnis. Farò 
che si fermino sopra di voi gli occhi di tutto l' universo, e quante vi 
sono state creature ragionevoli. Angeli, nomini, demoni, ciascuno al 
lume della face che io porrò nel fondo del vostro coore, ne scoprirà l'or- 
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rore e il «leliUo, l' artifmo e l' impostura ; e voi apparirete agli occhi j 

loro quali apparile a' mici. I 

Per concepire quanto sarà grave al peccatore l'essere universal- Il porcaio- » 
mente conosciuto nel finale giudizio, basta osservare la premura th' e- ,l 'néir'eì- ’ 
gli ha di nascondersi in vita alla cognizione degli nomini ; ma in quel kì'uiu.”’"'’' 
giorno terribile, in cui, al dire di s. Paolo, nulla vi sarà sì impercettibile 
nel fondo de' cuori che dal giudice sovrano non sia osservato ; in coi ! 

nulla vi sarà si oscuro nelle tenebre profonde, che da lui non sia ri- 
schiarato : Jlluminabit abscondita ienebrarum, et manifestabit consilia I. Cor. 
cordium; che diverranno quelle false virtù, che comparivano agli occhi 
degli uomini sotto le apparenze di pudore, di modestia, di rispetto per 
la salute del prossimo, di austerità per sé stesso ? Che vi scoprirà Dio ? , 

Che vedrà egli in un esterno si pieno di edificazione ? Ah! forse l’im- 
pudicizia sotto il velo del pudore ; l' irreligione sotto la maschera della 
divozione ; la gelosia sotto il manto del zelo ; la scaltrezza sotto gl' in- 
dizi! della probità ; i disordini della più dissoluta gioventù sotto T ap- 
parente saviezza d’ un' età avanzata ; le più vergognose passioni sotto i 
nomi più rispettabili. Sì, ecco ciò che Dio vedrà, e farà vedere nel- 
r estremo giorno. 

È dunque vero, grideranno allora i peccatori, che noi ci siamo Diipnxia- 
enormemente ingannati ! Ergo erravìmus a via veritatis^ c che ci siamo c»iorV»nv 
scostati dalla verità ? E dunque vero che la luce della giustizia non ci 
ha illuminali, e che il sole dell'intelligenza non é sorto per noi ? Et Sol ^ 
intelligentiae non illuxit nobis. Ah ! se questa confessione deve uscire 
dalla bocca de' ciechi Idolatri, ignoranti per difetto del loro nascimen- 
to e della loro educazione, se alla vista dell' eterno giudice debbono es- 
si riconoscersi colpevoli di non averlo adorato , per aver soltanto 
trascurato di conoscerlo ; da qual cruccioso dolore saponno adunque 
penetrati i Cristiani, nati, allevali, vissuti nel mezzo di tanti lumi ! £ 
non sarà dunque estrema la loro desolazione ? Vsque ad supremum de- gap. 19. 
eolabuntur. Ma che ! in onta a lumi si vivi e si penetranti, noi ci siamo 
formate nuvole tanto dense ! Quali prove non avevamo noi della divinità 
del nostro giudice, della sua religione, si sublime ne* misteri, si pura 
nella morale, confermata da tanti prodigi, e suggellala dal sangue di 
tanti niariiri? Noi non abbiam voluto conoscere la verità, perchè 
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non àbbiam voluto seguirla. Ah ! in qual abisso «li dcsolaùone sia- 
mo noi frattanto caduti, quando pensiamo che molto più ci è costato 
, il perderci di quello che ci sarebbe costato il salvarci : Lassati sumus in 
via iniquitatis. E infatti, che abbiamo trovato nella strada deiriniquilA ? 
Pene, fatiche, oppressioni, dispiaceri ed impacci ; nelle nostre più lusin- 
ghiere passioni, disgusti, dispetti, amarezze, gelosie ; un combattimento 
continuo fra il desiderio de' piaceri e la sollecitudine della fortuna, fra 
r amore delle dissolutezze e l' ardore dell' ambizione. Noi pretendeva* 
mo di sprezzare il giogo del Signore, e ci siamo assoggettati alla tiran- 
nia del mondo e del demonio ; e quanto mai ci è costato il farlo ! jfm- 
òulavimus vlas difjiciles. A che ci é servito, ed a che, oh Dio ! , ci serve 
ora il nostro orgoglio ? Quid nobis pi-ojuit superbia? Una gloria passeg- 
gera e vana, si è mutata in vera confusione : Divitiarum Jactantia quid 
contulit nobis ? Dove sono quelle ricchezze, frutto infelice della nostra 
avarizia e delle nostre ingiustizie, e sorgente funesta del nostro lusso e 
del nostro stato? Transierunt omnia ianquam umbra. Tutte cotcste 
cose si sono dileguate come ombra, e non v’ ha che la nostra disgra- 
zia, che non passerà mai e non avrà mai fine. 

È d* uopo imprimere nel nostro spirito una verità, alla quale 
forse non avremo mai seriamente pensato, ed é, che nel giorno delle 
vendette del Signore correrà una differenza infinita fra un Pagano, che 
non avrà conosciuta la legge cristiana, ed un Cristiano, che, avendola 
conosciuta, avrà rinunziato ad essa volonterosamente; e che Dio, seguen- 
do gli ordini stessi della sua giustizia, tratterà uno assai diversamente 
dall’ altro. E' troppo noto che un Pagano, a cui non è stata annunciala 
la legge di Gesù Cristo, non sarà giudicato secondo detta legge; e che 
Dio, per quanto sia assoluto Signore, osserverà con lui questa natu- 
rale equità, di non condannarlo secondo una legge «die non gli avrà 
data a conoscere. Questo é ciò che insegna s. Paolo in termini espres- 
si : Quicumque sine lege peccaverunt, sine lege peribunt. Ma non si può 
dire altrettanto d’ un cristiano, che ha professata la legge di Gesù Cri- 
sto, e, dopo averla abbracciata, ne ha ingratamente scosso il giogo ; 
imperciocché, avendo peccato dopo ricevuta questa legge, egli dee pe- 
rire appunto per questa legge, e l'abbandono da Ini fattone, sarà il pri- 
mo capo di accusa che Dio allegherà contro di lui ; mentre non pote- 
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va più senza apostasia, dopo confermato questo sno impegno con mol- 
ti esercizi del cristianesimo, rinonziarri, sia internamente, sia esterna- 
mente, con azioni contrarie a qnesta legge. Quindi un libertino presen- 
tato avanti a Dio come un disertore della sua religione, deve esser giu- 
dicato secondo le massime di qnesta religione medesima. 

Non i soli Niniviti insorgeranno contro di noi nel giorno del finale 
giudizio, ma i Pagani ancora saranno nostri giudici, e giudici ben ri- 
gorosi, imperciocché il loro esempio non ci lascerà alcuna scusa o pre- 
testo. Eglino ci diranno, che non ebbero i nostri lumi, e che tuttavia 
sono stati più saggi di noi ; che non ebbero né legge, né Profeti, 
né miracoli, né esempi, né Evangelo, né Sacramenti , e sono sta- 
ti più buoni di noi, i quali abbiamo ricevute tutte queste grazie, e ne 
abbiamo si indegnamente abusato. Qual confusione 1* essere in ta) 
forma giudicati, e condannati da genti infedeli ! A che dunque ci servi- 
rà il carattere del battesimo, e il nome di cristiani, che avremo porta- 
to r Sarà questo, o mio Dio, il frutto della vostra iucarnazione, delle 
vostre sofferenze, della vostra morte, di tanti miracoli, de'Sacramenti, 
di tante prediche, di tanti buoni esempi, il comparire dopo tutto ciò più 
rei che i nemici del vostro nome ? 

Gli empii si beffano in questa vita di tutto ciò che dice loro la fede 
sul giudizio finale ; molti non lo credono che leggermente ; molti non 
vi pensano che assai di rado ; alcuni, abbagliati dallo splendore che li 
circonda, insensibilmente si dimenticano dell’ esser loro ; e dacché veg- 
gonsi innalzati sopra tutti gli altri uomini, vivono quasi non avessero 
alcun padrone, a cui render conto delle loro azioni : altri per una sfac- 
ciata follia si mostrano superiori ad un timore, che considerano debolez- 
za, e si recano ad onore 1' andarne esenti. Tutto ciò non avrà più luo- 
go all’ aspetto del giudice sovrano. 1 reprobi avevano già questa fede, 
che fa tremare i demoni, e allora vedranno cogli ocelli loro lo stes- 
so di lei oggetto ; c laddove non ne avevano che l' idea, ne avranno la 
reale veduta. Non conoscevano essi Iddio che dagli effetti della sua giu- 
stizia e della sua potenza ^ ma allora vedranno questa potenza e questa 
giustizia nella loro sorgente : non conoscevano la sua collera che per le 
fiamme, con cui gli abbruciava, ma la vedranuo sul suo volto, e fin nel 
suo centro. 
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Benché eia nccecsaria la esistenza di un giadizio oniversale, é in 
nostra potestà che non ve n’abbia alcuno per noi, quando vogliamo giudi- 
care di noi medesimi in questa vita ; in tal caso, come dice s. Paolo, 
noi non saremo giudicati: Si nos judicaremus, non utique judicaremur. 
Quindi se vogliamo esaminarci di buona fede, secondo i nostri lumi, ac- 
cusar noi medesimi nel nostro cuore, gastigarci a tenore della gravezza 
de’ nostri falli, o piuttosto a tenore della nostra contrizione, sfuggiremo 
questa vergognosa manifestazione, ci metteremo in salvo dallo sdegno 
di questo giudice lontano da ogni parziabtà, che non ha riguardo né a 
tulentJ, nè a qualità di persone ; di questo giudice illuminato e ineso- 
rabile, a cui nulla sarà ignoto, c da coi nulla si iascerà impunito. 


VABU PASSI della SCRITTURA SOPRA IL GIUDIZIO UNIVERSALE 


evelabunt coeli iniquilalem e- 
jiis, et terra conturget advertus 
eum. Job. ao. 37. 

Quid Jaciam cum surrexerit ad 
judicandam Deus ? et cum quaesie- 
rit, quid respondebo illi ? Ibid.3 1 . 1 4* 
Tu ferribilis es, et quis resislet 
libi? Psalm. 7 5. 8. 

jirmabit creaturam ad uUionem 
inimicorum suorum. Sap. 5. 18. 

Ecce dies Domini veniet crude- 
lis, et indigna tionis plenus, et trae 
/urorisque ad ponendam terram in 
solitudinem, et peccatores ejus con- 
terendos de ea. Isaiae 1 5. g. 

Dominus ad judicium veniet cum 
senio ribus populi sui, et principi- 
bus ejus. Idem 3. i4> 

Quis poterit cogitare diem ad- 
ventus ejus? et quis stabit ad viden- 
dum eum? Malach. 3. a. 

Congregabo genles, et deducam 
eas in vallem Josaphat, et discepta- 
ho cum eis super popolo meo, et hae- 
reditate mea Israel. JocI 3. la. 

Dominum Jbrmidabunt omnes ad- 
versarii ejus, et super ipsos in eoe- 
lis tonabit. I. Reg. a. 10. 


I cieli manifesteranno la sua ini- 
quità, e la terra insorgerà contro di 
lui. 

Che farò quando verrà Dio a giu- 
dicarmi ? e quando mi farà render 
conto, che gii risponderò? 

Voi, Signore, siete terribile, e chi 
potrà resistervi ? 

Armerà ogni creatura per far ven- 
detta de’ suoi nemici. 

Ecco, verrà il giorno del Signore, 
quel giorno crudele, pieno di sde- 
gno, d' ira e di furore, per desolare la 
terra, e sterminarne i peccatori. 

II Signore imprenderà il giudizio 
co^li anziani del popolo e co'piin- 
cipi sani. 

E chi mai potrà rivolgere in men- 
te il giorno della sua venuta, e so- 
stenere la di lui vista 7 

Raccoglierò tutti i popoli, e giudi- 
cherò con essi Israele mio popolo c 
mia eredità. 

I nemici del Signore tremeranno 
in faccia a lui, che dal cielo tuonerò 
sopra di essi. 
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Dico oolis quoniam omne verbum 
otiosunt, quod locati fuerìnt homi- 
nes, rcddent rotionem de co in die 
judiciì. Mattb. la. 36. 

Sol obscurabitur, et luna non da- 
bit lumen $uum, et steìlae cadent 
de coelo, et virtates coelorum conf 
movebuntur. Matth. a4- sg. 

Secundum duritiam tuam, et im- 
poenitent cor thetaurnas tibi iram 
in die irae, et revelationis justi ju- 
dicii Dei- Bom. a. 5. 

Omnes nos manifestari oportet 
ante tribunal Chritti. II. Cor. 5. io. 

Nulla est alla creatura invisibilis 
in conspectu ejut ; omnia nuda et a- 
jyerta suntoeulis ejus. Ad Hebr4-i3. 

Ecce venit Dominus in sanctii 
millibus suis facete judicium can- 
tra omnes gente s, et arguere omnes 
impios de omnibus operibus impie- 
tatis eorum. Io Epist. Judae, 4t 
et i5. 


I S 

Ti fo sapere, che d’ ogni parola 
oziosa, cbe avranno detta gli nomini, 
renderanno ragione al di del giudizio. 

Il sole si oscnrerà e la luna ne- 
gherà il suo lume, e le stelle cadran- 
no dal cielo , e le potenze de’ cieli 
si disordineranno. 

Colla vostra durezza e impeniten- 
za, adunate un tesoro di collera nel 
giorno deir ira, e della rivclazioné 
del giusto giudizio di Dìo. 

Tutti dobbiamo comparire innan- 
zi al tribunale di Cristo. 

Non v' è creatura che a Dio possa 
nascondersi : tutte le cose sono agli 
occhi suoi aperte e manifestissime. 

Ecco il Signore co’ suoi Santi cbe 
viene a giudicare le genti tutte, ed a 
convincere gli empii delle malvage 
loro opere. 


SENTEKZE DE* SAITTI PADRI 5DLLO STESSO SOGGETTO 


Saec, II J. 

Non alia venturus est forma 
(Cbrislus) . ut qui agnosci habet a 
quibus et laesus est. Tertuli. lib. adv. 
Jiid. c. 6. i4- 

Exurge, veritas, et quasi de pa- 
tientia erompe. Idem lib. de vel. virg. 
cap. 3. 

Saec. IV. 

Etiam qui Sancti sunt praesen- 
tiani Dei absque formidine non vi- 
debunt. D. Hieron. contro Origen, 

Quoties diem illum considero, ta- 
to corpore contremisco ; sive enim 
comedo, sive bibo, sàie aliquid aliud 
facio, semper videtur illa tuba ter- 
rihilis sonare IQ auribus meis : Sur- 
gile, mortai: venite ad Judicium. I- 
dem in Matth. 


Sec. III. 

CjT esù Cristo ti farà vedere nella 
stessa forma in coi un tempo compar- 
ve, per farsi conoscere da quelli die 
r hanno offeso. 

Datti a conoscere. Verità eterna, e 
rompi quella quasi pazienza, che ti 
ha occultata. 

Sec. IV. 

Anche i Santi paventeranno nel tro- 
varsi alla presenza del Giudice su- 
premo. 

Sempre che io penso a quel gran 
giorno, io tremo da capo a piè ; ed 
o mangi, o beva, o faccia altra co- 
sa, parmi che quella terribile tromba 
mi risuoni all’ orecdiio : Sorgete, o 
morti, e venitene al giudizio. 
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Saec. V. 

SinguUs diebus et horis oporUt 
ante oculos noslros proponere Dei 
jadiciam. D. Cbryiost. Hom. 4> 
Gen. 

Jpse erit judex causae tuae, qui 
modo est teslis vitae tuae. D. Aug. 
lib. de IO. chordis c. 3 . 

Jn ea carne veniet judicalitrtts, 
in qua venil judicandus. Idem lib. 
•o. de Civil. Dei c. 6. 

Sedebit judex qui slelit sub ju- 
dice : damnabil veros reos., qui fa- 
clus est Jahus reus. Idem Serm. 

04 . de Verb. Dom. 

Qtiod in primo advenlu eonluUt, 
in secando exacturus est. Lib. de 
5o. Hom. 56. 

Saec. VI. 

In districlo ilio examine omnis 
arguitio et correplio ira est, quia 
venia post correptionem non est. D. 
Greg. Hom. io. in Eiech. 

Quanta confusio tane erit, quan- 
do et Joris aeternus judex cerni- 
tur, et intus ante oculos culpa ver- 
salur ! Idem. lib. 34 . MoraU 

Saec. XI. 

In judicio bine erunt accusantia 
peccala, inde terrens justitia, sub- 
tiis patens horridum chaos in/erni, 
desitper iratus judex, intus urens 
conscientia, Joris armatus mundus. 

5. Ansel. Hom. de lUisericord. 

Saec. XII. 

Cognoscelur Dominus justitiam 
fnciens, qui nane ignoratur miseri- 
cordiam quaerens. D. Bero. lib. de 
13. gradih. 

Ipse judex erit distriefus accu- 
salor taus. Jd. io traci, de iater. 
domo c. 56. 

Latere erit impassibile, appare- 
rò erit intalerabile. Idem ibid. 


Sec. V. 

Ogni giorno ed ogni ora tieni in 
mente il giudizio che £uà Dio degli 
uomini. 

Quegli sarà giudice della vostra 
causa, che presentemente è testimo- 
nio della vostra vita. 

Egli verrà a giadicare collo stas- 
so corpo con cui venne per essere giu- 
dicalo. 

Sarà giudice quegli che è stato 
giudicato ; e condannerà i veri rei 
quegli che prese le sembianze di reo. 

Ci chiederà conto nella seconda 
sna venuta delle grazie compartiteci 
nella prima. 

Sec. VI. 

In quel rigoroso esame ogni ri- 
prensione e correzione i sdegno, per- 
chè dopo la correzione non v' ba per- 
dono. 

Qual confusione non proveremo 
quando saremo innanzi a un tal giu- 
dice ed entro noi ci si mostreranno 
i nostri peccati! 

Sec. XI. 

Nel giudizio da un lato saranno i 
peccati che ci accuseranno, dall' al- 
tro la giustizia che ci atterrirà ; sot- 
to, r inferno aperto ; dentro, la co- 
scienza ardente; fuori, il mondo ar- 
mato aUa vendetta. 

Sec. xn. 

Si darà a conoscere nel far la 
giustizia quel Signore, che ora sem- 
bra che si nasconda facendo miseri- 
cordia. 

Il vostro giudice sarà rigoroso e 
severo accusatore. 

Sarà impossibile il nascondersi, e 
intollerabile ra]>parire quaì siamo. 
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AITTOM E PREDICATORI FRANCESI CBE HANNO SCRITTO C PREDICATO 
SOPRA IL GIUDIZIO 

Si troTeranno ne' quattro Novissimi dell' oomo di M. Nicole cose 
bellissime sopra il Gindizio finale. 

Mollo ancora snggerirà il padre Croiset nelle soe Riflessioni. 

In un libro intitolato : Osservazioni sopra varii argomenti di re- 
ligione e di morale, vi é un trattato sopra il Giudizio finale. 

n p. Bourdalone nel suo Avvento ha due Sermoni sopra questo 
soggetto. Nel primo dimostra che Dio in quel gran giorno allegherà 
contro il peiftatore la fede e la ragione, i . La fede lo accaserà innanzi 
a Dio ; a. la fede servirà di testimonio contro lui al tribunale di Dio ; 
3. la fede detterà essa medesima la sentenza della sua condanna. Dio 
giudicherà il peccatore per la sua ragione, i. Il peccatore finché è in 
vita pecca apertamente contro il consiglio della ragione ; e per questo 
Dio lo giudicherà, a. In mille incontri il peccatore non vuole ascoltare 
la ragione ; e Dio lo sforzerà ad adirla. 3. H peccatore trova cento 
scuse per impegnare la ragione a favorir la passione ; e Dio lo con- 
fonderà. 

Nel secondo sermone il p. Bonrdaloue ci insegna: i. che il Gin- 
dizio finale vendicherà Dio degli oltraggi che gli sono stati fatti dal 
mondo; a. vendicherà gli eletti di Dio dalle ingiustizie che loro ha fat- 
te il mondo. Dio sarà vendicato : i . in generale dagli oltraggi che pre- 
sentemente gli fanno gli uomini : a. in particolare da quelli che gli 
fanno alcuni con la loro empietà. Dio verrà per vendicare i giusti, i. 
separandoli dagli ipocriti, a. glorificandoli, 3. beatificandoli. 

Lo stesso Autore scrisse un altro sermone sul giudizio finale nel 
primo lunedi di quaresima. 

Noi dobbiamo temere i giudizi di Dio, i . perchè sono inevitabili, 
3, perché sono severi. Quindi vogliono dedursi due conseguenze : I 
giudizi di Dio sono inevitabili ; dunque é mestiero renderceli favorevo- 
li col -prevenirli. I giudizi di Dio sono severi : dunque nulla si dee ri- 
sparmiare per renderceli favorevoli, e a qualunque costo dobbiam pre- 
venirli. Così il p. Palla nel discorso per la prima Domenica dell' Av- 
..vento. 

Itiz. Monf argon, T. //'. 3 


Digitized by Googlc 



,8 GIUDIZIO UNIVERSALE 

n p< Dafay divide in Ire parti il suo ragionamento aopra questo 
soggetto. 1 . 1 peccatori saranno citati : a. convinti : 3. condannati. Cita- 
ti per vedersi scoperti senza che alcuno possa o sottrarli, o nasconder- 
li ; convinti, senza che alcun possa o giustificarli o scusarli : condanna- 
ti, senza che alcuno possa difenderli da' supplizi, o sfuggirli. 

Il p. Giroust tratta anch' egli assai bene questa materia nei suo 
Avvento. 

11 p. Massillon fra i nuovi e vecchi Sermoni ne ha uno pel pri- 
mo lunedì di Qoaresima. 

11 p. Hubert dell' Oratoria ne ha dettato uno sopra lo stesso ar- 
gomento. 

M, Molinier accoppia il giosto e il peccatore in un sermone sul 
giudizio universale. Il giorno del giudizio, dice egli, sari un giorno di 
gloria pei giusti, di confusione pei peccatori. 

L' autore de' discorsi cristiani, e quello de' discorsi morali, han- 
no anch' essi lavorato assai sa questo soggetto. 

Non v' ha quasi alcun libro di divozione che non tratti di questa 
materia. 

SCBITTOEI ITAI.U!fÌ OHE TBATTARONO SOL GIODIZIO OmTBBSALE 

Se nel trattato della Fede abbiamo avuto occasione di ricordar i 
nomi di molti e molti predicatori e scrittori italiani che valorosamente 
e con molta unzione favellarono del celeste dono della Fede, senza cui 
non v’ ha eterna salvezza ; noverando ì nomi degl' Italiani che scrissero 
sul giudizio universale dovrebbe del pari allargarsi la nostra giunta. Ma 
per non noiare colla ripetizione di lodi e di elogi che potrebbero d'al- 
tronde parere soverchi, taceremo i nomi di quegli Oratori che abbiamo 
altrove accennato, e ehe non offrono novità di ragionamenti nel trattato 
del finale giudizio, e ci restringeremo a citar quelli che sopra gli altri 
ne scrissero con calda e maschia eloquenza. 

Paolo Segneri, nella predica V, dimostra minutamente la profon- 
da confusione onde nell' estremo giudizio andrà pieno il peccatore al 
cos]ietlo dell’ universo insieme raccolta a generale sindacato. 

Ignazio Venini parliscc in tal modo il suo ragionamento. L' in- 


I 
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(;anto ohe formasi il mondo delle terrene apparenze, concupiiantia ocu- 
/orlon, aari vendicalo e distratto colla preparazione al gindizio : prima 
ponto. La presunzione per coi levasi in alterezza e in superbia, tuper- 
iia nUae, sarà vendicata e distrutta colla esecuzion del giudizio : se- 
condo punto. La sfrenatezza che il reca alle concupiscenze carnali, con- 
cupiscentia carnit, sarà vendicata e distrutta colla consumazion del giu- 
dizio : terzo punto. 

Il padovano Girolamo Trento si accinge a dimostrare che il gior- 
no dell’universale giudizio sarà un giorno di somma vergogna pel 
peccatore ; perchè esso in tal giorno verrà i. presentato in qualità di 
reo sotto gli occhi di tutto il mondo ; a. convinto siccome reo nella 
opinione di tutto il mondo ; 3. qual reo condannalo con l’approvazione 
di tutto il mondot 

Del gesuita Jacopo Antonio Bassani abbiamo no molto ingegno- 
so ragionamento sul giudizio universale. Noi riferiremo alla lettera le 
stesse di lui parole. Rappresentandomi io (così l'autore) la venula al 
giudizio, la forma del giudizio, la conclusione di esso giudizio, mi fo a 
dichiarare e descrivere come ogni peccatore in questi tre passi giudizia- 
rii, tre orrendi tesori vi sosterrà dal giudice sapremo di sempre nuova 
ira divina : Thesauros ( così spiegò i due detti apostolici san Bernardo ) 
Thetauros irae. Un tesoi^o d'ira che lo spaventerà. Un altro d'ira che 
il confonderà. E un terzo d'ira che lo esterminerà. Il primo al venire in 
giudizio. Il secondo al formarsi il giudizio. Il terzo al conchiudersi del 
giudizio. Sol principio ira spaventatrice ; sul mezzo ira confonditrice | 
sul 6ne ira esterminatrice ; ma sempre a tesori, cioè in quantità pro- 
digiosa. Comprendete ultimamente, cristiani miei, con perfezione il di- 
segno mio. Formidabile tesoro della prima ira divina sosterrà il pecca- 
tore ne'suoi spaventi, mentre che si verrà in giudizio. Formidabile te- 
soro della seconda ira divina sosterrà il peccatore nelle sue confusioni, 
mentre ebe si formerà esso giudizio. Formidabile tesoro della terza ira 
divina sosterrà ne'suoi sterminii, mentre ebe si cenchinderà il medesi- 
mo giudizio. Thtsauros irae ec. Benché complicato, questo ragiona- 
mento risplende di tal robusta eloquenza e infonde tal raccapriccio nel 
cuore, che non può non esser fecondo d' ottimi effetti. 

In queste brevi parole, che si leggono nell' esordio della predica 
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VI dì Girolamo Tomielli sol giadixio finale, tutta conUensi la sostanza- 
dei ragionamento: Ascolta, o umana generazione, odimi, o mondo tat- 
to, e trema : Tu hai oggi a risorger dalle toe ceneri, e risorgendo a mi- 
rare la faccia di Cristo giudice che adirato presentasi ; ed adire le to- 
ci di Cristo giadice che adirato condanna. 

Non v'ha poi devoto scrittore di meditazioni e di materie asceti- 
che che non abbia a lungo trattato sul giudizio universale e non abbia 
quindi fornito tutte quelle nozioni, che e migliori e in maggior copia 
si possono ' desiderare, talché ti può dire questo argomento quasi 
esaurito. 


DISEGNO ED OGGETTO DE?. PBIBO DISCOHSO 
SOPiU Iti GIUDIZIO FINS1.E 

Fu uno spettacolo stupendo agli occhi del profeta Ezechiele, allor- 
ché, portato dal Signore nel mezzo d’nn campo coperto di ossa, le vide 
accostarsi le unc alle altre, coprirti al comando eh' egli ebbe ordine di 
intimar loro ; Qssa secche e aride, udite la parola del Signore : Ossa 
arida, udite verium Domini. Ma sari uno spettacolo molto più solen- 
ne e stupendo alla fine de' secoli, allorché tutti gli uomini, raccolti in 
un solo luogo, saranno vicini a quel funesto momento, in cui esser deve 
intimata la sentenza decisiva della loro feliciti, o della loro eterna con- 
danna. Gii i popoli armati gli uni contro gli altri avranno coperta la 
terra di sangue e di stragi; gii i falsi profeti avranno fatto quasi smuo- 
vere tutte le colonne della Chiesa, e pervertiti colla loro morale i più 
zelanti difensori della severiti del Vangelo ; gii la natura infeconda 
avri veduto languire per melanconia e per cordoglio quelli che saranno 
scampati dalia persecuzione, dalla discordia ; gii il sole eclissalo, la la- 
na tinta di sangue, gli elementi confasi, il mar burrascoso, soverchialor 
de'confini, le stelle oscurate e cadenti dal firmamento, avranno sparso 
in tutto il mondo 1' orrore c la confusione, allorché partirà dal Cielo 
un messaggero di Dio, ed imboccata la tromba risvegUeri tutti i morti; 
che dormiranno nella polvere de'sepolcri. Sorgete, esclameri, o mor- 
ti : Surgite, mortai ; e a questo sol detto saranno animati in un batter 
di palpebra tutti gli uopiini, che avranno popolato l’ universo nel corso 
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di tutti! secoli. Fatevi, se pur potete, un'idea sensibile di quella folla 
innnmerabile di tanti peccatori e giusti, che, rivestiti della propria lor 
carne, vedranno quella nuvola risplendente, che dee servire di tribu- 
nale alloro Giudice sovrano. Seguiamo col pensiero que'minislri ft- 
deli che separeranno le pecore da'capri : fermate gli occhi della fede in 
quella croce, inalberata all’aria come un segno di morte pei malvagi, 
e come un segno di vita pe'bnoni. Ma qual sarà lo scoprimento duna 
scena si nuova ? Ah! chi la dee aprire è quel solo Grande, di cui parla 
la Scrittura, che sarà innalzato in tutto lo splendor della gloria, e avrà 
per ministri della sua giustizia tutti gli altri attributi della grandezza : 
la potenza, che annichilerà tutta la gloria del mondo ; la eternità, che 
richiamerà tutti i tempi ; la santità, che alletterà i giusti ; la collera, 
che opprimerà i colpevoli ; la sapienza, che aprirà tutti i nascondigli 
de’cuori ; la verità, che penetrerà tutte le coscienze, l'ale é la sorpren- 
dente catastrofe, che sono per esporvi in cotesto giorno. Io voglio far- 
vi comprendere a un tempo e la grandezza di Dio nel giorno del giudi- 
zio, e la miseria del peccatore in questo stesso giudicamento, duo 
spettacoli ad un modo terribili e spaventosi. Per Io che vedrete : i . la 
gloria e il trionfo di Dio, allorché giudicherà i peccatori; a. l’onta e 
la desolazione de’ peccatori, quando saranno giudicali da Dio : nel fi- 
nale giudizio Dio sarà grande, perchè vi sarà manifesto ; e il pecca- 
tore sarà miserabile, perchè svergognalo. 

L’ordine richiede che sorga un giorno, in cui Dio comparisca qual SuJJìvì>ìo- 
é, e che noi cessiamo di sprezzare i suoi adorabili attributi ; però na patu. 
ch’egli mancherebbe a ciò che deve a sé stesso essenzialmente, se pa- 
tisse che la sua gloria rimanesse eternamente oscurata dalla malignità 
degli nomini. Perciò, dice il Profeta, deve esservi, e vi sarà alla fine 
de’ secoli un ultimo giudizio, nel quale Dio si farà riconoscere univer- 
salmente dalle sue creature: Cognoscetur Dominus judicia faciens ; 
essendo che in efietlo, mostrandosi allora in tutto l’ apparato delta sua 
sovrana maestà, egli comparirà in tutta la potenza, santità e giusti- 
zia, 1 . nella sua potenza, della quale metterà in opera tutta 1' autori- 
tà; a. nella sua santità, della quale farà brillare tatto Io splendore; 3. 
nella sua giustizia, della quale farà provare tutto il rigore. 

S’ è vero ciò che dice la Scrittura, che chi porla l’ iniquità nel 
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(uo leno, ci porla aodie il lorbameato e Torrore ; f e non pa& lofibcarc 
il verme .che divora la coscienza, che come un censore senza pieii 
lo persegoita, fino nel seno de' suoi piaceri : qaell’ orrore che ha di sé 
stesso commettendo il delitto, quella vergogna, quel dispiacere d' averlo 
commesso, que' pentimenti che T affliggono, e qoe' pensieri che il 
crucciano, che sono essi in paragone di quelle riflessioni disperale 
che r opprimeranno nel gran giorno della universale rivelazione ? Quan- 
do il giudice sovrano leverà il sigillo delle di lui iniquità, c le esporrà 
alla vista e al giudizio di tolte le nazioni, allora, dice il Savio, egli 
cadrà in un' estrema desolazione: l]*que ad supremum desolaòunlur. 
Desolazione prodotta dalla vista de' peccati, di cui conoscerà tutta la 
enormità, ma non potrà più averne perdono, a. Desolazione prodotta 
dalla vista delle sue false virtù, di coi conoscerà tutta la vanità senza 
modo di poterle purificare. 3. Desolazione prodotta dalia vista de' suoi 
complici, da' quali soffrirà mille rimproveri, senza poterli giustificare. 4- 
Desolazione finalmente prodotta dalla vista de' giusti, de’ quali invidie- 
rà la gloria, senza speranza di possederla. Oh sorgenti troppo feconde 
di confusione ! 

Consideriamo ora co* santi Dottori la differenza delle due venute 
di Gesù Cristo. Nella prima cpul dolcezza, quale umiltà ! In essa, pa- 
drone egli della vita e della morte, ha sofferto senza querelarsi d'esse- 
re strapazzato da quello stesso popolo che veniva a salvare. Ha vedu- 
to tranquillamente oscurarsi tutta la sua maestà dalla bassezza ap- 
parente della natura umana ; posciaché era egli venuto come Salvatore, 
e con questo amabile carattere intendeva meno a cercar la sua gloria 
che la salvezza degli nomini. Ma nella seconda egli verrà come re, di- 
ce s. Giovanni Crisostomo, come sovrano, come Dio c il solo Dio 
dell' universo, e con queste formidabili qualità egli opererà da sé stesso ; 
distruggerà, rovescerà, annienterà, tutti i nemici del sno impero. No, 
t) 0 , la seconda venuta non sarà simile alla prima. In questa era egli un 
Dio nascosto sotto la debolezza della nostra carne, e pareva che non 
osasse di parlare, e temeva a così dire di farsi conoscere : Vere tu es 
Deus absconditus. In quella è un Dio, che comparirà con pompa, e la 
.sua maestà, fino allora velati dalla umanità, si farà manifesta, e la 
sua voce, simile a quella di un tuono, rimbomberà da tutte le parti. Deus 
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monìfeii* veniet, et non silebit super ilìot ; in coelis tonabit. Nella pri- rial. 49 . 
ina, poveri «enei e vili vestimenti sono i segni della comparsa di nn Dio : 

Hoc vobis stgnum ( inpenietis infantem pannis involutum. Nella se- 
conda il sole ecclissato, la lana osenrata saranno gl* ìndizii della sna 
potenza : Erunt signa in sole et luna. La prima segne nel silenzio : 

Bum medium silentium tenerent omnia. La seconda accadrà in mez- Aar- >s- 
zo ai fulmini ed a* lampi : In circuita ejus tempestas valida. In una ^9- >• 
parola, non più in una spiaggia deserta, in un abbandonato presepio, 
si vedrà comparire questo giudice sovrano ; ma sopra un trono tat- 
to risplendente, sul quale si assiderà con gloria e con maestà, f Sermo~ 
ne manoscritto anonimo e moderno, e t datore. ) 


Che il Signore nel gran giorno della manifestazione debba far 
risplendere la sna potenza, lo prova a bastanza lo spaventoso tremuoto ««‘o 
che ali’ aprirsi di quella orribile scena deve annunciar la venata del Dio ■> 'rcmia 
vendicatore. Che ascolto? Qual voce maestosa, penetrando gli abissi, Giodm.an- 
e spalancando i sepolcri, penetra fino al fondo de* mari e fa per tutto cte”!' «u 
risoonare quelle formidabili parole > Alzatevi, o morti, e comparite al P°***"“' 
giudizio : Sargite, mortai: venite ad judicium ! Oh Dio ! quale orrendo 
spettacolo ! la terra rigetta i cadaveri ; l’ inferno restìtuisee le sue vitti- 
me; il Gelo addita i Santi; le ossa si congiungono, le carni si riuniscono, 
le membra si connettono, le anime rientrano nell’antico lor carcere, ed 
ognuno esce de* suoi nascondigli. Finalmente comparisce il Signore, 
accompagnato dagli Angeli, ed assiso sopra una nube come sopra nn 
carro di trionfo, tutto circondato di splendori. Mortali, abbassate gli 
occhi ; ed ogni ginocchio si pieghi ed ogni grandezza si nmllii ed ogni 
lìngua confessi c|i’ egli è il Dio sovrano, il Dio potente. Ora amate 
pure il vostro mondo ; corteggiate le potenze della terra, anime venali 
sempre vergognosamente prostrate davanti la grandezza; servite pure dei 
mortali, che debbono, siccome voi, provare tutto 1* impero del Dio so- 
vrano per eccellenza. (Altro sermone manoscritto anonimo. J 


In questo mondo essendo noi abbagliati dalla grandezza di questi 
dèi della terra, dimentichiamo quello del quale non sono essi che la 
imagine ; ed essendo legati ad essi e non avendo altro pensiero che il 
tributar loro servili omaggi, non pensiamo a quegli che regna sopra di 
essi ; ma nell' ultimo giudizio questi dèi della terra umiliati, serviranno 
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air empio di evidente argomento che lo (forzerà a confessare esservi 
an Dio superiore a qualsiasi terrena deità: Exccltu* super omnes 
Deos ! cioè un Dio, assolatamente Dio, nnicamente Dio, eternamen- 
te Dio : Elevabitur Dominus sobu in die illa. In qnel giorno, dice* 
Isaia, Dio solo sarà grande, e comparirà grande : e tatto ciò che non 
è Dio, sarà misero, sarà amile, e apparirà come tm atomo e nn nnlla. 
dinanzi al siqiremo Essere : Tamquam nihilum ante U i quindi in 
qael giorno ogni grandezza del mondo sarà abbassata, e Dio solo s' in- 
nalzerà : Elevabitur Dominus solus ; egli solo regnerà, f Autore anoni- 
mo stampato a Brusselles.J 

Principi del popolo, spogliate la fronte del diadema, gittate la por- 
pora, che in quel giorno terribile sarete simili a* vostri vassaiU. Eroi 
famosi, che faceste tremare la terra ; savii rinomati che foste la maravi- 
glia deH’nniverso, togliete qne’lanri, che circondano i vostri capi, e quel-, 
le divise d'onore che tanto piacciono alia vostra vanità; chè al finale gin. 
dizio i vostri allori saranno consonti come pula al vento e la vostra 
scienza sarà inferiore a quella' d' nn mandriano. E voi, depositari deL 
1 antorità sovrana, pontefici, pastori de'popoli, voi siete ora veramente 
rispettabili ; ma tatti i vostri titoli spariranno nel giorno del Signore t 
Aufer cidarim^ folle coronam. Già andarono infranti e dissipati per 
sempre in un perpetuo nanCragio que’ ricchi navigli di Tarso, che ser- 
virono alle delizie ed al fasto de’ grandi: Dies Domini super naves Tkar- 
sis. Dall’ alto del trono getta il Signore Iddio sopra l' universo uno di 
quegli sguardi che imperiosamente fondono i monti come se fosscr 
di cera. Dagli occhi suoi scintillanti escono vampe di fuoco e vorti- 
cose fiamme ; e l’ incendio è già fatto e tutto in no istante è consunto, 
c tutto ridotto è in polvere: la terra non è più che una vasta solitudine; 
c in questo incendio generale l’universo è tomba a sè stesso. Ante fis- 
ci em ejus ignis vorans. 11 mondo è dunque distratto e non è più. Ma 
supposto di sopravvivere per un momento a questo disastro della nato- 
ra, voglio accostarmi a quelle ruine fumanti, e, preso nn pngno di 
quella cenere, chieggo a me stessa : Sono questi gli avanzi degli scet- 
tri de' re, o piuttosto de’ vincastri de' pastori ? Ogni cosa tace, anzi 
pare che la cenere da sé stessa si ravvivi, per dirmi con Giobbe : Par- 
vus et magnus ibi sunt, servus et liber a domino suo. Qnì sono i ricchi 
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ed i poreri, i padroni e §U schiari, i monarchi e i sudditi, e lotto è con- 
fosione : Elevabitur Dominus etc. Dio solo è grande. ^Sermone mano- 
scritto, anonimo e moderno. J 

f Nelle contiderationi teologiche e morali veggasi F indicazione : 
Il giudizio 6nale sarà un giorno di gloria e di trionfo per Gesù Cristo. ) 
Si, il giudizio finale è il giorno scelto singolarmente da Gesù Cri- 
sto per manifestare tutto lo splendore della sua santità. In fatti, invano 
Dio ci dice in cento luoghi della Scrittura eh' egli è santo, che santa è la 
sua legge, che santi sono i suoi attributi ; poiché noi avvezzi a commettere 
il peccato, e sopra tutto alcuni peccali favoriti, crediamo insensatamente 
che Dio gli approverà, od almeno li risgnarderà, come li risguardiamo noi 
stessi, senza orrore e senza ripugnanza. Questo è il rimprovero che egli 
faceva già al suo popolo con parole piene di sdegno e di collera : Voi avete 
creduto, malvagi, che io fossi simile a voi ; avete creduto, che siccome 
voi siete fecondi in iscuse per autorizzare i vostri disordini, e vi fate 
cogli osi e con le massime approvate dal mondo tante sciocche ragioni 
per sottrarvi a' miei comandamenti, io avrei per voi gli stessi riguardi, 
e considererei i vostri delitti come voi stessi gli avrete considerati : 
Existimasti, inique, quod ero lui similis. Lo avete creduto, e non vergo- 
gnaste di confondermi cogli idoli del Paganesimo, senz'’ occhi per ve- 
dere, c senza orecchi per intendere ; ma ecco il tempo che ho scelto 
per disingannarvi di tanto errore, e per assicurare la mia gloria da' vo- 
astri insulti. Siccome nulla v' ha, per sentimento de* santi Padri, di cui 
Dio sia più geloso quanto la sua santità, cosi più eh’ essa sarà stata ol- 
traggiata sopra la terra, tanto più egli vorrà manifestarne lo splendore 
al giorno del giudizio, f Sermone manoscritto, anonimo e moderno. J 

Questo giudice possente, che ha per retaggio la santità, farà ve- 
dere agli occhi di tutte le nazioni con una viva impressione delia sua 
presenza, che fra tutti i peccati commessi nel corso de’ secoli, ninno, e 
aia pure il più lieve, non ha trovata in lui una somma opposizione. Egli 
ci farà vedere che una parola oziosa, un semplice desiderio, un movi- 
mento deU'animo, qualsiasi violazione della sua legge, sono tutti oltrag- 
gi fatti alla sua santità, c di cui la sua santità ci mostrerà sì vivamen- 
te l'orrore, che i più giusti ne saranno spaventati, c impallidiranno 
per la paura. fDal suddetto.) 

Dii. Montargon, T. JV. 4 
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Se, come non può dobitarsenc, troverà Dio ne' falli più leggeri di 
che punire i peccatori, che sarà poi de' disordini orrìbili che cuoprono 
ora la faccia dell'universo? Che sarà quando Dio, aprendo gli occhi a'pec* 
catori che la passione avea sempre chiusi nel tempo di loro vita, op- 
porrà la sua santità alla malizia enormo del peccato mortale ? In questa 
vita noi comprendiamo assai poco che cosa sia il peccato, quel mostro, 
del quale Dio tante volte si è vendicato, contro il quale egli arma di 
continuo tutta la natura, c che ha perseguitato, fino a morire egli 
stesso per farlo perdonare colla effusion del suo sangue. Oh Dio ! ma 
questo stesso peccato, scoperto con tutte le sue deformità, farà compren- 
dere a noi che cosa sia nn Dio santo ; imperciocché allora, spiegando 
contro esso tutto il suo odio, chiamerà l’ universa a testimonio di tut- 
to ciò che avrà fatto per distruggerlo. Allora prorompendo in altissimo 
sdegno, secondo l' espressione della Scrittura, alla presenza del suo ne- 
mico, farà che il peccatore desideri 1' annichilamento del proprio es- 
sere, perciocché intenderà da quel momento che Dio fìa sempre ne- 
mico implacabile del peccato, c quindi nemico irreconciliabile del pec- 
catore. 

Quale sarà il nostro stupore, allorché Dio ci farà vedere con un 
vivissimo lume che certi nomini si santi nella loro vita, i quali avranno 
eseguito più perfettamente quanto la filosofìa cristiana ha di più ar- 
duo ed eroico e che a noi stessi saranno sembrati Angeli anziché uo- 
mini, pure non saranno stati che deboli copie c immagini impcrfcttis4 
sime della santità di Dio ? Tale sarà in quel gran giorno lo sfarzo che fa- 
rà la magnificenza di Dio sopra ciò che v' ha di più eletto, che le più 
pure virtù parranno dinanzi a lai simili a quelle stelle brillanti, le quali 
al primo raggio del sole spariscono per sé stesse. Allora comprendere- 
mo che tutti i Santi della terra sono stati una partecipazione della san- 
tità dì Dio ; comprenderemo che da lui solo son provenute quelle azio- 
ni maravigliosc, sembrateci si superiori alla natura corrotta ; tanti Mar- 
tiri, che hanno versato il sangue in difesa della fede ; tante Vergini cri- 
stiane, che hanno rinunziato a’ piaceri ed alle prosperità dei mondo ; 
tanti Santi penitenti, che crocifissero la loro carne per Gesù Cristo. 
Comprenderemo quelle parole di s. Paolo, piene di tanta consolazione 
per tutti noi che siamo ancora mortali, ma allora tanto gloriose alla san- 
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tltà del nostro Dio. Sì, era volontà di Dio che foste Santi, poiché egli 
è santo, e non pnò compiacersi che in far Santi che a lai rassomiglino ; 
cosi che dicono i Padri, che i giusti e i peccatori renderanno egualmen- 
te omaggio a questo grande attributo della divinità ; gli uni fuggendo 
si allontaneranno per disperazione da quegli che avranno disprezzato, e 
di cni non potranno tollerar lo splendore ; c gli altri, accostandosi, 
sciameranno col Profeta nel trasporto della lor maraviglia : Signore, 
chi fra i forti e i Santi delle più eccelse gerarchie può essere parago- 
nato a voi 7 Quale delle creature pnò assomigliarsi a voi, o Dio, che 
siete grande e magnifico nella vostra santità: Quis simUh tui in far- 
/iàuj. Domine? Quia aimilia tui, magnificus in sanctitatc ? (Dal sud- " 
detto. J 

Ciò che ci fa ora tanta maraviglia e produce in noi sospetti tanto Nei fiuie 
ingiuriosi contro la santità di Dio, é il veder i peccatori trionfanti e glo- nnUii" dì* 
riosi. Gli ho vedati, diceva Davidde, nel seno della pace godere a loro 
agio le dolcezze dell' abbondanza, e liberi da' flagelli, che provano gli “sTd ‘ 
altri uomini, non avere altra pena che la scelta de'piaceri ; gli ho veduti j,*™'*'* 
abbandonarsi alle dissolutezze, ed abbracciare il partito funesto del- 
l'empietà. Il loro spirito sedotto da un cuore troppo felice per esser sag- 
gio, concepiva pensieri di incredulità ; li ho veduti quindi sedere a quel- 
le tavole voluttuose, dove regnava la profusione ed il lusso, porre teme, 
rariamente in quìstione, se Dio degnavasi di abbassare sopra noi l’al- 
tezza de' suoi sguardi. Se ciò fosse, dicevano gli insensati, questo Dio, 
di cui vantasi tanto la sapienza, lasccrebbe forse il peccatore sul trono, 
e colmerebbe di favori certi uomini che si vantano di deridere la sua 
legge ? Dixerunt : Quomodo acit Deus, et si est scientia in excelso? Que- }i- 1 1 • 
sti discorsi mi hanno fatto tremar d’ orrore -, la mia fede ha vacillato, e 
nella turbazioiie che mi ha collo, i mici piedi incerti hanno durato fatica 
a sostenere il corpo vacillante : Mei autem pene moti sunt pedes: quia Itìd. i. 3. 
telavi super iniquos, pacem peccatorum videns. Da questo disordine ap- 
parente che concludeva Davidde ? la necessità d’un giudizio universale : 

Signore, prosegue egli, per assicurare la mia ragione sgomentata, ho 
penetrato nel vostro santuario ; ho pensato ali’ ultimo destino di questi 
uomini sì felici e sì poco degni di esserlo : c gU ho vedali pallidi, tre- 
manti, costernati a’piedi del vostro trono accasare le ricchezze della lo- 
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ro svenlura, dolersi della prospeiità, piangere sopra la loro abbondanza; 
gli ho Tcdati colmi di spavento, e trasportali dalla rabbia, confessare 
il loro deplorabile accecamento. (Altro Sermone manoscritto anonimo. ) 
Consolatevi, o ginsli sconosciatt, dispreizati, odiati, persegoitaii, 
consolatevi ; imperciocché se siete morti presentemente agli occhi del 
mondo, se la vostra vita spirilnale e interiore, quella vita pura e perfel* 
ta, che non apparisce che agli occhi di Dio, e delia quale Gesù Cristo 
è il principio e il modello, è nascosta e sepolta, a cosi dire, nella tom- 
ba della vostra nmillà, essa sarà manifestala alla gloria di Gesù Cristo ; 
e il mondo intiero e i peccatori medesimi vi renderanno la giustizia che 
ora vi negano. G venuto il giorno, in cui il Signore Iddio dissiperà quelle 
tenebre volontarie, che tenevano sepolte tante elemosine, tante auste- 
rità e tante buone opere ; e il vostro Giudice, tanto magniGco nella 
santità che nella potenza, mostrerà agli occhi dell' universo radunalo le 
vostre giustizie, come un lume che squarcia finalmente le ombre d' on- 
de erano avvolte. £t educet quasi lumen justitiam tuam : et judiciiun 
tuum, tanquam meridiem. f Varii Autori manoscritti e stampaii. ) 

Che intendiamo noi il più di sovente, e che idea ci formiamo di 
questo giudice formidabile, che dee sentenziare sulle umane giustizie, 
se non un'idea falsa ed imperfetta, accomodata quasi sempre alle no- 
stre passioni? Dio é buono, si suol dire, e paziente, egli aspetta il pec- 
catore ; e perché crear l’uomo, se avesse avuto disegno di perderlo ? Ec- 
co a che si riduce l' idea che ha il peccatore di Dio ; rappresentando- 
selo sempre come un Padre misericordioso, dimentica o finge dimen- 
ticarsi eh' egli é giusto ; si sovviene delle sue promesse, e oblia le mi- 
nacce ; non aspetta che i favori, che sono la ricompensa di Giacobbe, e 
non teme i rigori che sono la pena di Esaù. ( Sermone manoscritto. ) 

Il peccatore citato dinanzi a Dio giusto giudice, sarà forzato a 
confessare che egli ha potuto servir Dio. Oh ! qual dolore gli cagione- 
rà questo infelice ed amaro sentimento ! Ho io potato servir Dio ? si 
r ho potato, e tanl' altri della mia età, del mio stato, della mia condi- 
zione lo servivano; io ho potuto servir Dio, e 1' ho fallo per qualche 
settimana, per qualche mese, che furono i più felici della mia vita; ho 
potuto servir Dio ; e perché mai ho dato retta alla famiglia, ai carichi, 
.agli alTari, a tanti e tanti falsi pretesti? Ho potuto senir Dio, e non 
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ho voluto Carlo ; c se l‘ho volalo, ciò è stato debolmente, senza abbrac- 
ciare i mezzi efficaci per riuscirci ; l'ho volato, ma fiaccamente : ho po- 
tuto servir Dio, e assolutamente non ho volato ; io lo vorrò per sempre, 
e non lo potrò giammai. Oh terribile riflessione ! (Eserciti di pietà.) 

Ho potato servir Dio, e io doveva ; la ragione obbligherà il pecca- 
tore a fare anche questa dolorosa confessione alla presenza del som- 
mo Giudice. Quindi conoscerà egli tutta l'estensione delle sue obbliga- 
zioni, non avendo più alcun pretesto per eluderle, non i falsi ragiona- 
menti della passione, non le massime pericolose del mondo, nou gli 
esempi seduttori degli increduli c de'liberlini. Io Io doveva, sì, o Signo- 
re, io lo doveva come uomo, stante che la mia ragione ha sempre com- 
battuto la passione, e mi ha sempre impedito di non conoscere un Esse- 
re sapremo, padrone e autore della natura, e mio Creatore. Io doveva 
servirvi come Cristiano, stante che altra prova non poteva dare della 
mia religione, che veniva da me disonorata con la mia condotta. Io lo 
doveva come peccatore, poiché faceva mestieri di pacificare il vostro 
sdegno ; lo doveva per giustizia, poiché io era vostro per tante e Unte 
ragioni : lo doveva per gratitudine, perché ricolmo de’ vostri beni, era 
diritto che li facessi servire alla vostra gloria ; lo doveva per interesse, 
perché questa era l' unica mia felicità, e pel tempo e per l' eternità. 
( Lo stesso. ) 

Piacevami ( dirà a sé stesso il peccatore ) di infingermi sopra la 
verità delle mie obbligazioni, non che sopra il potere di adempierle ; e 
mi persuadeva che un Dio si giusto non imponeva alle sue creature 
leggi sì difficili, che un Dio sì grande non si teneva oiTeso si facilmente 
pc' disordini degli nomini, e che un Dio si bnono, perdonavali anche 
più facilmente : ma questa grandezza, questa santità, questa giustizia 
medesima, oggi perfettamente conosciuta, distrugge la mia illusione 
troppo a me fatale. Or la fede che io professava, non m’insegnava el- 
la lutto ciò che io vedo sì chiaramente al presente? Il mondo, gli usi, 
i costami accreditavano i miei falli ; c tutto mi é parato facile per dan- 
narmi, e lutto mi é sembrato impraticabile per salvarmi ; conosco ora, 
ina troppo tardi, il mio sviamento ; e sono costretto a confessare, o 
Signore, che i vostri giudizii sono pieni di equità, e che voi condanna- 
le con tutta la giustìzia. ( Lo stesso. ) 
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Nel gran giorno delle vendelle il Signore facendo tacere la mi- 
sericordia , della quale il peccatore avrà si indegnamente abusato, 
non iiiosirerà più che la giustizia, la quale egli non avrà voluto rico- 
noscere ; giustizia assai diversa da quella de’ re delU terra, cui l' igno- 
ranza e la naturale debolezza rende spesso impotenti di gastigare i rei 
che dovrebbero essere poniti con più severità. La giustizia di Dio infi- 
nitamente illuminata ci farà vedere che nulla sarà sfuggito alle sue ri- 
cerche dopo il fratricidio di Caino, le abbominazioni di Gczabelle, la 
perfidia di Assalonne, l'empietà di Antioco ; e questa giustizia sarà co- 
me una luce raggiante su tutti i secoli, che metterà perfettamente in 
chiaro tuttociò che le arti umane avranno sfigurato o nascosto. Es- 
sa mostrerà quelle azioni sulle quali avremo voluto ingannarci; quei 
prestiti, quelle usure manifeste, che avremo intitolate carità e soccorso 
del prossimo ; que' commerci profani, che avremo coloriti come conve- 
nienze dell' età ; quelle violazioni continue della legge, che avremo tan- 
to studiato di giustificare, o almeno nascondere attentamente ; ma la 
giustizia di Dio le scoprirà, le rimprovererà, le condannerà ; e a nulla 
iia che giovino! nostri titoli e le' nostre dignità. (Sermone manoscritto 
anonimo e moderno. ) 

Quanto più avrete peccato trovandovi in sublimi posti e in 
isplendide condizioni, tanto più sarà terribile il giudizio che verrà fatto 
di voi : Judicium durissimum his qui praesunt Jiet. Ascoltate, grandi 
della terra, dice la Scrittura, parlando a' signori del mondo ; voi tutti 
che occupate in terra il posto del Dio vivente, che siete destinati so- 
pra i popoli, o per giudicarli, e condannarli, o per averne il governo, 
ascoltate ed istruitevi : Et nunc, reges, intelligite ; erudimini, qui ju- 
dicatis terram. Contro di voi ha da esercitarsi tutto il rigore della 
giustizia di Dio ; a voi, grandi, pieni di superbia e di vanità ; a voi, 
ricclu, che vivete e passate i giorni nel lusso, nel fasto e nella de- 
licatezza, farà Dio vedere che vi ha un giudizio ed una giustizia su- 
periore, che non avrà riguardo né a dignità, nè a nascita, né a no- 
biltà ; una giustizia tanto più inesorabile, quanto che toccava a voi stes- 
si, siccome quelli che tenevate il luogo di Dio, a farla temere c rispet- 
tare da' popoli : Judicium durissimum bis qui praesunt fiet\ giustizia 
finalmente, che vi opprimerà, c farà piombare sulle vo.<iirc leste i più 
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terribili anatemi , perciocché la vostra sublime condizione vi avrà 
rendati più rei. ( Lo slesso. J 

Qnale spavento pei peccatori, allorché Dio farà comparire nazio- NuiUranì 
ni intere, popoli feroci, che avranno data al mondo tutto la legge, croi, d' incanirà 
conquistatori della terra, confasi, e tremanti dinanzi al tribanale di iV *|iì<>'>><ì* 
Gesù Cristo ! Quale impressione farà in noi questa giustizia, allorché, 
aprendo agli occhi nostri la si lunga serie de' secoli, trascorsi dopo 
la creazione del mondo, ci farà vedere che ogni cosa é stata scolpita 
a caratteri indelebili per venir manifestata in si gran giorno a nostra 
giustificazione o a nostra eterna condanna. Ciascuno si era rassicurato 
sopra la moltitudine di tanti suoi simili ; ciascuno aveva detto tante e 
tante volte in suo cuore : Io seguo in tutte le azioni i miei simili ; io 
vivo come le persone della mia condizione, del mio sesso, della mia età : 
che cosa adunque ho io a temere, che gli altri non debbano temere al 
pari di me ? Ma questa scusa sarà inutile al tribunale di Dio, il cui po- 
tere é infinito, e il quale esercita signoria tanto sul grande, che sull' ab- 
bietto. Siccome altre volte parlando Dio a'nemici d' Israele, gli sfidava 
a fuggire con tutte le loro forze alleate la sconfitta che loro preparava : 
Congregamini populi, et vincimini ; cosi dirà il Signore nel giorno del />. s. j. 
giudizio; Non crediate che tutti gli uomini uniti insieme c stretti in 
lega contro di me per difendervi, m'impediscano un solo momento di 
sterminarvi. Finora voi non avete avuta che una falsa idea della mia 


giustizia, perché la mia bontà ha sospeso il gastigo, che meritavate 
pe’ vostri peccati ; ma egli é tempo di convincervi, che la moltitudine 
de' colpevoli non può sottrarsi a' miei colpi. Guardate ora questa mol- 
titudine innumerabile ' di peccatori d' ogni clima, d’ ogni paese, paniti, 
tormentati, oppressi a proporzione delle loro iniquità ; nessuno adunque 
ha potato sottrarsi alla mia giustizia ; io dunque sono il padrone uni- 
versale di tutti ; Ego Dominus, et non est a/ius ; io sono il solo padro- 


ne dell' universo. 

• % • • Tfjltaiio- 

Siccome non v' ha nulla più cruccioso pei peccatori quanto la n« dciu h- 

• it ronda par- 

vista de' loro disordini e i dilanianti rimorsi della coscienza ; così tro- n priva- 


vano qualche volta il modo di fuggir sé medesimi, almeno tratto tratto, è in rìia >; 
c d'involarsi a'riflcssi della religione, che rappresenta loro un Dio ven- nliuré 


dìcatorc. Quindi cercano ogni via di divertirsi per perder la memoria 
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dell' oltima loro fine ; e fermano gli occhi sopra mille oggelli dissipa* 
tori, o ricreandosi in dissolatezze, o passando il tempo in giochi, o 
prestando orecchio ai conforti d' od amico, o lusingandosi con vane 
speranze. In questa guisa passando all' obblio di sé stessi, anziché 
procurar di conoscersi, accade sovente che non sentono più le piaghe 
mortali, onde si feriscono con una vita di iniquità. ( Sermone attribaito 
alt Abate Couturier. J 

Il ptrriio- È facile in questo mondo occultarsi c darsi a divedere per ciò 
fladuio' vi! che non si c, onde il vizio prende sovente 1 ' apparenza della virtù ; 
•l'Ii pacati' giorno delle vendette tutto sarà scoperto, tutto sarà manife- 

r Dio fivira ^ j| peccatore nulla potrà ascondere al Giudice scrutatore de' più 

g <en« mani> i r r e 

ivaifri mila gecTCti pensieri : Discretor cogitationum. Ma in quel gran giorno sa- 
J/eb. i. la. rà forza che tutti ci rappresentiamo dinanzi al tribunale di Gesù 
ir. Cor. Cristo : Omnes nos manifestari oportet ante tribunal Christi. Mini- 
stri del Dio vivente, ricchi del mondo, politici del secolo, che sapete 
adornarvi d'nn falso esterno di probità ; figliuoli degli uomini, che nulla 
più temete qnantb 1 ' essere scoperti nell’ abisso orrendo delle vostre 
ree coscienze, sarete pur forzati a comparire nella vostra reai nudità. 
Sì, é necessario che ciò succeda ; non vi saranno più scuse, non prete- 
sti, non sotterfugi, non appellazioni ; bisogna farlo : Oportet. Allora il 

. Giudice rischiarerà, a cosi dire, le più fitte tenebre: lllumimAìit abscon- 

J, f.or. * 

dita tenebrarum ; e svelerà gii ascondigli più secreti de' cuori, nia- 
Jbiii nijestabìt consilia cordium. Egli manifesterà tutte le circostanze d' una 
vita licenziosa, tutti gli sregolamenti d' una passione illegittima, tutti i 
raggiri d' una trama astutamente ordita, tutte le particolarità d' una 
So/ih. 1. 13. secreta tresca : Scrutabor in lucernis. Egli farà conoscere a quell' em- 
pio la sua peccaminosa insensataggine per la salute, tradita da luì, e 
venduta per qualche bene caduco di cui scoprirà la vanità e la fallace 
lusinga : Scrutabor. Egli convincerà quel giovane libertino d’ avere abu- 
sato delle grazie che gli erano state donate per vincer le tentazioni, 
in cui tante fiate sì vergognosamente é caduto : Scrutabor. Egli dimo- 
strerà a quel voluttuoso, a quelP avaro, a quella femmina di mondo le 
loro pessime arti, le lor finzioni, i lor colpevoli traviamenti cc. CL-' Au- 
tore, sermone del Giudizio. J 

Non vi lusingate, o peccatori, che per quanto abbiate procaccialo 
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dì occolure i vostri peccali piò vergognosi, Dio divenga luce per mo- c<i«ru>i«>e 
strarveli, come Unti mostri, che faranno orrore alia stessa natura. £ qual n 
•ari la confosione vostra c la vostra disperazione., quando 1' universo ìrirj«'in'- 
ìnliero leggerà, per cosi dire, sulla vostra fronte tutti i vostri disordini 
passati ? Giudicatene dallo stato in cui vi trovereste, se in un subito 
vi annunziassi, che, istrutto io dalla bocca di Dio di tutta la vostra vi- 
ta, debbo per sua parte manifestare da questa cattedra ^tti i vostri 
misteri d' iniquità. Ah l miei fratelli, se i'eifetto corrispondesse alla mi- 
luccia, se io chiamassi col loro nome que' magistrati mercenari, que- 
gli ecclesiastici simoniaci, quegli eretici infelloniti, quelle donne infede- 
li, qne'pobblicani violenti, que' divoti ipocriti ; se, facendo a ciascuno 
il naturale ritratto, io vi dicessi quello che siete e tanto vi preme na- 
scondere, per quanto avessi protestalo d' essere inspiralo da Dio, non 
mi ascoltereste che con isdegno. Ma che è mai questa assemblea, per 
quanto numerosa e rispettabile ch'essa sia, in paragone di quella infi- 
nità di testimoni, dinanzi a cui compariranno scopertamente tulli gli 
«guardi impuri, tulli i pensieri viziosi, tulle le orgogliose elemosine, 

-tulle le comunioni sacrileghe, tutti i contratti usurai, tolte le ingiusti- 
«ie palliate, tutte quelle trame si occultamente maneggiate, tutte quelle 
ruberie sì speciosamente avviluppate, tolta quell' ambizione in fine sì 
piamente autorizzata ? Revelaio pudenda tua iu facie tua. Si, dice il Si- Kahum i. s. 
gnorc, tnltociò è posto in riserbo, e come suggellato ne'tesori della mia 
giustizia : Signata in thetauris meis ; e questi tesori io scoprirò agli Deut. }i. : j. 
«echi deU'oniverso, benché gli aveste nascosti sotto il velo dell'ipocrisia 
e della più profonda umiliazione. (Sermone attribuito a RI. Couturier.) 

È dunque giùsto che vi sia un giorno di manifestazione e di sco- Qaanio >u 
primenlo come parla la Scrittura : In die agnitionis, in die revelationis; 

-io cui ciascuno sia rappresentato a sé stesso nel suo vero aspetto ; e a 
coi presieda la verità, che é la forma e la regola de'giudizi irreprensi- ^ 

00^9» 3f i8* 

bili ; in cui tutte le false regole, che abbiamo applicate alle nostre azio- 
ni, siano modellate alla regola infallibile ed immutabile della legge di- 
vina ; in cui quella luce che tante volle abbiamo estinta, giustificando 
noi a noi stessi, ci scopra quali siamo veracemente affinché Dio sia 
giustificato, e i suoi gindizii sieno inviolati : Vi justijiceri». in sermoni- p,. 'j^. s. 
iuj, et vincas cum judicaris ; c l’ uomo riconosca sì la grandezza de'suoi 

Dii. RJontargon, T. IV. 5 
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peccali, come la vanità delle scuse eh' egli allega per alleggerirli. (M* 
Fléchicr.J 

Allora, dice Dio pel Profeta, io m' assiderò per esaminare e giu- 
dicare tutte le nazioni : Ibi sedebo ut judicem gentes. Io narrerò la sto- 
ria della vostra vita, e mettendo in piena Ince quelle opere di tenebre 
che tanto vi studiate nascondere, mostrerò agli occhi delle nazioni rac- 
colte gli artifizi più crudeli d' un nemico dichiarato, coperti dal velo 
specioso deH'amicizia ; gli orrori d' un commercio adultero in quel ma- 
trimonio che pareva sì ben assortito ; tante c tante procedure irragione- 
voli e inique nelle decisioni uscite da un tribunal di giustizia : tanti e tan- 
ti passi licenziosi e rei in quella apparente professione di probità. Una 
storia sì turpe ed oscena vi coprirebbe al presente di onta e di confu- 
sione. Insensati che siete ! se togliete al presente agli uomini la vista 
de' vostri delitti, sappiale che non la toglierete già agli occhi penetran- 
ti di un Dio, a cui nulla può esser nascosto. (Dal p. Dufay nel suo Av- 
vento. y 

Sennonché, non agli occhi soli del Giudice sommo si scoprirà il mi- 
stero spaventoso delle iniquità del peccatore, ma a tutti gli uomini insie- 
me raccolti ; c quale argomento avrà egli di confusione ! Non si pallie- 
rà più la vendetta sotto velo di grandezza d' animo, 1’ avarizia sotto 
colore di provvidenza, la maldicenza sotto pretesto di zelo necessario, 
c r impudicizia sotto maschera di debolezza, di sorpresa, di galante- 
ria : Ego vir videns paupertaiem meam in virgo indignationis ejus. Il 
fortissimo vostro sdegno, o Dio di giustizia, facendo risovvenire al pec- 
catore la giusta idea eh' egli aver dee del peccalo, non lo riguarderà 
più che come un infelice figlinolo delle tenebre, che come una vittima 
dell' inferno, c fremendo contro se stesso, considererà sé medesimo il 
primo autore di questa tristissima sorte. Allora non piacerà più a que- 
sto peccatore tutto ciò che ha dato all’ ambizione, alP avarizia, alla sen- 
sualità, perché ne conoscerà pur troppo la malizia e l' illusione, e noa 
gli rimarrà che Tacerbo, ma inutile pentimento d'esscrvisi abbandonato. 
^(Lo stessa. J 

In quel giorno di manifestazione e di scoprimento, quanti pecca- 
ti si sveleranno, che una ignoranza afliettata e volontaria avrà tenu- , 
li nascosti agli occhi del peccatore, e dirò anche agli occhi stessi dei 
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Saggi d'Israello ! Quante perseGuzioni per abuso d’autorità ! Quanti fal- 
si giudizi! per dare in preda 1* eredità della vedova e del pupillo, ad un 
formidabile usurpatore! Quanti anni di scambievoli corrispondenze, 
appena interrotte da qualche convenienza di religione ! Quanti tratte- 
nimenti, ne’quali ti mormorò sulla fama del prossimo ! Quanti doveri 
di stalo negletti e disprezzati ! Quanti dannevoli esempi, che avranno 
ferita la coscienza de'deboli ! Qnanti rei usi de'beni del santnario, dei 
quali non eravamo che dispensatori ed economi ! Per confonder siffat- 
ti peccatori, e mostrar loro ciò che avranno ignorato, discenderà Dio, 
dice un Profeta, a giudizio co' seniori e co' principali del popolo : Stat 
ad judìcandum Dominus, ad Judicium veniet cum senibus populi sui, 
et principibus ejus. Che v'ha di più terribile e formidando di questo ri- 
goroso giudizio ! ( Sermone attribuito alt abate Couturier. ) 

Il tempo d' imporre agli nomini sarà passato, e il reo parrà quel- 
lo che egli è, parrà, cioè, peccatore. Gesù Cristo come sapienza, luce 
e verità, separerà la realtà dalle apparenze, e mostrerà l' interno delle 
nostre azioni senza fermarsi alla superficie. Allora tutto sarà verità, e 
que' vizi eh’ erano dagli adulatori mutati in virtù, spogliati d' un in- 
viluppo di credito e di lodi, ripiglieranno la loro forma, e ritorneran 
vizi, siccome furono. Quelle ricchezze acquistate con tanto artifizio, 
tolta r industria, non saranno più che un cumulo di ladronecci e d’ in- 
ginstizie. Quelle amicizie, che si credevano si pure, quando sarà loro 
levata l'apparenza di cortesia che le copre, compariranno quali so- 
no, un vii commercio d'interesse e d'iropnrità. Certe limosine, cancel- 
lato quel colore di carità con cui si abbellivano, non caratino più che 
vane ostentazioni, ovvero compassioni naturali. Quella umiltà che ve- 
niva tanto ammirata, tolta la maschera che la copriva, non sarà più 
che una vanità travestita. Quelle confessioni e comunioni, sceverate 
dalla forma esteriore di penitenza e di pietà, sembreranno allora ciò 
che furono veramente, costami senza riflessione, e convenienze sacrile- 
ghe. In una parola, per quanta oscurità abbiano i peccatori diffusa so- 
pra tutte le loro azioni, Dio diverrà luce per rischiararle. £ che ne sarà 
allora degl'ipocriti peccatori ? ( Da M. Fléchier.) 

Io temeva per tutte Le mie azioni, ( disse già Ginbbe ) anche per 
quelle che io credeva le migliori ; imperciocché io sapeva, o mio Dio, 
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che presso voi non y' ha accettatoti di persone : Verebar omnia opera 
mea, sciens quoti non parcercs delinquenti. Se i più Santi, ad esempio 
del paziente dell' Idnmea, hannO'temnlo per le loro virtù, che faranno 
adanqne tanti falsi giusti alla presenza di un Giudice che giudicherà lo 
gins6zie medesime ? Egli è vero che qualche volta nel mondo si f» 
portipa di disinteresse ; ma questo c un raffinamento di avarizia. Si tre- 
ma nelle conversazioni per ogni piccola parola che può offendere la 
purità ; ma l’onore di esser riputato casto, è ciò che determina ad es- 
serlo in effetto. Si ha orrore delle violenze e de’ tradimenti ; ma si scu-> 
sano questi peccati sotto colore di vendicare i propri diritti. Non ss 
possono soffrire i ladronecci, ma si dimentica di pagare i propri debi^ 
ti. Si spargono alcune limosine nel seno de’ poveri, ma sono l' opera 
della frode e del cruento monopolio. Ecco ciò che si vedrà chiaramen- 
te ed evidentemente nel giorno del finale Giudizio, c chi non é. stato 
che ipocrita, bisogna pure che gitti la maschera con cui si nascose.. 
Quella donna creduta virtuosa mentre manteneva un commercio so- 
spetto, sarà conosciuta per ciò che era. Quel magistrato che ebbe fron- 
te di bronzo per resistere al torrente delle iniquità, dovrà render conto 
delle dissolutezze e delle licenze di coi si fece autore. Se un pretesto di 
zelo per la religione di Gesù Cristo o per la Chiesa, ha servito di ma- 
schera alle animosità e alle vendette, vedrete, o peccatori, le vostre fal- 
se virtù come un giusto soggetto della vostra condanna. Non vi sarà 
più adulazione che le colori ; non impunità che le rassicuri ; non auto- 
rità che le sostenga ; c questa idea nmiliatrice, in cui bisognerà vi spec- 
chiate, produrrà in voi un’umiltà non di penitenza, ma di disperazione. 
Allora adunque proverete ciò che dice s. Agostino : Guai all’ nomo an- 
che in apparenza innocentissimo, se Dio resaniinà senza misericordia ! 
fM. Couturier. J 

Quando il tempo che ho prefisso sarà venuto, dice il Signore pel 
suo Profeta, io vi porrò dinanzi agli occhi il bene stesso, che vi è paro- 
to di operare : Cum accepero tempus, ego Justitias judicabo ; quasi dices- 
se : io vi farò vedere la debolezza, che avete avuta nell’ intraprenderlo, 
la mollezza nell' esercitarlo, la leggerezza in abbandonarlo, la non cn- 
ranza, il tedio che l' hanno accompagnato, e tutte le male intenzioni 
che l’ hanno guasto : .4rguam te, et sfatuarn contro facicm tuam. Per- 
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ralori ipocriti, sepolcri imbiancati, qual sarà la vostra confusione, quan- 
do Dio svelerà a’ vostri occhi gli interessi secreti di quella pretesa di- 
vozione ? Quando il Signore, separando a cosi dire il loglio dal buon 
grano, verrà a scrutare le vostre migliori azioni ; quando vi mostrerà 
tanta naturale inclinazione e tanta bizzarria nella vostra pietà ; tanto 
interesse e gelosia nel vostro zelo ; tanta piccolezza di spirito e di cuo- 
re nella vostra umiltà ; tanta avarizia nella vostra temperanza, tanta 
affettazione nella vostra modestia? che penserete voi di quel ritratto fa- 
stoso che vi ha fatto tanto onore ? di qneir allontanamento dal mondo, 
prescritto dal dispetto e dal rancore? Che diverranno dinanzi a questo 
Giudice illuminatissimo quelle virtù farisaiche, le quali hanno levalo 
tanto grido nel mondo ? Quelle virtù illusorie, quelle virtù politiche, 
quelle virtù religiose, che istetiero solo nella superficie e nella cortec- 
cia ? Quelle limosine fatte per ostentazione, quelle ingiurie perdonale 
per superbia o per debolezza, que' sacramenti frequentati per ipocri- 
sia, non opprimeranno forse il peccatore, che si conoscerà con pienis- 
sima luce, e non l' empieranno d'una Crucciosa estrema confusione? 
( Estratto da un libro di pietà. J 

V’ ha innanzi agli nomini di che palliare i propri peccati e di che 
scasarli ; e sovente sì bene si immascherano, che si fanno passare per 
virtù : perloché quegli stessi che sono rei presso Dio, appariscono in- 
nocenti innanzi quegli uomini, de' quali si seppero procacciare Testima- 
zione. False apparenze, esterni ingannatori, accorte dissimnlatKoni, ar- 
tifiziose ipocrisie, potete bene imporci col favore dell’ oscurità in cui 
ora viviamo ; ma nel gran giorno della manifestazione, voi non ci in- 
gannerete più. La stessa fede che ci insegna dover noi lotti compari- 
re al tribunale del Giudice sovrano per ricevervi la ricompensa, o il ga- 
sligo delle opere nostre, ci insegna che queste opere saranno poste in 
perfetta luce affinchè ciascuno sia conosciuto qual è nel fondo del 
cuore, e la maschera della virtù non possa più servire al vizio per pro- 
cacciargli ingiusti onori. Sospendete, o uomini, i vostri giudizi, mentre 
non sapreste giudicare che sopra mal sicure apparenze, mentre potreste 
rorrer perìcolo di fare ingiuria alla virtù, confondendola col vizio, men- 
tre per quanto siale penetranti in discoprir ciò che altri affetta nascoii- 
d.cre, «i è nascosto anche più di quello che potete scoprire. Verrà il 
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tempo, in cui senza temerità e senza pericolo d' ingannarvi, penetrerà-* 
te fino al fondo de' cuori, non solamente le azioni che tentate inutilmen- 
te scoprire, ma i pensieri e i consigli, che vi saranno manifestali da que- 
gli a cui nulla é nascosto. fJl p, d‘ Orléans, sermone del Giudizio.^ 

Nel giudizio finale, in cui tutto l' universo sarà raccolto, e il te- 
stimonio e il Giudice sarà quel medesimo che fu schernito, in questo 
giudizio è riserbato all' ipocrita il sofirirc la confusione ben dovuta al- 
la sua turpe doppiezza. Ah ! quale sguardo lancia sopra di lui que- 
sto Dio eh' ei fa servire alle sue iniquità, e di qual tuono gli rim- 
provera quel terribile : Servire me fecisti in peccatis tuis .'Tu dunque, 
o scellerato, m’ hai preso a complice della tua empietà, ad approvatore 
della tua malizia, ad un tuo simile, quando hai moltiplicati i tuoi delit- 
ti col favore della mia bontà, quando hai fatto che io presti il mio no- 
me alle tue passioni indegne, ed hai coperti con la mia santità i tuoi 
t ergognosi sregolamenti ? Existimasti, inìque, quod ero lui similis. Io 
riserbava a questo giorno i rimproveri che tu meriti, e la confusione 
che ti é dovuta : jérgitam te. Ecco te stesso avanti gli occhi tuoi, mira 
in te il più indegno de’ peccatori, il più scellerato degli uomini, ei star- 
tuam cantra faciem tuam. Intendete e accogliete ciò nel vostro spirito, 
voi che togliete Iddio e il suo giudizio dagli occhi, per peccare e vi- 
vere nella colpa : Intelligite haec, qui obliviscimini Deum. f V jiutoro 
de’’ Discorsi scelti. J 

Fermiamoci un istante, ed entrando nel nostro cuore chiediamogli 
come potrà sostenere gli occhi di tanti popoli aperti sopra la sua con- 
dotta. Un nomo geloso della sua riputazione teme le macchie più lievi, 
e gli sembra che un sospetto, ancorché pocq fondato, oscurerebbe la glo- 
ria del suo nome : ma forse dopo la morte saremo noi insensibili alla 
nostra riputazione ? A quella riputazione, che sola potrà farci grandi 
innanzi ad nomini, che, sciolti da'* falsi pregiudizi, non iscoprìranno più 
le cose che co'principii della retta ragione c dell'equità? Il peccato sa- 
rà la nostra vergogna, e, conoscendone tutta l'enormità, ne rimarre- 
mo estremamente confusi, e d'una confusione, dice un Profeta, pro- 
fondissima, ne che si scemi nel secreto, o si cancelli col tempo : Con~ 
fundentur vehementer. Non hanno eglino voluto conoscer ciò che do- 
vevano e potevano conoscere, per ciò nc soffriranno una pubblica con- 
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Iasione, nna conlnsione eterna, an’ altissima confasionc. Altissima per 
ciò che ne sarà il soggetto, ché non nn solo peccato vi si avrà a rim- 
proverare, ma nna moltitadine di peccati e una sorgente di iniquità. 

Altissima per le circostanze del vostro peccato. Un Cristiano, che fu da 
Dio amato in modo speciale, e che non ha corrisposto alla di lui tenerez- 
za che con nna strana ingratitadine, di qual reità diviene colpevole ! 

Un nomo ammesso al sacro ministero, che ha tenuto della santità del 
suo uflicio il solo carattere che non poteva cancellare ; quale abbo- 
minazione ! Altissima confusione rispetto a'testimoni del vostro peccato, 
cioè i Santi e gli Angeli, che trionferanno nella comune sventura. Sono 
adunque cotesti que'vili schiavi, che non hanno creduto che loro potes- 
se bastare nn Dio ; que' ciechi ostinati, che s’ immaginavano di potersi 
aprire un cammino novello ! Periscano cotesti uomini, che di cristiano 
non hanno avuto che il nome; poiché egli é giusto, 0 Signore, che chi non 
ha volato appartenere a voi, non abbia con voi alcuna parte. {Ilp. Dufay.) 

Qual confusione non proverà il peccatore a causa de'complici del i pcrcalori 
suo delitto, allorché il supremo Giudice, levando il sigillo delle di lui ini- rmn'oTr'ì^ 
quità, esporralle alla vista ed al giudizio di tutte le nazioni ! Ma come ? roromìnplt' 
dirà il laico a quell' uomo di chiesa : voi eravate incaricato del patri- 
monio de' poveri, e gli avete lasciati perire dalla fame ! Voi aveva- • 
te spirito c talento naturale, od avete {tassata la vita in una mol- 
le oziosità ! Eravate destinato per professione a spargere dovunque 
il buon odore di Gesù Cristo, e non ostante siete stato dissipato co- 
me noi, giocatore di professione, effemminato al par di noi ! Abs/ri 

Is» I I Oa 

similis ejfectus ts ? Quale costernazione per ecclesiastici di tal fatta a si 
giusti rimproveri ! E come ? dirà il povero a quel ricco malvagio : i vo- 
stri granai erano colmi di messi, le vostre tavole erano imbandite con 
tutto lo sfarzo, e poi ci negavate le briciole che ne cadevano. E come ? 
dirà r infedele a quel Cristiano di nome : voi eravate nato nel seno di 
una religione che vi mostrava la virtù guiderdonata ; e non pertanto 
avete avuto meno zelo e rispetto per essa, che noi non ne abbiamo 
avuto per la nostra, e avete mostrata meno probità nella vostra con- 
dotta, meno buona fede nel commercio. Qual dispetto, qual onta 
non dee cagionare un giorno a tali Cristiani sì umiliante comparazio- 
ne ! ^ Sermone attribuito a 31 . Couturier.^ 
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T.a lUorù Ma qaaie effetto prodorrà nello spirito e nel cuore de' peccatori, 
la vista de' giusti, eh' eglino avran dispregiati sopra la terra ! Ah ! 
queir uomo, U coi buona fede è traltau ora di raggiratrice ed inte> 
ressata, sarà in fine conosciuta qual fu, e riceverà da Dio stesso tutte 
le lodi che le sono dovute. Quella semplicità dell' umile di cuore, che 
il mondo ha trattato di leggerezza^ spirito e piccolezza di genio, com- 
parirà in tutta la sua forza e in tutta la sua grandezza, e riceverà da 
Dio stesso la dovutale ricompensa. I deboli oppressi troveranno final- 
mente presso Dio la protezione e l' appoggio che loro sarà stato ne- 
^ j ^ gato in tutti i tribunali della terra : Staòunt justi in magna constane 
tia adversus eos qui se angustiaverunt. Se i giusti sono fermi e im- 
mobili in queir istante, che ne sarà de' peccatori ! Qual sarà il lor tur- 
bamento ! Quale la loro costernazione ! fLo stesso. J 
I pmaiori t Fatemi ragione : qual sarà allora la disperata costernazione del 
tLVr*”in^ peccatore, e a quali amarissime riflessioni ti darà egli in preda dopo 
r<i in-anno. quclic lamentevoli parole : Io dunque sono stato quel desso, che 
ti ingannò si tristamente, che si tenne all'ombra d'ona fallace sienrez- 
&>/'• t. 6. za ? Ergo erravimus a via veritatis F O mia somma imprudenza ! in che 
mi sono io fidato ? In beni, in ricchezze, che passarono come un’omhra : 
io il veggio bene, e troppo funestamente lo provo, ebe mi sono inganna- 
to: Ergo eie. Falsi piaceri, onori frivoli, sordidi interessi, peccamino- 
se voluttà, ah ! quanto mi costate se mi costate un Dio ! Ergo eie. 
Che mi rimane, perfido mondo, delle tue si vantate dolcezze ? altro che 
r amaro dispiacere di averle gustate, e l' orribile rincrescimento di non 
averne piuttosto riconosciuta la falsità : Ergo eie. (V AutorOy Sermone 
del Giuditio.J 

( In tutto il trattato dclt Inferno^ e principalmente nel secondo 
Discorso, si troveranno molti argomenti, che possono servire di prova 
a questa seconda parte.) 

trrriiii- Q<»1 s^à la fine d’ una confusione si desolante ? I rei andranno 
à'i ’>! supplizio eterno : Ibunt hi in supplicium aeternum. Intendete voi 

fèrt " terribili espressioni, peccatori ostinati, peccatori indurili ? Ecco 

r*n?tima"du ^*^ve andrà a finire questa funesta catastrofe : Gesù Cristo pronnneerà 
4a sentenza formidabile di separazione e di maledizione eterna. Riii- 
Z'- ralevi da me : Discedite a me. Da me, che sono il vostro Dio, che 

/A.:w ’ » 
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Valeva essere il vostro Salvatore ; da me che sono tallo il bene, la sor< 
gente di ogni piacere ; da me che sarò la ricompensa infinitamente 
grande de' giosti : A me ; allontanatevi ; Discedile ; non già per per- 
dermi di vista e cancellarmi dalla vostra memoria ; non per isfuggire 
dalle mie mani, ma per trovarmi sempre presente col pensiero di ciò 
che avete perdoto perdendo me ; per trovarmi con latta la mia giasti- 
zia e latta la mia collera nel luogo di orrore e di miseria in coi vi 
condanno : Discedite. Maladetli, maledicli ! Maladetti ! voi che io ave- 
va amati con tanta tenerezza, che io aveva colmi de’ miei favori, che 
io aveva riscattati per la vita eterna ; che io aveva chiamati all' eredità 
de' Santi, e ad aver parte con me nel mio regno ; Maledicli ; nel faoco 
eterno : In ignem aelernum ; nel faoco, che le vostre passioni e i vostri 
delitti hanno acceso, e la mia giustizia e la mia collera nntriranno per 
sempre : In ignem. Nelle fiamme divoratrici, aomini sensuali, donne 
volattuose : In ignem. Nel fuoco consumatore, mondani avvezzi a tutte 
le delizie della vita : In ignem. Nel fuoco, che abbrucia i corpi e le ani- 
me, che abbrucia senza consumare, anzi che preserva invece di distrug- 
gere : In ignem. Nel fuoco eterno : AElernum, eternamente, sempre, 
giammai, senza ritorno, senza speranza, senza intervallo, senza dimi- 
nuzione, senza alcuna specie nè di consolazione, nè di sollievo : In ignem 
aelernum. Nei fuoco eterno, che è stato preparato per li demonii e per 
gli angeli suoi. Quali carnefici ! Quali ministri della vendetta divina ! 
E nel tempo stesso gli scellerati saranno precipitati nell' inferno, e l’ a- 
bisso sarà suggellato sopra di essi In tal modo finirà questo giorno di 
sdegno, r altimo giorno, dopo il quale non vi sarà piò giorno alcuno, 
tempo alcuno, secolo alcuno, ma la sola eternità. ^L' aulore de' Di~ 
scorsi sceìli.) 

( Può servire di conclusione d un Discorso su gueslo soggelto, la 
parafrasi del Domine, non secundum eie . , la guale si Irova alla fine 
del secondo Discorso sopra il Digiuno. ) 

Ah ! Signore, se io non attendo presentemente a disarmare la 
vostra giustizia, che potrò rispondervi allorché tutto risplendente di 
gloria e di maestà, mi citerete al vostro formidabile tribunale ? Quid 
sum miser lune dicturus ? Qual patrocinatore implorerò io dopo voi, 
che salvate gratuitamente i vostri eletti, poiché, coronandone i meriti. 
Dii. Monfargon, T. IV. 6 
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coronale i roslri stessi benefizi! ! Voi, che siete ancora per me nna 
sorgente di bontà, chiamatemi a parte allora della stessa corona, e 
salvatemi : Salva me, fons pietatis. Fatemi provare i saialari effet- 
ti della vostra misericordia, innanzi che io comparisca per rendervi 
conto di tutte le opere mie : Donum fac remissionis ante diem rationis. 
Sovvengavi, divin Gesù, di ciò che vi è costata l'anima mia : Recorda- 
re, Jesu pie. Sovvengavi che per lei siete disceso dallo splendore del- 
la gloria neU'oscnrità d'nna stalla; per lei avete preso la forma di 
servo ; per lei avete sofferto il crndele e vergognoso supplizio delia cro- 
ce : Redemiati Crucem paaaua. O amore, o sofferenza, n sangue del mio 
adorabile Salvatore, non siate inutili per me : Tantut labor non ail caa- 
aus. Non mi condannate in quel terribile giorno ; Ne me perdas illa die. 
Dio di misericordia, non disprezzate un cuore contrito ed umiliato : per- 
donate adunque. Signore, ad un cuore compreso dal più vivo dolore : 
Oro supplex et acclinia, cor contritum quasi cinis, supplicanti parce. 
Deus. Disponetemi con la vostra grazia a comparire con confidenza di- 
nanzi a voi, c conducetemi voi stesso al termine ed al fine : Cere curam 
mei finis. Io lo conosco, lo confesso, sono colpevole : Ingemisco ianquam 
reus; ma voi che avete accordato alla Maddalena una si intiera c solen- 
ne assoluzione di tutti i di lei peccati; Qui Mariam absolvisti ; voi che 
non avete sdegnato la pubblica e sincera contrizione d’un famoso ladro : 
Qui latronem exaudisti ; voi, non siete egualmente mio Salvatore ? Non 
avete sparso, il vostro sangue per me, siccome per essi ? Miht quoque 
spem dedisti. Io so, o Signore, che non merito d’essere ascoltato ; e che 
i miei prieghi, troppo deboli c troppo freddi, non potrebbono movere 
il vostro cuore ; Preces meae non sunt dignae ; ma meriti a me la virtù 
del vostro sangue ciò a cui non valgo : Sed tu bonus fac benigne ; 
onde, anziché vi sperimenti in quel terribile giorno giudice severo per 
condannarmi, veggavi giudice pieno di bontà per perdonarmi e salvaiv 
mi. Tor-a me cum benedici is. 

DISEGNO ED OGGETTO DEL SECONDO DISCORSO 
SOPRA IL GIUDIZIO UNIVERSALE 

!n «le*"* Vengo oggi ad annunziarvi quel giudizio terribile, che Pietro an» 
pnneiava ad Israello, tuttavia grondante del sangue del suo Maestro, e 
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Paolo all' Areopago dinanzi a' «noi iribonali e ai falsi suoi Dei ; quel 
giudizio, del quale gli Apostoli facevano il più comune argomento 
de' loro discorsi, secondo l’ osservazione di s. Giovanni Crisostomo, c 
del quale lo Spirito Santo si è, per cosi dire, fatto un dovere di venir 
in persona ad istruire 1' universo, secondo la parola di Gesù Cristo : 

Cum vencrit aie. argiiet mundum de judicio. Quel giudizio formidabile, Joami.ii 
H cui solo pensiero fece tremare i Daviddi nel mezzo delle corti, gli 
Agostini voluttuosi nel seno delle delizie, i Girolami penitenti fra gli 
orsi, gli Arsenii tra le fenditure delle rupi e fra gli antri, e Felice stesso, 
r incestuoso Felice, sopra i tribunali, dell* infedeltà e della ingiustizia. 

Signore, io non ho nè lo zelo, né l' eloquenza di Paolo per favellare con 
la stessa forza di queste spaventevoli verità ; ma parlo ad uomini già con- 
vinti de'vostri giudizii, e i miei uditori non son Febei. Ciò non pertanto, 
vel confesserò, uditori, mi sgomenta nna secrqta riflessione : perciocché 
è ben vero che i miei uditori sono più fedeb di Felice nella speculazio- 
ne, ma sono forse meno indocib neUa pratica? — • Tacete, o Paolo, non 
mi parlate più di questo giudizio formidabile, che tal pensiero mi op- 
prime, e turba ogni mio piacere. — Cosi parlava Felice, e non è 
questo forse il linguaggio della maggior parte degli odierni cristiani? A 
che servono queste verità formidabili, fuorché ad inquietare i giusti, a 
spaventare i debob, a disperare i peccatori ? Sempre parlar del giudizio : 
ma non vi sono altri argomenti su cui intrattenerci ? Come adunque ! 
per riguardo alla vostra delicatezza, tradiremo noi il nostro dovere ? No, 
no, parleremo ; e, con pericolo anche di spiacervi, cercheremo d’ inti- 
morirvi. Vedremo pertanto in primo luogo qual sarà in sì gran giorno 
la severità del giudice ; ed esamineremo in secondo luogo qual sarà la 
disperazione de' rei. 

Per darvi in poche parole una giusta idea della severità del giu- suddiTiiio- 
dice, che dee venire alla fine de'secoli in tutta la pompa della sua maestà 
a giudicare l' universo, vi basti sapere che i peccatori troveranno nella 
persona di Gesù Cristo : i . un giudice incorruttibile, che li riprende- 
rà senza riguardo; a. un giudice terribile, che b giudicherà senza mi- 
sericordia; 3. un giudice inflessibile, che li condannerà senza perdono. 

Ciò che renderà il finale giudizio si formidabile^al peccatore, é : s«ddwui»- 

1 • V. . .1 . 1 . » n« d«ll* 

I. eh egli saia esaminalo con IttUo il rigore; a. che vi isi novera sm»- 
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scherato; 3. che vi sarà condannato ; esame, di coi egli conoscerà la giu. 
aSizia ; manifestazione, di coi soflirirà l' infamia -, condanna, di cni con- 
fesserà r equità. 

Benché la grazia abbia vani mezzi per convertire i peccatori, sem- 
bra nondimeno che il più efficace sia quello del timore. L' uomo è tan- 
to ingrato che non può volgersi al Signore colla sola veduta de' benefi- 
zi che ne riceve ; é tanto carnale da non poter condarsi colla sola spe- 
ranza de’ beni invisibili ; é tanto schiavo de' sensi da non saper distac- 
carsene col solo amore della glostizia: ma rare volte, dice s. Agostino, 
è tanto insensibile da non esser tocco alP idea de' mali da coi é minac- 
ciato, se viene a cader fra le mani di Quegli, che, secondo la Scrittura, 
tinge le saette di sangue. Quindi osa Gesù Cristo questa sensibilità a 
nostro prò, allorché ci avverte a temere colui che, dopo averci tolta 
la vita del corpo, ha il potere di precipitarci nell' inferno. Guai dunque 
a quegli uomini che, non amando di pensare a ciò che gl' inquieta, allon- 
tanano dalla mente Tidea spaventosa d' un Dio vendicatore ! Sappiano 
essi che le sole anime timorose avranno luogo a speranza nell' nlli- 
mo giorno: Timenti Dominum bene erit in extremis. (Sermone mano- 
scritto. ) 

È par forza confessarlo, insegnandocelo la Scrittora, esser neces- 
sario il timore ; ma é par forza accordare, esser il gindizio finale la 
principale di tutte le verità della religione atta a ritenerci nel timore. 
Ah ! che a questo solo nome. Felice trema, i Gindei si convertono : e 
saremo dunque più insensibili dei Pagani e degl’idolatri, i quali per la 
sola sposizione di questo altimo avvenimento sonosi convertiti, fino a 
divenir i confessori e i martiri stessi del cristianesimo ì (Lo stesso. ) 

Parnù già di vedere quel disordine orribile, in coi trovasi la 
natura a contatto col sno giudice ; stelle che minano dal cielo ; tene- 
bre folte, che cnoprono tutta la terra ; fuochi divoratori, che ne consu- 
mano tutti gli abitanti. Oh che funesti presagi ! o, per parlar col Van- 
gelo, che tristo dolore ! Già sembrami di vedere quegli spiriti celesti, 
che per ristabilir T antico soggiorno nelle nostre anime, raccolgono le 
umane ceneri disperse, e riuniscono in una stessa massa ciò che il fer- 
ro, il fuoco e la corruzione avran guasto. £ già parmi di udire caB 
s. Girolamo quella tromba fatale, che rimbombando sino a' confini del- 
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la terra, comanda a' morti di alzarsi, e di comparire nel laogo del- 
r universale adunanza. ( Il padre Dufajr. ) 

E necessario, dice l'Apostolo, che compariscano tutti al tribunale 
di Gesù Cristo, a£Bnché riceva ciascuno ciò che è dovuto alle buone o 
cattive azioni eh' egli avrà fatte -, e perchè sieno disingannali coloro 
che van dicendo che Dio non fa alcuna giustizia, eh' ei solTre le moriiio- 
razioni e le bestemmie, che è indifferente per tutte le persone dabbe- 
ne e sopporta i malvagi con una incredibile pazienza. Ciò è necessario 
arfiuchc faccia palese agli occhi dell' universo tutte le ragioni della sua 
condotta, tutta 1’ equità di questa apparente ingiustizia. Ciò è necessa- 
rio per giustificare la sua provvidenza, che fa spuntar il sole tanto so- 
pra i cattivi, che sopra i buoni : per impor silenzio a coloro che si scan- 
dalizzano della sua bontà, o mormorano della sua giustizia ; in fine 
per confonder tutti i colpevoli, esponendo loro in una piena luce le vir- 
tù de'giusti : Omnes nos manifestari oportet ante eie. Principi, re, sud- 
diti, schiavi, chiunque siale, sorgete. SurgiU, morlui. £ un Dio che 
parla, e che essendo apparso in condizione di grande e di umiliato, 
di ricco e di povero, vuole che si l' uno che l’ altro obbedisca alla 
sua voce ; comandamento che tosto eseguito, farà che la terra apra il 
suo seno, e rendendo quelle misere spoglie, che in sé accoglieva, ripi- 
gli ciascuno la sua propria carne. Ah carne, carne, sì follemente idola- 
trata, tu sarai pure allora un peso acerbamente afOitlivo ! ( Varii Au- 
tori manoscritti e stampati. ) 

Dio indipendentemente dal mondo e dalle sue leggi, ci giudicherà 
a tenore de' suoi propri! consigli, e farà vedere la nuda verità, la verità 
in luna la sua amarezza, la verità con lutto il suo peso, la verità con 
quanto ha di piò doloroso ed affliggente. Vista desolalrice, con la quale 
egli punirà quelle vergognose debolezze per non volerla ascoltare, quan- 
do mortificava il nostro orgoglio ; quegli arlificii per eluderla, quando 
turbava il nostro riposo ; quella ostinatezza di volere ignorarla, quan- 
do aveva alcunché di spiacente ; vista con la quale punirà Dio quella 
crassa ignoranza, quand' essa ci rimproverava internamente de' nostrj 
sregolamenli. ( Sermone (T un Autore anonimo stampato a Brusselles. ) 

Non si diporterà questo giudice sovrano siccome i giudici della 
terra, i quali non hanno che un potere esterno, e conoscono le sole ap- 


Perclié «ÌA 
nrrcsthrÌA 
rhe talli gli 
uomini 
coinpajino 
al final* 
giadicio. 


A Cor, a. 
S. IO. 


Il giodicc 
per proniin- 
riar la ten- 
tenaa *koI* 
tari in lai 
giorno la 
aola verità. 


n gindic* 
•ommo non 
potrà ettcr* 


Digitized by Google 



Mpr*fffttto , 

O 

compro co- 
me i giudi- 
et della Icr* 
ra* 


f 11 fpndiiio 
che verrà 
pronufuiato 
da Diu, me- 
rita «olo un 
tal nome. 


/. Cor. 4. 

4 - 


Il distinti- 
vo caratte- 
re del som- 
mo Giudice 
sarà dVtse- 
re incorrut- 
tibile. 


J,ih. 19. de 
Civit» Vei. 


Iddio giu- 
dicherà i 
ricchi più 
rigorosa- 
mente dei 
poTcri. 


46 GIUDIZIO UNIVERSALE 

parenze non polendo penetrare i cuori. Le inrermilà dell' uomo lo se- 
guono fin sopra il tribunale, in cui ha egli più d' uopo di fermezza, ed 
é sempre esposto ad esser sedotto da quanto può abbagliare lo spirilo 
c corrompere il cuore ; e la buona causa nelle mani de’ giudici più il- 
luminali c distinti per probità, é sempre in gran pericolo, perciocché 
le loro cognizioni sono troppo ristrette. Ma noi avremo a che fare con 
un Dio infinitamente giusto, infinitamente conoscitore, incapace d' ogni 
prevenzione, sicuramente informato di tutte le umane finzioni ; in fine 
nulla varrà a distor gli occhi suoi da' nostri delitti, e a far che non nc 
punisca tutta l' enormità. [Autore stampato a Tréuoux. ) 

Non v’ ha che il giudizio di Dio il qual possa chiamarsi giudizio per 
eccellenza, come Dio medesimo si appella Quegli che é. Il Crisostomo 
ne dà la ragione, perciocché il solo giudizio di Dio é perfetto, essen- 
do tutti gli altri, o alterati dall' errore, o corrotti dal favore, o indivisi 
dalla viltà, o addolciti dalla protezione. Quindi s. Paolo poco stimava 
i giudizii degli uomini, e solo temeva quelli del Signore : ^ui judicat 
me Dominus est ; perché essendo egli solo la verità e la giustizia, egli 
solo può giudicare con vera cognizione di causa. ( Sermoni stampati 
sotto il nome del p. Bourdaloue. ) 

Tremate, o peccatori, alla vista del vostro giudice sovrano ; per- 
ché egli sentenzierà qual giudice incorruttibile, che non si lascia preve- 
nir dal favore, né intenerirsi dalle promesse, né allcttarsi dalle speranze, 
come dice s. Agostino. No, no, questo Dio, che si appella il Dio ter- 
ribile, non avrà per voi, o peccatori, né riguardo, nè debolezza ; Aon 
enim substrahit personam cujusquam Deus, neeverehitur magnitudinem 
t ujusi/uam. Ecco ciò che vi dirà in quel giorno di luce : Dissennali 
che foste ! voi ardivate promettervi che io sarei somigliante a voi, che 
mi piacerebbe far grazia al peccato per non far torto alla persona : ma 
é giunto il momento in cui spezzerò i vasi d' oro e i vasi di creta, e 
vibrerò dal cielo le mie maledizioni egualmente sopra le montagne che 
sopra le valli. 

Volete sapere, chiede il Signore, il tenore del giusto giudizio 
che sarò per pronunciare contro le nazioni ? Eccolo. Quelli che avran- 
no comandalo agli altri, e saranno vissuti come per essi il Vangelo 
fosse più mite, saranno condannali con più rigore. Magistrali, che 
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vi prevaleste della vostra aatorìtà per opprimere i popoli ; ricchi , 
che vi impiognaste con le sostanze de' poveri ; pastori, che non ve- 
gliaste snlle vostre gregge ; re, eroi, chionqoe siate, sarete giudica- 
ti senza distinzione, secondo le vostre qualità e i vostri impieghi ; 
e r impunità, della quale godevate, non farà che raddoppiare la col- 
lera del vostro gindice : Propter hoc amplius accipietis judicium. 
Perché voi eravate grandi, dovevate dar credito alla virtù, non pro- 
teggere che l'innocenza, non ricompensare che il merito ; eppure il so- 
lo vizio camminò baldanzosamente dinanzi a voi, il solo favore ha dis- 
tribuite le vostre grazie, i soli miserabili sono stati tenuti lontani dai^ 
vostri domestici ; e perciò il vostro giudizio sarà più rigoroso : Propter 
hoc eie. Perché eravate grandi, avevate maggiori lumi, più occasioni 
di far bene, più motivi di gratitudine verso Dio, che vi aveva fatti dc-^ 
positari del suo potere; ministri della sua giustizia : e tuttavia possedè-, 
ste ricchezze solo per vestirvi di porpora e di bisso ; autorità, solo per 
usurpare la vigna del povero Nabot ; potenza, solo per togliere il velo 
al pudore, ed abusare della debolezza e della indigenza. Ciò vi fa- 
rà veder Gesù Cristo a caratteri indelebili, per rendervi più mise- 
rabili secondo che siete stati più onorati ; PotenUs potenter tormenta 
patientur. Allorché giudicherete in tal modo, chi potrà dunque, o mio 
Dio, opporsi alla severità de' vostri giudizi! ? Quis stabit contro judi- 
cium tuum ? No, no, il peccatore presentemente si fecondo in iscuse, 
non oserà aprir bocca alla presenza di questo nuovo giudice, che si ri- 
derà di Ini, e lo befferà : Qui habitat in coelis irridebit eos, et Do- 
jninus subsannabit eos. Riso oppressore di tutti i colpevoli, i quali 
vedranno un gindice incorruttibile che li riprenderà senza riguardo, un 
giudice terribile che li giudicherà senza misericordia. ^ Farii passi di 
M. Couturier. J , , 

Mio Dio, nulla dunque posso sperare dalla vostra misericordia ! No, 
dice il Signore, non v' é più misericordia per voi, o peccatori. In qual 
linguaggio non v'ha essa parlato? quante fiate non v'ha essa aspettato ? 
Essa aveva un termine, e voi finalmente l'avete raggiunto. Eccovi intanto 
nelle mani della mia giustizia, e per tutto fa d'uopo che sia ella intesa, 
e i reprobi che io abbandono, non avranno altro nome che questo. Senza 
liiisf f icofdia : Foca nomen ejus absque misericordia. La tempesta é sca- 
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gUata, il folininc è scoccato, il male é insanabile. Imparate in questo 
giorno terribile che tì é on padrone che regna nel cielo ; no Dio che 
gindica il giusto e il peccatore, e non vien mai imptmemcnte offeso. 
( Da un sermone antico. ) 

Pub dirsi che la misericordia opera quasi sola in questa rita, come 
disse Agostino, mentre la giustizia non opera, per cosi dire, che ad in- 
tervalli : ma quando sarà giunto il tempo della vendetta, allora non vi 
sarà più che il regno della giustizia, cui Dio per uno de’snoi Profeti appel- 
la una giustizia senza misericordia ; imperciocché egli spiegherà tutta 
la forza dei suo braccio, e non ascolterà più quella bontà della quale gli 
uomini avranno abusato. Non parcet oculus meus , nec mherebor. 
Qui s’ egli ci gastìga e ci fa bere alla tazza della tribolazione, esercita 
sopra di noi la sua misericordia, per ricondurci a lui, e per fare di que- 
ste pene una parte della nostra penitenza : ma nel giorno della rivelazio- 
ne egli stenderà le sue mani sopra i reprobi per renderli infelici, senza 
speranza e senza consolazione. Qui é un Padre amoroso, che ha soltanto 
parole di dolcezza pei prodighi figlinoli ; ma nel giorno della sua collera 
sarà un giudice severo, al cui cenno milioni di angeli si accingeranno 
ad eseguir la sentenza della sua maledizione. In tal modo una giustizia 
senza bontà sarà la sventura de'colpevoli, dappoiché una bontà senza giu- 
stizia avrà fatta la loro indifferenza e la loro ingratitudine ; Terribilis ss, 
et quis resistei Ubi? Ah! Signore, quanto siete terribile, e chi mai vi 
potrà resistere ! ( M. Couturier. ) 

Dunque questi sventurati non si presenteranno a voi che singhioz- 
zando, e ricoperti il volto di confusione ; e non moveranno la vostra pie- 
tà ? Eglino diranno alle rupi ed alle montagne che gl' involino alla vostra 
vista; e voi vieterete alle insensate creature di prestar loro questo bre- 
ve sollievo ? Oimé ! é dunque vero, o Signore, che non vi rammenterete 
più di quanto avete fatto per questi peccatori, da voi riscattati col prez- 
zo del vostro sangue ? -È dunque vero che la vostra giustizia sarà rag- 
guagliata alla vostra antica bontà ? Ah ! sì pur troppo ! E ci toccherà 
udire da Dio quelle terribili voci : Io era buono, dunque bisognava te- 
mere di dispiacermi ; e questa bontà doveva servirvi di motivo al bene, 
c non di ragione per fare il male. Io era buono, dunque non bisognava 
che vi ostinaste ad {stancare la mia pazienza. Io era buono, dunque bi- 


Digilized by Google 


GIUDIZIO UMVEIVSALE 4g 

sognava approfittare delle mie gratic, utilmente asandole e non facen- 
done vitoperoso disprezzo ; accosUrvi con rispetto a’ miei Sacramenti, 
e non profanarli. E non sono forse giuste queste conseguenze ? E non 
sono forse terribili? Oimè ! alla minaccia di questo Dio, che ci assicura 
nelte Scritture di voler esterminare i peccatori, Davidde protestava che 
non rimaneva nè riposo, nè pace all’ animo suo : Non est pax ossibus 
meis. Al solo rimembrare la tromba laule, tremava s. Girolamo, ezian- 
dio in mezzo agli orrori della sua caverna ; e noi che esponiamo il 
vaso fragile della nostri anima alle occasioni pericolose del mondo; e 
noi, infedeli economi de doni di Dio, che siamo si poco esatti a render- 
gli conto de’ talenU che ci ha confidaU, ficaje sterili, che non produ- 
ciamo alcun frutto, noi non mandiamo un solo sospiro, non ispargiamo 
una sola lagrima; per intenerire, finché v’ è tempo, un giudice sì terri- 
bile ! ( Lo stesso. ) 

Cade Ester all avvicinarsi di Assuero benché la rassicuri ; c il no • 
stro primo Padre si nasconde alle dimande, che gli fa un Dio, che en- 
tra a discorso, per così dire, con lui, più (se vuoisi credere a s. Basilio 
di Scleucia ) affine di compassionarlo che d’ insultarlo nella sua sventu- 
ra : ed io peccatore non rimarrò stupido e sbigottito alla vista di questo 
formidabile venditatore de’peccati ! Io amerei meglio, dice il Crisosto- 
mo, soffrire tutti i supplizi delfinferno, che sostenere i suoi sguardi ful- 
minatori nell’ ultimo giudizio. (Il p. Dufay.) 

Rappresentatevi questo giudice sovrano, non più come un uomo 
debole, umiliato, coperto di piaghe, senza grazia c senza bellezza, quale 
era sul Calvario ; ma come un Dio nella sua maestà, come un re assi- 
so sul trono, come un pastore nel mezzo delle sue gregge. Già egli ha 
collocali gli agnelli alla destra e i capri alla sinistra ; già ha pronun- 
ziate quelle parole consolatrici, che chiamano gli eletti al possesso di 
beni ineffabili, da occhio umano non mai veduti, da umana mente non 
mai potuti comprendere: Venite, possidete paralum vobis regnum. Vc- 
nite, prediletti dal mio Padre ec. ( Sermone manoscritto, ) 

Dopo questo giudizio di benedizione, che porrà gli eletti in pos- 
sesso deirelcrna felicità, qual totale cangiamento avviene neiruniverso ? 
lino spettacolo d’ orrore e di maledizione ; gli occhi, i teneri occhi del 
giudice, fiammeggiano di collera; U suo volto, sì dolce, si accende di fu- 
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pmatori rorc ; la sua voce, sì soave, pronunzia l' anatema eterno ; e contro a're- 
coslernali. probi si rivolge, e contro di essi fulmina quella fcomonica che dee far* 
iS.^i.li tutti tremare: Allontanatevi da me. Discedile ; allontanatevi dame, 
e andate dove vi danna il vostro infelice e disperato destino. Ma co- 
me, Signore, dopo averci cercati con tanta bontà ci rigettate con tan- 
to furore ! Voi avete'fatto consistere la vostra felicità nell’ allontanar- 
vi da me ; io dunque non vi conosco per miei, ritiratevi, andate : Di~ 
scedilcy ite. Ove sono. Signore, le vostre antiche misericordie ? Non 
fate più conto sopra di esse, anime ingrate ; ho giurato sul mio sdegno 
che non mi possederete giammai. Voi avreste diritto d’ insultare la 
mia giustizia, se dopo tante resistenze usassi con voi i tesori delle 
mie misericordie. Ritiratevi adunque, sudditi ribelli, creature ingrate, 
ritiratevi, ed ite altrove : Discedite. Ma scacciati da voi, dove ne andre- 


IM. 


La tmma* 
iabHilà dal 
fcindiiÌQ 
ce *1 Urà 
riutcìrc piò 
apavcntoio. 


mo ? Discedite in ignem aeternum. L’ inferno, le brage ardenti dell'in- 
ferno saranno la vostra dimora c la vostra dimora eterna. Egli è 
tempo che io ini vendichi da Dio, e sappia tutto 1' universo che non 
mi vlen fatto insulto senza che io lo punisca ; e che se sono infinite le 
mie misericordie, sono del pari infinite le mie giustizie. Ite adunque, 
reprobi disgraziati, ite a soffrire un* eternità di tormenti per qualche 
istante di fugace piacere : In ignem aeternum. ( Varii Luteri manoscrit- 
ti e stampati. ) 

Dio di misericordia, dunque per sempre maledirete voi il pecca- 
tore in queir istante fatale ? Come ! non vi avrà più tempo di risorgi- 
mento per un'anima, che sarà stata condannata dal vostro giudizio ! No, 
no, quanto sarà giusta la sentenza della condanna, altrettanto sarà immu- 
tabile. Tale è l'idea che ci dà la Scrittura della giustizia di Dio, il cui 
sdegno non è una collera che si raffreddi, nn trasporto che s'indebolisc.i, 
una passione che si dissipi, un' opinione che si moti, si alteri, si riibr- 
mi. La giustizia di Dio è fondata sopra una conoscenza infallibile, per 
coi finché Dio sarà Dio egli punirà i peccati, mentre finché Dio sa- 
rà Dio, vcdralli degni di punizione, senza che nulla mai sia valevole 
a perdonarli. Ecco ciò che metterà il colmo alla desolazione del pecca- 
tore, la certezza, anzi l’ evidenza di questa terribile verità, che per lui 
issn vi sarà piu ne risorgimento, nè speranza. Oimé ! in’ altro tempo 
un alto solo di contrizione, uuu sincera confessione, qualche anno di 
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penitenza, arrebbono potuto piegare la collera di Dio, e disarmare la 
sua giustizia ; ed ora un'eternità di lagrime, c quanto mai T immagina- 
zione può concepire di dolori, di tormenti, di supplizi raccolti sopra il 
capo del peccatore, non lo potrà giustificare. ( Sermone manoscritto ano- 
nimo, e moderno.) 

Peccatori, che ora giacete ne'più vergognosi eccessi, e vi mostra- 
te si ostinati nella colpa, verrà un giorno in cui sopporterete ad ogni 
istante tutto il dispiacere e il dolore della penitenza, senza averne il 
frutto giammai ; pregherete, e non sarete ascoltati ; piangerete, e Dio 
si riderà delle vostre lagrime. Ite, dirà egli, ad un fuoco eterno, voi 
che non avete potuto soffrire la minima afflizione temporale, che non 
avete potato, o piuttosto non avete voluto privarvi de’vani piaceri ; che 
avete solo atteso con tutta avidità al sollazzo ; in un golfo di fuoco ite 
ora a tuffare il corpo miserabile, di cui fatto avete il vostro idolo ; es- 
sendo giusto che quivi ogni cosa muti sembianza. Che avete tralasciato di 
quanto poteva contentare le ree vostre passioni ? E perché se foste sem- 
pre vissuti sopra la terra, non avreste mai posto fine a'vostri disordini, 
non avreste mai cessato d'essere impudichi, ambiziosi, voluttuosi, vendi- 
cativi ? Or io punisco con un' eternità di supplizi la volontà che aveva- 
te di sempre offendermi ; itene, vi ripeto, al fuoco eterno i su voi cade 
la sentenza della mia giustizia ; per voi non vi sono più che fulmini e ma- 
ledizioni esecrabili, non vi sono più che fiamme vendicatrici. {Lo stesso.) 

Miei cari fratelli, avete voi ben intese le terribili parole, e il ful- 
minatore anatema, che dee lanciar sopra i peccatori il giudice sovrauo? 
Ma quali conseguenze ne deducete voi ? Voi conoscete da un lato d' es- 
sere peccatori, e vedete daH'altro il giudizio formidabile che Dio riser- 
ba agli empii. Qual partito volete prendere? Acconsentite d'essere ma- 
ladetti da Dio, e precipitati neU'inferno ? Ne inorridite ? Ma com'é dun- 
que che i fatti mostrano il contrario ? oh follia ! oh stranezza ! oh stu- 
pidità ! come vivete voi ? come vivono pressoché tutti gli nomini ? V’ha 
forse alcuno tra voi che non tramortisse per lo spavento e per l’orrore, 
se un angelo disceso dal cielo venisse a dirci in questo momento : Dio 
viene per giudicarvi ! Dunque avete a temere i gindizii di Dio ; dunque 
conoscete che la vostra vita, le vostre azioni, la vostra condotta, non 
sono regolate, e che non possono soffrire la presenza del Giudice : ma 
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perciò meltete voi qualche ordine alla vostra coscienza? Vivete diversa- 
mente da quello che avete fatto per tanti e tanti anni? £ dopo aver 
già intese le mille volte queste spaventose verità, non siete voi pazza- 
mente determinati a non voler mutar nulla nell'adottato sistema di vi- 
ta ? La stessa avidità per le ricchezze, la stessa tendenza alla voluttà e 
a lutti i vizi che disonorano la umana specie. ( Dal suddetio. ) 

Dio esaminerà tutto, e scoprirà tutto; ed oh quali delitti saran- 
no scoperti ! Io fremo a pensarvi, e molto più a imprenderne Icsame. 
Ma sopra che si aggirerà questo esame rigoroso del peccatore ? Sopra 
i suoi peccali, sopra le sue inutilità, sopra le sue virtù. 

Peccati di pensiero : si peseranno qne' pensieri di voluttà, clie 
l’anima sepolta in molli sogni nutriva con piacere, e per sollazzarsi con 
questi desidcrii, e togliersi a una regolarità sforzala che imponeva la 
convenienza ; qne' pensieri di vendetta, ne'quali ci trattenevamo con ri- 
flessione, in cui passavamo volentieri gl' interi giorni, de' quali brama- 
vamo r esecuzione ; qne' pensieri di amor proprio, per cui innalzava- 
mo i nostri talenti, incensavamo il nostro merito, e ci applaudivamo 
nel nostro cuore ; la cogitationiius impiis interrogano erit. Tutta que- 
sta minuta rivista si farà da Dio in un solo istante. ( Altro Scrmonr, 
manoscritto, anonimo e moderno. ) 

Si esamineranno c si discuteranno quelle licenziose conversazioni 
nelle quali insegnavasi alla gioventù innocente ciò che avrebbe dovuto 
sempre ignorare ; in cui si dava arditezza al delitto, e si scuoteva un 
avanzo di pudore c di timidezza ; quelle conversazioni di maldicenza, 
in cui si scopriva il disonore delle famiglie, le debolezze del sesso, le in- 
fedeltà degli sposi ; quelle conversazioni d'incredulità, nelle quali ci da- 
vamo aria di riformare i disegni di Dio, le massime di Gesù Cristo, le 
decisioni della Chiesa; finalmente quelle conversazioni d'empietà, nelle 
quali si vomitavano bestemmie contro la fede, imprecazioni e sacrile- 
ghi giuramenti : Quod locati Juerint homines, reddent de eo ratioaem 
in die judicii. £ pure in un colpo d' occhio si farà dall' Eterno tale di> 
samiua. ( Lo stesso. ) 

Oh gran giorno, in cui tanti misteri d'iniquità, che ora appena si 
oserebbe nominare, saranno rivelati ! in cui tante azioni, degne di esser 
sepolte in un eterno oblio, saranno manifestate ! Quale orrore e qua- 
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le funesto spettacolo vedere allo scoperto quelle sordide ingiustiùe, 
quelle fraudi palliate, quelle usurpazioni che gridano vendetta, quelle 
abboniinazloni, di cui dice s. Paolo non potersi parlare senza vergogna ! 

Quale orrore e qual funesto spettacolo, veder quei giovani che affetta- 
vano mostrarsi si scrupolosi sopra l'onore, c si abbandonavano in se- 
creto a tutti i furori del delitto ; veder quel grave magistrato, quel no- 
bile, che furtivamente entrava nella casa di nn cittadino per sedurre 
una casta sposa ! Qual giorno in fine, qual più funesto giorno, che que- 
sto novissimo de' giorni, il qual mostrerà che il sangue non ha avuto 
orrore del sangue, e la santità dello stato, anzi che esser di freno al de- 
litto, ha servito d’ incentivo e di velo ! Ah ! Signore, non coprirete voi 
di un velo queste scene d’ orrore ? Gli occhi degli Angeli e de' Santi, i 
vostri occhi si pori potranno eglino sostenere una sì orribile vista? No, 
dice il Signore, non mi' sfuggirà alcuno di questi attentati : Àccedam ^ 
advos, et ero testis velox adulteris. (V Autore de Discorsi ecelti. ) 

Non si fermerà 1* esame nel male che avete fatto, ma sarà sinda- Piccati di 
cato fino il bene che avete omesso di fare : quelle limosino negate, quel- 
le preghiere trascurale, que’ Sacramenti abbandonali, quelle feste profa- 
nate, que' talenti non coltivali : Redde rationem villicationis tuae. E /-«f. iC. a. 
tutto ciò sarà in nn baleno da Dio esaminato. ( Sermone manoscritto.) 

Quanti peccati ci fanno dimenticare la dissipazione del piacere, il 
tumulto delle passioni, l' ingombramento del mondo, l' impaccio degli 
affari, ne'qnali alcuno si mette a bello studio per allontanare la memoria 
troppo importuna de' suoi delitti; e sopra tolto le delicatezze dell’ amor 
proprio ! Il Signore ha raccolti tutti questi peccati, sparsi nel corso di 
una lunga vita : Colligata est iniquitas Ephraim, e gli ha riposti neHeso- Ostar i3. n. 
ri delle sue vendette: Signasti quasi in saeculo peccata mea. ><• > 7 - 

Per tal modo quella donzella mondana, troppo idolatra di sé stcs- Pccciii fal- 
sa per non esser d'altrui, troppo premurosa di far mostra delle sue at- técrTiTll- 
traltive, si crede solo colpevole di qualche desiderio d’esser piacciula : 
ma le sarà fallo vedere che dovrà render conto di tutti gli sguardi li- . 
cenziosi che ella si è procacciali, di tutti i cuori che ha guasti, di lut- 
ti i desidera che ha fallo sorgere nelle menti. Cosi quell’ uomo monda- 
no espone oscene pitture, innalza ne' suoi giardini statue indecenti, 
senza farsi;ne il luiniino scrupolo : ma gli verrà dimostralo, eh' egli è 
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colpevole di tdtli i pensieri impari, di tulli i tarpi parlari, di tutti gli 
scandali che coleste infami rappresentazioni avranno prodotto. Cosi on 
padrone si vedrà tatto coperto de'pcccati de'saoè domestici ; un padre 
di quelli de’saoi figli; an grande, on principe degli eccessi de’ sudditi 
di tutto il regno. Ah ! Signore, a che ci ridurremo noi, se ci imputate 
i peccati altrui ? Ma possiam noi dubitarne, dappoiché Gesù Cristo ci 
assicura che gli Angeli suoi raccoglieranno tutti gli scandali per farli 
cadere sul capo del peccatore sctmdaloso? CoUigent dò regno ejus omnia 
scandalo : e tutto ciò sarà fatto in un solo istante. {Lo stesso. ) 

( Quello che finora ha servito di prova a questa seconda parte, si 
pub con poche mutaiioni inserire in un sermone sopra lo Scandalo. ) 

Qual male facciamo noi ? dicono tutto giorno certi perversi Cristiani. 
Manchiamo forse a que* doveri che sono 1’ essenza della religione, per- 
chè i predicatori abbiano a prorompere in tante invettive ? Quid clamas ? 
Che trovate voi nella nostra condotta che sia degno di censura? Oi> 
mè ! Cristiani, che ne sarà di noi, quando il Signore con la face del- 
la verità verrà a far l'esame dell' inutilità della nostra vita? E in 
fatti che vegglam noi nel gran mondo che dimostri il cristianesimo ? 
All’ ornamento e all' acconciarsi consacransi tutte le mattine ; il dopo 
pranzo a ricevere c a render visite ; la sera al giuoco, alle danze, alla 
conversazione : e in tutto ciò che cosa v' ha che Dio possa ricevere in 
odore di santità, e por nel numero di quelle opere che debbono es- 
ser premiate con la gloria! Che dirò io di quella vita molle e indolente, 
scevra bensì da eccessi di colpa, ma vuota di virtù ; di quella vita, che 
si conduce mollemente in un certo mezzo fra la pietà e il mondo ; nella 
qnale non si frequentano i tumulti delle assemblee pericolose, ma si 
bene il crocchio di qualche reo amico ; nella quale nulla si dà aH'impu- 
rità, ma tutto si toglie alla penitenza ; nella quale non si professa pub- 
blicamente la empietà, ma si arrossisce di esser divoto : questa sterile 
vita sarà soggetta al divino rigorosissima sindacato. Che dico io ? fino 
i pensieri vaganti e senza oggetto, fino quegli spassi innocenti per sé 
stessi, ma che non si saranno santificati, luttociò sarà ponderato nella 
bilancia del sommo giudice : Reddent rationeui de eo. {Da diversi Autori^ 
Si ( dice il Signore ), la stessa Gerusalemme, figliuola del cic- 
lo, quella città santa, quella città dell’ Altissimo, figura delle anime 
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giaslc, la ttessa Gerusalemme non isfoggirà alla penetrazione de’ miei 
sguardi ; e con face alla mano andrò ricercando ogni sua via ; Scruto- , 

6or Jerusalem in lucemis. Queste sono virtù, ma quale è stato il loro 
motivo ? Io esaminerò se sotto un esterno di picU, nulla si trovava di 
piu reale che Una falsa pietà. Ah ! pur troppo Dio penetrerà ne' fonda* 
menti di quella casa, che si credeva innalzata sopra la giustizia, e so- 
stenuta dalla misericordia ; egli ne interrogherà le pietre ; e se le pie- 
tre di questo edifizio favelleranno, se questa casa venne fabbricata con 
le sostanze de' poveri, con le sostanze dell' orfano, quale sarà la vostra 
confusione! fV aiutare dé Discorsi scelti. J 

(Nelle prove del primo Discorso, alt indicanone : Nulla diminnirà 
ec. si troveranno preme della verità precedente.) 

Duro è il vedersi accusato, piu duro ancora Tesser convinto ; ma " pt'caio. 

* ^ re, roovin- 

d importabile non poter rispondere alle accuse e alle prove, che ci con- lodciu 
vincono, altro che un cupo silenzio e una trista confessione. Intendete >ua j^indirr, 
VOI, o peccatori, che io dipingo appunto il vostro stato r V oi sarete ac- opporre ii- 
cusati, ed avrete a rispondere per tanti peccati secreti, racchiusi in un 
solo peccato apparente. Che potrete rispondere? non una parola, non 
una sillaba ; Non poterti respondere unum prò mille. Funesto silenzio, ma 9- 
necessariamente imposto al peccatore dall'afHittiva situazione de'suoi af- 
fari, e dall' impossibilità in cui trovasi di nulla dire, che possa giustifi- 
carlo, o scusarlo nel suo peccato ; giustificarlo contro accuse, delle qua- 
li egli stesso sente la forza e la giustizia ; scusarlo sopra pretesti, di cui 
egli scorge e la debolezza e T inutilità. Siccome i fatti saranno evidenti 
c incontrastabili, così il Giudice, del pari illuminato che incorruttibile, 
non cercherà di impor per opprimere, nè di ingrandire i falli per avere 
occasion di punire. I testimoni che si produrranno, saranno irrepren- 
sibili : e quella coscienza che aveva taciuto per tanto tempo, parlerà ed 
accuserà altamente il peccatore, il quale allora, benché condannato, do- 
vrà confessare la giustizia e l'equità della fulminala sentenza. Avrà egli 
;l giudice dinanzi agli occhi, e T accusatore nel fondo del cuore ; il 
giudice riprenderà c insulterà, e l' accusatore aggiungerà riprensioni 
cd insulti a quelli del giudice. Il giudice pronunzierà, T accusatore sot- 
toscriverà, c tutti c due condanneranno il peccatore. ( Fiorii passi del 
padre Dufay. ) 
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Tane le Finché il peccatore vive salta terra, per quanto sienó accorti 
gli aominì, non potranno scoprir il secreto, né il motivo delle sue 
‘ azioni, cosi che non é conosciuto per ciò eh’ é, se non imperfetumente. 

Ma io dico che nel giorno del giudizio tutti i veli speziosi dispariranno, 
e il peccatore investito da nn lume celeste, sarà esposto qual é alla vi- 
sta di tutto r universo ; imperciocché vivrà nella follia di applaudire 
a sé stesso, perché credeva d’ avere ingannata la vigilanza degli uomi- 
ni. Che ho io a temere ? diceva egli arditamente tra i suoi piaceri, 
nel trasporto delle più vergognose passioni ; sono chiuse tutte le stra- 
de ; tutti quelli che potrebbero scoprirmi, son lunge. Accecato pecca- 
tore ! Ecco quel delitto infame, commesso da te con tanta precauzione ; 
quel peccato non mai saputo da alcuno ; quella abbominazione secreta, 
che tu non hai nemmen volato manifestare ad un confessore ; ecco 
tutto espofto alla vista dell' universo. Si disinganni dunque ora tutta 
la terra, e ti riconosca per ciòchc sci. Quale orribile confusione e qual 
disperazione, massime per que' peccatori che hanno avuto tanto inte- 
resse di conservarsi la stima degli uomini, al vedersi screditati in tal 
modo, e disonorati al cospetto di coloro stessi dai quali erano stati col- 
mi d’ elogi ! Oimé ! Era quegli nn probo mercatante, di cui fidavasi 
tutto il mondo ; un magistrato, che riguardavasi come modello di in- 
tegrità e di giustizia : e allora si vedrà che erano furbi ed impostori. 
Come avete voi creduto, dirà Dio nel suo sdegno,' che le vostre ingiu- 
slizic rimarrebbero sepolte nelle tenebre ? Fa d'uopo che ora io riveli 
ciò che avete mentito. Comparite ora, famiglie fallite, state tante volte 
vittime innocenti di questi uomini, comparite, e siate voi eterni testi- 
moni della vergogna di questi malvagi. Che dirà quella femmina colpe- 
vole allora che si vedrà pubblicamente e solennemente colta in quel- 
le infedeltà obbrobriose, eh' avea si destramente nascoste a tutti ? 
Qual più terribile istante ! voi sarete conosciuti quai siete ; e quegli oc- 
chi, i cui sguardi nell'ebbrezza de' vostri peccati vi sarebbero meno sof- 
fribili della morte stessa, si apriranno sopra di voi ; quel parente, quel- 
r uomo dabbene, quel confessore, quell' amico, quello sposo ingannato 
vi rimprovereranno i vostri infami tradimenti. Che dirà quel ministro, 
quel pubblico magistrato, che senza nulla perdere nella stima c nel 
conto degli uomini, avrà fatto della religione un mestiere, c disonora- 
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10 setrclaiaenle il sao «tato colf aaa viu disonesta c malvagia ! Ma co- 
me ! Et tu vulneratus *s aicut et nos, nostri similis effectus es. Ec- 
covi adanqae cosi ferito come il rimanente degli uomini, cosi sensua- 
le, così corrotto, cosi voluttuoso come i più dissipati e mondani. ( Ser- 
mone manoscritto, anonimo e moderno. ) 

Allora, dice s. Paolo, saranno rischiarate le tenebre più fitte, c 
ciò che le tenebre stesse hanno di più denso ed oscuro : Illuminaòil 
etc. Qual confusione ! e potrete voi sostenerla ? Giudicatene dalla pena 
che sentite allorché v’avvicinate al tribunale della penitenza, debole 
figura di quel tribunale supremo, le cui sentenze saranno inappella- 
bili. È forza che imperiosi rimorsi vi ci strascinino come schiavi ; c 
siete veduti tutti tremanti con fronte annuvolata, con occhi torbidi, 
coir affanno nel cuore, impallidire al loro aspetto, come un reo che ri- 
guarda con orrore lo strumento del suo supplizio. Pure, qual differen- 
za ! Qui v’ha un caritatevole ministro, che tempra, quanto la religio- 
ne il permette, l’ amarezza del rimedio eh' egli è obbligato ad offrire. 
Nel finale giudizio un Dio vi farà bere sino al fondo c alla feccia il ca- 
lice del vitupero che vi prepara, e anziché stendere su’ vostri falli un 
velo di carità, scoprirà tutta l' infamia della vostra vita, misurerà tutto 

11 profondo di quell’abisso d'iniquità, del quale non avete mostrata die 
la superficie ec. Qui, assicurati del secreto, confessate senza testi- 
moni tutti i vostri peccali ad un nomo, che vi conosce pel suo mini- 
stero, ma non dee conoscervi altramente. Nell' estremo giudizio tut- 
to r universo sarà spettatore della vostra ignominia. Tutto ho veduto, 
dirà allora il Signore , c li ho seguito passo a passo, né li perdetti 
di vista pure un istante : Ego, ego sum, ego vidi, dicit Dominus ; e sic- 
come tutto ho veduto, mi dispongo a dir tolto. Ecco là quell' idolo 
sacrìlego, a cui sacrificasti ed anima e corpo ; ecco là que’ luoghi di 
piacere che scegliesti per isfogare i tuoi infami desiderii : li conosce- 
rai ? li potrai negare ? No, dice un Profeta : Confundentur ab idolis, 
ejuibus sacrificaverunt ; no, dovrai tacerti, arrossire, rimaner con- 
fuso. Allora che si vedrà ? Tutta la trama di quell' infame commercio 
che infamò una casta donzella, che violò il talamo di una onorata sposa, 
che fu causa di tanti disordini nella società. Si vedrà che sotto le ap- 
parenze d' un' ipocrita regolarità, quella giovanelta cristiana nasconde- 
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va tresche TÌlaperose. Qai confessate i peccati ad nn nomo, che insto 
se ne dimentica, o almeno non cerca di sovvenirsene. Nel finale giudi- 
zio il Signore, al dire di Geremia, scolpirà a caratteri indelebili, con 
ano stile di diamante, sopra colonna immortale, talli i delitti della 
vostra vita, e talli li leggeranno in ciascano istante, e i libri ona volta 
aperti più non si chiuderanno : Peccatum Judae scriptum est stilo fer- 
reo in ungue adamantino: il faoco dell* inferno, al dire di san Basilio, 
nulla ha di più cruccioso quanto siffatta manifestazione. (Sermone ma- 
noscritto anonimo e moderno. ) 

( Non mi fermerò a dar prove di questa verità, poiché nelle con- 
siderazioni teologiche, e morali e nel primo Discorso, se ne troveranno 
abbastanza. J 

Sappiate che i Santi, nonché esser sensibili alle disgrazie de’ re- 
probi, trionferanno del loro destino. Lo stesso Abramo, che prega per 
Sodoma anche lontano dal sao soggiorno, non degna di prendere al- 
can interesse pel ricco Epalone in mezzo alle fiamme. Perisca T in- 
grata Babilonia, diranno gli Angeli tutelari, che vegliarono sopra la 
sua condotta, dacché ha sprezzati i nostri consigli, si é beffata delle 
nostre minacce, non ha fatto conto alcuno delle nostre sollecitudini, 
ed ha volalo perire. Perisca pur dunque : Curavimus Babylonem, et 
non est sanata : dcrelinquamus eam. Ma v’ ha anche più : quella te- 
nera madre, che versò tanto lagrime sulla vostra giovanezza sregolata, 
e, come la devota Monica, .scongiurò il cielo per guadagnare la vostra 
anima, si, quell' affettuosissima madre, che vi amò tanto, sarà la pri- 
ma a lanciarvi contro maledizioni, ad acconsentire alla vostra perdita, 
ed a benedirne il Signore : Justus es. Domine, et rectum judicium tuum. 
Ah ! Signore, quanto sono pieni di equità i vostri giudizii ! (Lo stesso.) 

Che potrà dire il peccatore per giustificarsi ? Addurrà forse a 
pretesto l'impossibilità de' precetti? Pronta é la risposta ; voi gli ave- 
te osservati nell’innocenza della prima età, c tanti altri gli hanno adem- 
piuti. Si farà egli difesa dall' essergli stata negata la grazia ? Ma si 
può ben es-serc eretico mentre si vive, non dopo la morte. Ah!, dirà il 
Signore, che erano dunque que' rimorsi, i quali vi pungevano fino nel 
mezzo de' vostri piaceri ; qne’ desiderii di conversione, che formavate 
tratto tratto : que' movimenti secreti, che vi riciiiamavanu al dovere ? 
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Egli è unto certo non esservi venata meno la grazia, quanto è certo 
che le siete sUti infedeli. Negherà egli i delitti, de' quali sarà accasa- 
to ? Ma gli verranno opposti testimoni approvati, il Vangelo e la co- 
scienza. 11 Vangelo, che gli dirà : ecco la fede. La coscienza, che ri- 
sponderà : ecco le toe opere. Vorrà forse confondere il Giudice ? 

Ma il Giudice sarà Gesù Cristo, suo Salvatore, suo amico, suo fra- 
tello, sua vittima. Che potrà egli rispondere ? — l'rovandosi tutta la 
natura in fine in un profondo silenzio, fatto l' esame, prodotte le prove, 
ascoluti i testimoni, confasi i pretesti, formato il processo, gli Angeli, 
che fino allora avranno circondato il trono di Gesù Cristo, partendone 
in un subito quasi turbine di fboco, con la spada alla mano andranno 
a fare quella infelice ed eterna separazione, che metterà in tutti i cuo- 
ri la desolazione. Cosi s’ adempierà l’ oracolo di Gesù Cristo : Erunt ^ ^ 
duo in tccto uno, unus asaumetur, et alter relinquetur. Due abitarono 
sotto lo stesso tetto, e 1' uno sarà scelto alla gloria, 1' altro riserbato 
ai tormenti. Tutto è compiuto, ecco perfetto il giudizio : può essere 
più terribile ? (Lo atesso. ) • 

KiOetlete bene, uditori, a quanto vi ho detto : Ila'ec meditare ; il Condmionr. 
tempo incalza, e la stagione della messe si accosta per ciascuno di noi: 
il Figliuolo dell’ uomo sU sulla soglia, come ladro che vuol sorpren- 
derci i ma vi parla in oggi per mia bocca, solo per avvertirvi a non es- 
ser sorpresi. Pensateci, o peccatori, per convertirvi, finché la miseri- 
cordia di Dio y' invita a far penitenza ; pensateci, o giusti, per cresce- 
re nella virtù, mentre é ancor tempo che siate superiori a tutte le de- 
bolezze : pensateci. Le terribili verità, che avete ascoltato, insorgeranno 
contro di voi in quel gran giorno a vostra maggior condanna, ove tras- 
curiate ciò che può prevenire il rigore di un si terribil giudizio. Io 
stesso, che sono inviato a voi per convertirvi a Gesù Cristo, si, io 
stesso, se avrò la bella sorte d' esser del numero degli eletti, io mi al- 
zerò contro voi in quel giorno, per dannarvi alla morte eterna, se vi 
avrò in vano annunziato la parola della salate. Perciò, fratelli mici, 
ciascuno di voi dica a sé stesso : Io voglio prevenire quell' amarissimo 
giorno ; io posso ancora impietosire il Signore mio giudice, posso sod- 
disfare il mio padrone, posso movere a pietà il mio Dio, che mi aspet* 
ta per usarmi misericordia. Lagrime di penitenza, venite in mio soc- 


Digitized by Google 



6o GIUDIZIO UNI\TRSALE 

rorso ; e voi, giorni, che mi siete concessi perché io scampi da quella 
collera, che ha por da venire, ah ! siate dunque occupali a raccogliere 
opere buone ; siate pieni di tutto il bene in luogo de' giorni colini 
d'iniquità, lo pregherò il mio Giudice, e nel tempo stesso giudicherò 
me per non essere condannalo col mondo peccatore ; mi giudicherò da 
ine stesso, per pòter allora trovare il Giudice favorevole. Possa la gra- 
zia del Signore inspirarci fortemente questo pensiero, e condurci con 
elTicacia a questo discreto impiego del tempo, che la misericordia ds 
Dio tanto liberalmente ci dona! 

disegno ed oggetto d’ON Di'sCORSO FAMIMaRE 
sorn.i IL GIUDIZIO I'niveus.vle 


Bìriiìone 

pfnrralr. 


Verrà dnnqne il Figlinolo dell' uomo, comparirà a’ nostri occhi, ri- 
vestito di tutta la maestà della sua gloria, assiso sul tribunale della sua 
giustizia, per decidere della nostra sorte beata, od infelice, per ricom- 
pensare i giusti e per coiidannafe i peccatori. Il sole ecclissato, le stel- 
le cadenti dal firmamento, la terra scossa, gli elementi convolo', i se- 
polcri scoverchiali, le ceneri rianimate, i morti risorti, saranno gli 
spaventevoli indizi! che precederanno qnest’nltimo e formidabile avve- 
nimento. Chi potrebbe ora rappresentarsi una si trista c orribile cata- 
strofe ? Saremo noi più insensibili che i pagani e gl' infedeli, cui la 
semplice sposizione di questo estremo avvenimento ha convertiti, fino 
a renderli confessori c martiri del Cristianesimo ? Quanto sarebbe a 
desiderarsi che volessimo spesso, o dilettissimi, meditar questa veri- 
tà salutare ! Incerti se siamo degni di odio o di amore, e impedi- 
ti da una densa nube di penetrare nell' oscuro avvenire, che altro 
ci resta salvochc riflettere a quell' ultimo giorno c pensarvi seria- 
mente ? Non si tratta meno che della nostra felicità o della nostra 
eterna sventura ; e non è da star in forse, se bisogni o guadagnare o 
perdere. Tremale, o peccatori, alla sola idea di questo gran giorno, che 
sarà terribile c funesto, poiché tutte le reità del peccatore saranno ven- 
dicate. Infatti: i. Nel giudizio finale tulli gli eccessi del peccatore sa- 
ranno conosciuti. 3. Nel giudizio finale tutti gli eccessi del peccatore 
saranno puniti. Peccato conosciuto, peccalo punito -, quindi allora il 
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peccalor^ sarà conviolo dal lame ' della verità ; sarà condaipnalo dalla 
severità della ginstizia. I 

Benché tatti gli attribnti di Dio sieno infiniti, incomprcnsibili, può Suddinii^ 
dirsi nondimeno non esservene alcano che il sia tanto, quanto la sua nu pitie, 
scienza e la sua cognizione. Egli vede e chiama le cose che non sono 
come quelle che sono; ma sopra tutto su’ cuori esercita la sua pene- 
trazione, ed é perfezione della sua natura scoprirne i più ascosi re- 
cessi : Scrutans corda, et renes Deus. Per ciò nell’ ultimo giudizio egli ;• 

f>orrà in evidenza: i. la realtà di tutti i delitti ; a. la falsità delle pre- 
tese virtù. 

Eccovi dunque la coscienza del peccatore scoperta, e la sua cau- Saddiv:»'.- 

^ Ite d«ili te- 

sa pienamente chiarita, e fatta ragione delia sua vita, ond egli c con* rondi p*r- 

vinto de’ suoi delitti ; già é venuto il tempo di emanare la fatale sen- 
tenza che dee decidere dell' eterno suo destino. Alzatevi, Signore, che 
é ora di manifestare la severità della vostra ginstizia, essendo questo 
diritto della vostra gloria. Voi avete inteso, amatissimi parrocchiani, che, 
come giudice infiinitamente illuminato, egli ha conosduti tutti i delitti 
de’peccatori ; intenderete che, come giudice infinitamente giusto, si ac- 
cinge a punirli. Tremate, o peccatori, che sta per pronunziarsi la vostra 
sentenza ; sentenza di un Dìo, che nulla può soffrire di contaminalo, 
sentenza stabilita su quella severità che nulla perdona ; sentenza che de- 
ve eseguirsi senza che nulla possa addoldme il rigore. La giustizia 
di Dìo é : I. pura e santa ; a. severa e rigorosa ; 3, inflessibile e inc- 
serata. 

Io dico in primo luogo, miei cari parrocchiani, che il sovrano Traiiaiio- 

-, , .un • . . « ned«ll*prì- 

irmdice per la penetrazione delle sue cognizioni avrà perfetta contezza, ma pane, 
c renderà ragione di tutti i delitti del peccatore con la loro più chia- d!iia^T.r'ra 
ra deformità. In questo mondo non si giudica che imperfettamente del 
fallo di un reo e superficialmente si trascorrono le particolarità del de- 
, litio, e l'eguaglianza fra la colpa e il gastigo non è mai intiera, e soven- 
te si debbono punire ad un modo eccessi molto diversi ; d’ altra parte 
la giustizia umana non si estende sopra tutti i vizii, e i pensamenti e i 
dcsiderii non sempre sono di sua inspezione. Ma la giustizia di cui ora 
si tratta, é una giustizia universale, a cui tutto è sottoposto, che dee 
riconoscere i più leggeri pensamenti, le minime parole, i movimenti 
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del cuore più impercettibili ; una giosUzia che esaminerà tolto, che pe~ 
sera tatto, che terrà ragione di tatto. 

Notate, mici cari parrocchiani, ( c questo è ciò che ci dee far tat- 
ti tremare) che il peccatore al giudizio finale sarà conosciuto per ciò 
eh' è, e per dò ch’è stato, e nessuna delle sue azioni sfuggirà aH'occhio 
penetrante del sapremo Giudice. Il grande Apostolo già ce lo annunzia: 
È necessario che tutti siamo manifestati dinanzi al tribunale di Qristo : 
Omnes nos manifestari oftortet ante tribunal Christi. Il peccatore, in- 
vestito da un lume tutto celeste, comparirà agli occhi del suo Giudice, 
c sarà esposto tal quale egli c alla vista di tutto l’ universo. Andiamo 
col nostro spirito a' piedi di questo formidabile tribunale e veggiamo 
chi fra noi potrà soffrire il fulgore d'nn lume si penetrante. Aimé ! quan- 
do anche non vi fosse esposto dò ch'é stato manifesto, che altro ci bi- 
sognerebbe per opprimerci? Quante ingiustizie enormi, quanti giura- 
menti, quante bestemmie, quante impudicizie , quante ubbriachezze, 
quante immodestie, quanti scandali ! Presentemente, dilettissimi parroc- 
chiani, tutte queste orridezze non vi commovono punto, ed essendo ad- 
dimesticati col delitto, non ascondete i vostri vizii : ma che ne sarà di 
voi, quando tutti questi eccessi viziosi vi saranno rappresentati con tut- 
ta la lor laidezza e la loro deformità ? 

Non solamente, miei cari (rateili, saranno vedute le vostre più 
secrete azioni, ma ne saranno scoperte tutte le drcostanze e tutte le 
conseguenze. Se si vedesse ora quante viltà indegne e vergognose ac- 
compagnino il corso di qualche passione, non vi sarebbe peccatore 
alcuno, dice s. Agostino, che non amasse meglio d'irsi a nascondere 
ne'più oscuri abissi, che sostenerne un sol istante la vista. Nulla di me- 
no, ecco ciò che svelerà Dio in faccia al cielo e alla terra ; e noi ve- 
dremo per quale secreta via siate venati a capo di soppiantare il vostro 
prossimo e di cacciarlo da quel posto, riducendolo in tal modo con tut- 
ta la sua famiglia alla mendicità. Noi non chiederemo più il motivo che 
vi faceva entrare in quella casa sospetta ; ché noi medesimi saremo i 
testimoni di quelle azioni brutali e secrete, delle quali arrossivate voi 
stessi nell' atto di commetterle. Ah! Gesù Cristo l'ha ben detto che il 
mistero dell' iniquità sarebbe rivelato fino nelle circostanze più occulte, 
e voi non volevate crederlo. Aprite, peccatori, aprite ornai gli occhi, e 
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guardata con iatopore gli occhi di tatto l' nniverso fermali sopra di voi. 

Ecco qae'tanti luoghi (così v’ udrete ripetere) nei quali dopo perdala la 
ragione, prorompeste in esecrandi giaramenli, e commetteste tanti scan- 
dali ; ecco quella giovane donzella, la coi credalitè cercaste d’ingannare, 
e della cui innocenza abasaste ; vedete quelle pareti si spesso testimoni 
delle vostre oscenità ; questo è ciò che al presente é d’ oopo mostrarvi, 
ed esporre a latta la terra : Revelabo pudenda tua infacie tua, et osten- Kahumì. 
dam gentibus nuditatem tuam. 

Verrete quindi disaminati sali’ abaso che avrete fatto di ciò che L’ rume 
doveva contribaire alla vostra santificazione; a cagion d'esempio, quante 
volte avrete assistito alla santa messa senza rispetto e senza venerazio- V»- 
ne, con la mente negli affari mondani ; quante volte avrete sprezzate, o 
rigettate le sante inspirazioni, che Dio vi diede ; quante volte, anziché 
ascoltar la voce del vostro Pastore, avete preferiti i divertimenti, le dan- 
ze alle sante istruzioni eh’ egli studiavasi di farvi per la riforma de’ co- 
stami. 

Allora, dice la Scrittura, saranno aperti i libri, e i morti saranno i Cri.iimì 
giudicati secondo le loro opere : Et libri aperti sunt et judicati sunt 
mortui ex bis. Ma, amati parrocchiani, quali saranno questi • libri ? e,™-' 

La semplice ragione pe' Pagani, la legge pei Giudei, l'Evangelio pei d.i 
Cristiani. Leggete in questo libro della ragione ; e ci vedrete che contro ',Ì'' 

, , , , Giodei. IP*, 

1 suoi lumi avete ignoralo quel Dio, che vi parlava in tutte le creature, «•"• ••f*": 

* 'no 

e avete adorato pietre e bestie in sua vece ; c pel vostro accecamento ««ondo i* 
vi siete venduti indegni delle altre grazie, che avviano potato farvi de- ^/mc. >o. 
gni del cielo ; degni però di pietà pel debole soccorso, dal quale erava- 
te prevenuti, avrete pochi altri accusatori che la vostra propria coscien- 
za, e non vi sarà che Dio che possa condannarvi. 

I Giudei avran bene da incontrare altri rimproveri per le testimo- i cìndti 
nianze della loro legge ; l'alleanza di Dio, l'arca, il tempio, i tabernacoli, di^ir”»- 
i prodigi, le vittorie, le rivelazioni, una serie continua di Profeti inviati 'eggJI 
per istruirli, e predir loro la venuta d’ un Messia liberatore. Sordi a 
tulle queste voci, da quanti accusatori sì vedranno essi oppressi ! 

Ma voi, mici cari parrocchiani, come Cristiani, che potrete mai di- i Cmiùni 
re in faccia di un Vangelo sancito dalla voce, da'miracoli, dagli esein- v*ngeiu. 
pi, dal sangue e dalla morte d’ un uomo Dio ? Con tanti soccorsi, su- 
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periori agli atlrì mezzi, offerti in latti i tecoli al rimanente del geacre 
umano, se avete rendali questi aioli inutili alla vostra salute, qual rim- 
provero non dovete aspettarvi che v'induca a disperazione ! Impercioc- 
ché finalmente, se, attese le minacce di Gesù Cristo medesimo, gli 
abitatori di Ninive e la Regina di Saha, educati nella idolatria, per aver 
aperti i loro cuori alle prediche di Giona e alle istruzioni di Salomone, 
debbono insorgere nel finale giudizio contro i Giudei, che non avranno 
volato credere in lui : Viri Ninivitae surgent in judicio, regina Austri 
target etc. , quanto essi si alzeranno contro di noi, quanto ci sgride- 
ranno, siccome quelli che, vantandoci di credere in lui, facendo profes- 
sione della sua fede, riconoscendo il suo Vangelo, non avremo ricavalo 
alcun fruito dalla fede sopra i Giudei e i Pagani ; noi che avremo sì 
scandalosamente contraddetto al suo Vangelo co' pensieri, colle paro- 
le, colle azioni ? 

E che dice questo Vangelo P ci ripete continuamente ciò che 
Dio prescrive ne' suoi divini comandamenti ; Non piglierai il nome 
di Dio in vano. Nè parlo qui di quegli arditi bestemmiatori, che nel 
furore de' loro trasporli se la prendono con la divinità ; bensì di quel- 
li (ita voi, i quali non aprono quasi mai bocca, che non proferiscano 
qualche giuramento. Or bene, ecco come Dio vi paria, ed ecco qua- 
le è la santa parola, sulla quale sarete esaminali e giudicati : Io vi di- 
co che non giuriate in alcun modo c siate contenti di dire : La cosa 

è cosi e così : Ego auiem dico vobit ; Non jurare omnino sii autem 

termo verter •. Ett, est ; non, non. Non solamente non ammazzerete, 
ma dovete amare il prossimo benché nemico ; Diligite inimicos vestros. 
Or bene, miei cari fratelli, se, come diu troppo spesso, trattate gli al- 
tri come ne siete trattali voi, non potete aspettarvi maggior ricompen- 
sa di quella de’ pagani e degli infedeli che fanno altrettanto. Voi sa- 
rete ripresi severamente al giudizio di Dio se avete detto ingiurie a 
coloro che ne dissero a voi, e non avrete risposto con benedizioni alle 
loro maledizioni. Non rapirai la altrui roba, ecco un altro soggetto di 
esame nel finale giudizio. Noi non ci siamo tarpati mai di tale reato, 
dite voi, ma avete però ingannalo il vostro fratello col vendergli le più 
triste mcrcatanzie per le migliori. Che ne pensate dunque ì parvi for- 
se che ciò non sia ruburc T Badale bene, che io ciò sarete esaminali e 
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scruUti al gindizìo di Dio, come altri peccati, che potrei ora noverare, 
se iiiel permettesse il tempo, e che sono scritti nel libro formidabi- 
le dello sdegno del Signore : mormorazioni, invidie, gelosie, doppiez- 
ze, collere. I gìnsli stessi paventano questo esame ; onde dice s. Ago- 
stino : Guai all' anima anche più irreprensibile, se voi, o Signore, sen- 
za aver riguardo alle vostre misericordie, volete fame una rigorosa 
disamina : Vae etiam laudabili vitae hominum, si remota misericordia, ^ 
discutias eam ! Quanto adunque sarà terribile questo giorno per voi, o 
peccatori, se in esso si farà l' esame di una lunga serie di anni, pres- 
soché tutti passati nell' iniquità ! 

Se tutto ciò che accadrà in quel giorno fosse secreto, la confu- 
sione sarebbe men grave ; ma no, tutta la natura insieme si solleverà 
contro il peccatore ; gli Angeli, i Santi, testimoni di tutti i suoi delit- 
ti, glieli rinfacceranno. Ah ! qual colmo di oppressione per gli empii ! 
Questa verità, miei cari fratelli, per sé stessa d fa conoscere, che se, 
finché viviamo, siam sensibili al menomo rimprovero, e uii^ impruden- 
za che ci sfugga, un difetto naturale che ci venga rinfaedato, ci ina- 
sprisce c d sdegna ; che sarà dunque quando io faccia dell’ universo 
sarà renduta evidente tutta la vergogna e tutta P infamia de' nostri tra- 
viamenti ! 


Ma quello che sorprenderà di vantaggio e coprirà anche più il 
peccatore di confusione, sarà il vedersi carico del peso delle altrui reo avrj 

_ fallo com- 

coipc. llappresentatevi ora, miei cari parrocchiani, tutto dò che é mettere ad 
stato detto e fatto a causa del vostro esempio e de' vostri consigli ; voi r!nna*!m- 
scntirete il riflesso di mille peccati, che non avrete commessi, ma avre- g"'. 
te fatti commettere ; vedrete alzarsi sui vostri capi per opprimervi tut- 
tc le triste conseguenze di un peccato che avete confidato altrui, d' una 
vendetta di cui sarete stati cagione, d'’ una maldicenza che avrete data 
ad intendere, d'un consiglio che avrete prestato, d'uno scandalo che 
avrete sparso; lotti questi delitti, insieme accolti, si accumuleranno 
sulle vostre teste. Giustizia del mio Dio, che ne sarà allora del pecca- 
tore, credutosi pressoché innocente mentre era colpevole de' più neri 
allentati, de' delitti più vergognosi, non perché ( diciamolo pur una 
volta) gli ablùa commessi, ma perché gli avrà fatti commettere P 

Ma v' c anche più, conciossiachè, esaminati e riconoscimi che sa- 
Diz. Montargon, T. IV. g 
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ranno i delitti del peccatore da tutto l'unÌTereo, il Cìiadice sovrano 
smaschererà certe pretese virtù onorate e rispettate in vita, ma di nes- 
sun pregio agli occhi di Dio, perché sarà passato il tempo d' ingan- 
nare altrui con vane apparenze. In questa vita tale é famoso scel- 
lerato, che sovente passa per nomo di probità, e le più nere intenzioni 
vengono coperte con una bella apparenza ; il loglio cresce col gra- 
no eletto, il vizio assume spesso le sembianze della virtù, e la speranza 
dei peccatore é di non esser mai conosciuto a fondo, e d' illudere i pa- 
renti e gli amici con la sua ipocrita virtù. Quanti maldicenti, ed anche 
calunniatori, sono si ardili, che vantano perfino la loro carità ! e quanti 
libertini, dati in preda alle più vergognose dissolutezze, trovano il mo- 
do d’ ingannare gli occhi del loro Pastore, e carpiscono presso i loro 
concittadini la stima d' un' esatta regolarità ! Quanti uomini impudichi, 
quante femmine abbandonate al libertinaggio, affettano purità di costu- 
mi ! e quante persone, in contrario, d’ una probità singolare, sono trat- 
tate ignominiosamente ! Quante buone intenzioni sono male interpreta- 
te, e quante buone azioni soggiacciono ad una critica maligna ! Ora, per 
togliere tutti questi ostacoli, vi sarà un giudizio finale, in cui ciascu- 
no sarà riconosciuto per quello che é e comparirà quale è stato. L' or- 
goglioso vi sarà prostrato, il voluttuoso svergognalo, 1' usurpatore tac- 
ciato d’ingiustizia, il maldicente scoperto, l' ipocrita smascherato, e 
non sarà più tempo di ascondere sotto un esteriore modesto un cuor 
guasto, di nominar divozione ciò che é irreligione, od almeno supersti- 
zione ; quindi ciò che speravasi dovesse esser sepolto in un eterno obhlio, 
in un subito diverrà manifesto. Dio renderà visibili que' peccati, che 
si ebbe cotanta premura di togliere alla conoscenza degli uomini, o 
la vergogna aveva impedito che si rivelassero ad un confessore ; ed 
egli esporrà agli occhi de'parenti, degli amici c de'nemici quelle ingiu- 
stizie, che si volevano cnoprire col nome specioso di perversità del 
prossimo, quegli odii invecchiati che si ascondevano sotto dimostrazio- 
ni di amicizia. Che più ? tutto ciò che cercate di nascondere a voi me- 
desimi, c velare colla maschera della virtù, sarà riconosciuto per ciò 
ch’é, vale a dire sarà riconosciuto per peccato. 

Posti questi principii, deh ! quante false virtù saranno allora 
smascherate, quante ogere splendide, con le quali ci eravamo procac- 
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ciato onore, ti volgeranno in oggetti di confusione ! O uomini, non 
è più tempo di travisarvi, l’inganno è scoperto, c la vostra ipocrisia é 
screditata : voi non avete mai operato che pel vostro interesse, per lo 
che le vostre opm'e sono state opere di pagani. Voi avevate la corteccia 
della pietà e tutto il midollo della malizia : per ciò, qual maggior crac* 
ciò di questo ! qual furore, quale disperazione ! Il peccatore costernato 
per l’ esame rigoroso del suo Giudice, e per la sentenza di morte eter- 
na eh' ei vede inevitabile, si sdegnerà, e, come forsennato, digrignerà : 
Peccator videbìt, et irascetur ; dentibua suia fremei, et tabeacet. 

Immaginate, se pur potete, miei cari parrocchiani, quella agitazio- 
ne spaventosa, quegli urli orribili con cui invocherà dalle creature insen- 
sate misericordia : Tunc incìpient dicere montibua : Cadile super noa ; 
chiamerà anche la morte in suo soccorso, e la morte senza pietà, sor- 
da alle sue grida, si allontanerà da lui : Deaiderabunt mori, et fugiet 
mora ab eia ; desidererà di entrare nel nulla e per isfnggire la vista del 
suo Giudice e per sottrarsi al gastigo, che gli sta preparato ; ma vani 
saranno i suoi sforzi, inutili i suoi desiderii : Deaiderium peccaiorum 
peribit. In sì gran giorno più non si potrà sperar perdono, più non sì 
potrà meritare pel cielo ; e il dolore, essendo sforzato, riuscirà inutile ; 
onde invano dirà il reo : Io piango in vista de' miei peccali, io con- 
fesso le mie dissolutezze : Ingemiaco tamquam reua, culpa rubet vul- 
tua mena ,* chè non potrà più soggiungere : Supplicanti parce, Deua. 
Perdono, o mio Dio : conosco di essere peccatore ; ma, conosco anche 
che voi siete misericordioso. Che dite, o peccatori ? Dio é misericor- 
dioso, egli é vero, ma noi sarà allora per voi ; perocché si protesta alta- 
mente eh' egli non ha più misericordia, che il tempo ne è passato, che 
egli non vi guarda più che con rigore : Non parcet oculua meua : nec 
miaerebor. Il che passo a dimostrarvi con tutta brevità e concisione. 

E primamente, la giustizia di Dio é santa, e da questa santità é 
retta nelle sue decisioni, e questa santità é quella che spaventa e dispe- 
ra il peccatore. Ma come adunque, miei cari parrocchiani, sarà possi- 
bile che la presenza del Figlinolo di Dio divenga formidabile agli uo- 
mini ? Come ! Ciò che ha consolato i martiri sopra i patiboli, ciò che 
ha incoraggilo i santi penitenti ne’ deserti, ciò che animò sempre i so- 
litari nelle loro austerità, non è dunque l' unica speranza di veder Ge- 
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su Cristo ? Non è questo il solo oggetto che forma la feliciti de' Beali? 
Psu!. 79 . 5 . Osttndt faciem tuam^ et salvi erimus. Presenza adorabile del mio di- 
viii Salvatore, quanto formerai la felicità de' -Santi, altrettanto anche 
iiaiarh. Sarai la disgrazia de' peccatori. Quis stabit ad videndum eum ? Oimé ! 

chi di voi, peccatori, potrà sostener la vista di un Dio vendicatore, la 
cui santità regola le vendette ? 

Spirenio £ infatti, se gli uomini tremano dinanzi agli altri nomini, se sono 
r.-in’no com. sorpresi c Costernali fino a mutar d'aspetto, e perder la voce in presenza 
^voii' II"-' <1" giudice terreno, allorché si sentono colpevoli di qualche delitto ; 

Ii*vm da qual timore, da quale spavento verremo noi assaliti, quando saremo 
citali al santissimo tribunal del Signore, al comparir del quale si oscn- 
rerà il sole, la luna negherà la sua luce, le virtù de'cieli saranno rovescia* 
te, gli nomini stessi inaridiranno per la paura ? Allora, miei fratelli, Id- 
u. il. iS. dio non sarà più un Dio nascosto : Deus absconditus, ma un Dio ma- 
Pi. 49- 3. nifesto : Deus manifeste veniet. Egli comparirà in tutto lo splendore 
della sua santità, e farà nobile mostra di tutte le sue perfezioni adora- 
bili, svelandone tutta l’ ampiezza. Ah ! peccatori, spaventali allora dal- 
la gravezza dei vostri delitti, ne conoscerete tutta la malizia, e i vostri 
più leggeri peccati vi parranno eccessi alla sua presenza. Noi provia- 
mo talora che la vista di un nomo dabbene ci mette soggezione, e 
ci intimorisce, e che la sua virtù fa nascere nel nostro cuore il rispet- 
to, e ci risveglia tanti e tanti rimorsi che ne umiliano e crucciano spie- 
tatamente ; ma che é mai la presenza di un nomo, per santo che vo- 
glia supporsi, in paragone di quella santità ineffabile di Dio, che dee 
giudicar i vivi ed i morti ? Chi potrà sostenerne la presenza ? Quis sia- 
bit? Dove saranno i pensieri, che abbiano sempre avuto per guida la 
verità di Dio, i desiderii sempre regolati dalla sua giustizia, i sentimenti 
sempre conformi alla sua equità, le risoluzioni sempre analoghe alla 
sua volontà, le azioni sempre consentanee alla sua santità ? Dove sa- 
ranno que' giusti, le cui parole sempre furono condite dalla carità, i 
cui p.-issi furono lutti regolati sull' equità, la cui condotta fu tutta san- 
ta, e la cui vita in fine venne modellata sulla vita del Santo de' Santi ? 
Alla villa Ah ! Signore, allontanatevi da me, disse a Gesù Cristo s. Pietro, 
là perciocché io sono un misero peccatore : Exi a me, quia homo pecca- 

ca"’rè' iOT sum. Con quanto più giusto titolo lo dovremo dir noi, allorché egli 
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comparirà circondato dalla sua gloria I Verità, aapienza, giosllzia, san- 
tità, itene da me lungi : ma no, state per opprimermi con tatto il peso 
della vostra potenza, che già veggio da ogni parte che tutto vi sprona 
a pronunciare il mio giudizio e la mia condanna. Ah ! gli oltraggi, che 
ho fatti al sangue di Gesù Cristo che mi ha redento ; alla grazia che 
mi ha santificato ; alla verità che mi ha istrutto ; alia Chiesa che mi 
ha adottato ; alla religione che ho professato ; tutti questi oltraggi 
chieggono vendetta contro di me, e per mia eterna infelicità debbo 
provare che siete un Dio santo, che giudicate i peccatori secondo la 
vostra santità ; e un Dio severo che li punite con tutto il rigore. 

La giustizia umana non fa conto che di certi delitti, i quali turbano 
la società, e rovesciano il buon ordine ; tutti gli altri restano imponi- 
ti : ma al tribunale di Dio noi renderemo conto di tutto, fino alla più 
indiflierente parola. Miei cari parrocchiani, che cosa è mai una parola ? 
eppure questa parola non sarà senza gastigo : che direm poi delie col- 
lere impetuose, delle dissolutezze, delle empietà ! 11 presente è tempo 
di misericordia, ma il futuro sarà tempo di giustizia. Ora siccome in 
vita, mentre regna la misericordia, non vi ha peccato sì enorme, che 
Dio non sia disposto a perdonarci, cosi dopo la morte, quando la giu- 
stizia sarà entrata ne' suoi diritti, non vi sarà peccato di cui non abbia 
a fare una rigorosa vendetta. Si, peccatori, tutto sarà punito. Ah ! qual 
adunque sarà la misura de' vostri giudizii contro di me, o Signore ? Che 
ne sarà di noi, miei cari parrocchiani, e, fra gli altri, che ne sarà di me, 
quando il Giudice sovrano sfogherà il suo sdegno sopra tutti i peccati 
della vita ? Tutto sarà punito. Come ! mio Dio, nnUa rimarrà più a 
sperare dalla vostra misericordia ? No, dice il Signore, non vi è piu 
misericordia per voi, T avete esaurita. In qual linguaggio vi ha ella par- 
lalo ? Quante volle vi ha chiamali ? Per quanto tempo vi ha atteso ? 
Vi si è fissato un termine, e già l' avete toccato ; eccovi dunque nelle 
mani della mia giustizia, donde non si esce più. Tutto sarà punito, 
perciocché siccome la malizia dell’ uomo é quasi infinita, cosi i tesori 
della mia giustizia sono tesori infiniti. 

Non vi imaginate più dunque, o peccatori, un Dio dolce e pazien- 
te, del quale tante volte avete stancata la sofferenza abusandone la bon- 
tà ; dimenticatevi quei nomi sì teneri di sposo, di padre e di pastore, 
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Mrdia mi de' quali Tolea che tì valeste sulla terra, par farvi conoscere tutta la 
<iT>!o. tenereeza del suo cuore. Le sorgenti della sua misericordia sono ina- 
ridite per quei che sono caduti nelle mani della sua giustizia. Egli 
non è più l’ innocente Agnello, che toglie i peccali del mondo ; si è 
tramutato, secondo l’ espressione della Scrittura, in un leone che rog- 
ge, in un leopardo hiriaso, in un' orsa irritata, a cui sono stati involati 
i parvoli lattanti, espressioni forti, ma pur che dimostrano assai lieve- 
mente r eccesso dello sdegno del Dio delle vendette. 

E, ciò che piu & disperare, miei cari parrocchiani, si è che il pec- 
catore non avrà nemmeno la debole consolazione di dolersi della seve- 
rità delle vendette, poiché sarà costretto di riconoscerne l' equità. Egli 
é vero, dirà il Signore, che questo peccatore, ora curvo sotto il pe- 
so rigoroso della mia giustizia, era opera mia, mia immagine e mio fi- 
glinolo ; ma, o popol mio, miei angeli, eletti miei, miei stessi nemici, 
3, giudicate tra la vigna e me : Judicatt inter me et vineam meam. Se 
io tratto il peccatore con tanu severità, il faccio perché si é abusalo 
sempre della mia pazienza ; mille volte gli ho aperte le braccia della 
mia mUericordia, e mille volte egli la ha disprezzata ; or come benefat- 
tore oltraggiato, non debbo io nulla alla mia giustizia, e non lo debbo 
anche come Dio disprezzato ? Judicate inter me etc. Le grida della sua 
coscienza, la voce de' ministri della salute, la stessa sventura, tutto è 
stato osato per commovere il suo cuore, e ricondurlo a me, e a tutto 
egli ha resistito : Judicate etc. Nulla ho risparmiato : inspirazioni, mi- 
nacce, promesse, e la mia luce nel suo spirilo, e la mia grazia nel suo 
cuore, tutto ho messo in opera per salvarlo ; ma egli ha rigettati i 
mici benefizi, si é ribellato contro i miei gastighi, tutto ha cangiato in 
veleno : Judicate etc. Riconosca egli adunque ora, benché inutilmente, 
e sol per accrescere la sua disgrazia, riconosca l' enormità de’ suoi de- 
litti, l'ingratitudine della sua ribellione, l'indegnità de'suoi oltraggi, e voi, 
miei coeredi, che andate a partecipare della mia gloria, giudicate del 
delitto e del delinquente : Judicate etc. Eccovi il fondamento della mia 
rigorosa severità, ecco ciò che renderà per sempre la mia giustizia in- 
flessibile ed inesorata. 

L. Rituii- Questo, miei cari parrocchiani, é rnllimo tratto della giustizia di 

ri* di Dio 

uri iMM- Dio, che nulla possa commoverla, e nè lagrime nè preghiere vaglia- 
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no a intenerirla. In questo mondo, Dio nsa giustizia e misericordia ; rabiu : itau 
la misericordia precede sempre la giustizia, e la ginstizia non va mai mitigui*. 
scompagnata dalla misericordia. Spesso anche la misericordia opera 
tutta sola ; ma la giustizia, al dire del sacro testo, i tempre tempe- 
rata dalla misericordia: Cum iratus fuerù, nUtericordia* recordabe^ Haiac. ì. 
ris. NeU'ardore della votfra collera vi ricordate spesso, o Signore, d’es- 
ser il Dio delle misericordie, poiché la vostra collera è sovente pel pec- 
catore una delle maggiori misericordie. Cosi voi adoperate presente- 
mente : ma nel giorno del giudizio eserciterete la sola giustizia^ pres- 
so poco come noi fesereitiamo co’ nostri più crudeli nemici. A. riguar- 
do d'nn nemico noi talora faeciam pompa d’equità, ma d’equità sMvra 
di misericordia : or la fede ci insegna che Dio opera-à in simil guisa, e 
ciò che in noi é durezza, in lui sarà santità, e il gindirio senza miseri- 
cordia costituirà la sua gloria : JudUium *ìm misericordia. Jaeoi.i. i3.' 

Se non che, ciò che animerà, ecciterà e accenderà anche più LaipKiw 
lo sdegno di questo Giudice formidabile, sarà Tabuso che avremo fat- r.tio ■* p«- 
to delle sue grazie. Egli si sovverrà d' essere stato un padre pieno di 
tenerezza e di bontà ; questo Re, si terribile nella sua maestà, si sower- 
rà d’ essere nostro {rateilo, nostro amico, nostro protettore/ nostro av- 
vocato ; egli richiamerà alla memoria tutto ciò che ha Catto pernm; ve- ^ 
drà la sua croce, risgnarderà le sue piaghe, farà recare al suo co- 
spetto tutti gli strumenti della passione, mostrerà tutti i contrassegni 
della sua pazienza e della sua carità ; ma ciò iarà per animarsi vie più 
con tal vista al furore ed alla vendetta. Egli dirà a' reprobi che, essen- 
do stato senza limiti l’ amor suo, deve esser anche senza misura il suo 
sdegno. Siccome non vi é mai stato un amore più grande, più tenero, 
più disinteressato e più magnifico di quello eh’ egli ha nutrito per noi ; 
cosi non vi sarà mai, dice un santo Padre, collera e sdegno eguali ai 
suoi : Sicut benignitas apparmt ultra omnem expectutionem, similesn ^ 
expectare debemus judicii districtionem. Egli stenderà allora la mano, e 
nessuno de' rei potrà più sfuggire il suo rigore, e il colpo sarà inevita- 
bile : Manum tuam efugert ingtossibilo. 

E qui, dilettissimi parrocchiani, io sono preso da timore e da spa- Tenibili 
vento, e i miei pensieri si confondono : 10 veggio questo Dio vendicato- che fnimi. 
re, spirante sdegno dagli occhi, volgersi verso i reprobi, e scaricare so- giudk* 
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pra di essi tatù la sua collera e tallo il suo sdegno : Effundam iram su- 
per te, et compleòo furorem : e già odo fttlnùoare conlro di essi, senza al- 
cona speranza di moderazione, la sentenza di morte, e dì morte eterna. 

Tunc dicet, allora dirà egli a quelli che sono alia sua sinistra 

Ah che direte voi donqoe, gran Dio, con quella voce che spezza i cedri, 
ed arresta Timpelo de' torrenti, che direte voi loro ? Allontanalcvi da 
, me, maledetti : Discedite a me, maledictL Non attendete più misericor- 
dia da me, maledetti di mille maledizioni : Maledica. Ma dove ci cac- 
ciate, o Signore ? A hraciare n<d faoco, che la mia giostizia vi ha pre- 
parato: In ignem; e sappiale, ingrati, che per sempre, per una eternità 
là vi confino : dSternum. Voi avete ricasato di ricoverarmi, avete sprez<- 
zate le mie grazie, profanati i miei Sacramenti, rigettale le mie inspira- 
zioni, avviliti i miei benefizi, disonorata la mia alleanza, violata la mia 
legge. Vi ripeto anche una volta : allontanatevi da me, ingrati e perfi- 
di peccatori: Discedite; la mìa gloria non è fatta per mostri, qaali voi 
siete, andate ad ardere per tolta un' eternità in quelle fiamme ardenti, 
che la mia giustizia aveva destinate solo al Demonio e agli Angioli 
prevaricatori. Voi avete volato imitarli ne’loro eccessi, e. vi siete assog- 
gettali e fatti simili ad essi : siate dunque compagni delle loro disgrazie, 
poiché siete stali complici delle loro opere. Non fecero essi che opere 
di morte, siate dunque com* essi in preda alla morte eterna. Bruciate, 
perfidi, bruciate in un fuoco che non si estinguerà se non quando ces- 
serò d* esser Dio : In ignem aeternum. Oh giudizio formidabile ! oh in- 
ferno ! oh eternità, spaventevole eternità ! Chi non impallidirà, chi non 
tremerà, chi non inaridirà per lo terrore ? 

Ah! miei cari parrocchiani, volete voi dunque prevenire il mo- 
mento decisivo d' un' infelice eternità ? Ad esempio del santo re Eze- 
chia, pensate nell' amarezza del cuore a tutti gli anni della vostra vi- 
ta : Recogitaòo omnes annas meos in amaritudine animae meae. Oppo- 
nete esame ad esame, manifestazione a manifestazione, giudizio a giu- 
dizio, per non temere nel giorno della rivelazione. A siniì^lianza di 
Davidde, fate che vi penetri da quest’ ora il timore salutare de'giudiziì 
di Dio : Confige timore tuo carnes meas ; a judiciis cairn tuie timui. Si- 
gnore, io vi scongiuro abbiate pietà della greggia e del Pastore : spaveit- 
tali tulli dalle vostre terrìbili vcndelle, non vi chiedi<nuo uu timor su- 
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perfiziale, an timor passeggero e incflicace : ma un timor vero, che il- 
Inminando ì nostri spiriti, converta i nostri caori, e gli empia di salutar 
raccapriccio alla vista dm vostri tremendi giodizii : Confige ec. Un timo- 
re che ci ecciti a disarmare le vostre collere, a tatto operare per ren- 
dervi a noi benigno ; an timore che ci turbi senza scoraggiarci, che 
c' istruisca soiza atterrirci, e ci corregga senza disperarci. Confige ec. 
Coocedeteci, o Signore, qfuesto provvido timore, inspiratecelo, com- 
prendete dì esso le anime nostre : Confige ec. Io ve ’l chieggo per me, 
per quest' anime alle mie cure affidate ; persuaso e convinto che se in 
vita saremo animati da questo santo spavento, nulla avremo a temere 
nel giorno terribile delle vendette, che Iddio a tutti conceda lieto e 
sereno. FiaUfiat. 



Dit. Montargon, T. IV. 
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GRAZIA 

SUA F0A2A E DOLCEZZA, HESISTENZA CHE LE SI OPPOHE 
E DISPBEZZO CHE SE NE FA 
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OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


'X' atto ciò che sono per dire in questo trattato sali* importantis- 
simo argomento della grazia, non si riferirò minimamente a qnelle 
ostinate qoistioni che da tanto tempo affliggono la Chiesa. Tatti i predi- 
catori che prescelgano il mio consiglio, eh' è quello unicamente di edi- 
ficare, s' atterranno a ricavare dalle verità di fede, comprovate contro i 
pelagiani ed altri eretici, conseguenze che tendano alla emenda dei costu- 
mi e persuadano gli uditori ad ubbidir fedelmente alle interne inspira- 
zioni della grazia. Né sarà qui fuor di proposto osservare che per Gra- 
zia io non intendo quei benefizi naturali o soprannaturali di cui Dio ci 
colma a ogni tratto : ciò nuocerebbe alla unità del soggetto. Io non fa- 
vellerò della Grazia che come una luce divina, una santa inspirazione 
che emana dal Padre dei lumi e previene l' nomo misericordiosamente, 
e con dolcezza, e con arcana forza lo sprona a far il bene ; parlerò, in 
una parola, di quella che i teologi appellano Grazia attuale. 

COSSIDEUAZIONI TEOLOGICHE C MOBALI SDLUt CBAZU 

La gratta di Gesù Cristo altro non é, al dire di san Tommaso, 
che un buon pensiero, un santo affetto che Iddio ci inspira merce i me- 
riti di suo Figlio per eccitarci ad operare virtù degne della sua glo- 
ria. La grazia dunque é un retto pensiero, un santo affetto ; tale é la 
sua natura. Iddio cc n' è liberale in virtù dei meriti di suo figlio -, tale 
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il too prind{ùo. Ce la dona afGn di eccitarci ad operar la virlii ; tale' 
è il suo (ine. 

Senta la grazia nnlla possiamo per la salale. Non inveschiamoci S'«u u 
in ana iredda e lunga dìsputa : atlenghiamoci alla sola fede, che essa roui>mo 
ci basta. È certo che come uomini nulla vagliamo senza l'aiato di Dio igie. 
e della sua grazia. A convincercene, odasi Gesù Cristo, la veriU per es- 
senza, Senza il mio soccorso {egli dice) nnlla potete : Sine me nìAil po~ ^oann.iì. 

■ ieetia facere. Notate bene (osserva qui s. Agostino) : sì al poco che al 
molto voi siete impotenti ove colui non v’ aìuli senza cui nulla ha vita, «r*- 
E s. Paolo, l'apostolo e il dottor della grazia, non c'insegna forse che da 
per noi siamo incapaci di nn buon pensiero, e il siamo solo mercè il di- 
vino soccorso? Non guod sufjicientee simua cogitare aliquid a nobis quasi IL Cor. ], s. 
ex nobis, sed suffieientia nostra ex Deo est, Dunque e nelle definizioni dei 
coocilii e nelle dottrine dei Padri e massime in santo Agostino, s'incnl- 
ca e si spiega questa importante verità. Tutte le buone azioni ( dice 
Agostino ) nacquero da buoni pensieri, dacché essendo 1' uomo dotato 
di ragione, non pub operare il bene ove no’l voglia : e non può volerlo 
ove non lo conosca ; o noi può conoscere ove non ('abbia prima pensa- 
to. Per tanto, se da per noi nulla possiam pensare di bene, mollo me- 
no il potremo volere, il che è più difficile, avendovi molti che pensano 
il bene, ma non lo vogliono. Che se in noi non è facoltà di pensare, nè 
di volere il bene, ci sarà molto meno di operarlo, essendovi molli che 
pensano e vogliono il bene, ma non lo operano. Dunque nulla possia- 
mo senza la grazia : dunque la grazia di Dio ci è necessaria a pensare, 
a volere, ad operare il bene. 

Che è dessa la grazia ? Un aiuto di Dio che opera neU'aomo e con Col ,m- 

,, _ 1 • «I* • wwo dell* 

1 uomo : Ora, tatto essendo possibile a Dio, segae che tatto coll assi- gr*«i* uto 
stenza di Dio dev'esser possibile a noi stessi. Ma, in qual modo possi- 
bile ? Procediamo per gradi. Possibile, per quanti ostacoli ci si attra- 
versino ; possìbile, a segno di esser facile e piano ; possibile, fino a riu- 
scirci dolce e gradito. Che si conchinde da ciò ? Che, ove siamo confor- 
tali e assistiti dal divino aiuto, nulla ci dee esser impossibile nell’ordine 
della salate. Io posso tutto in quegli che mi conforta ; Oninia posswn 
in eo qui me confortai. Sì, tutto mi è possibile ; ma in chi e per chi? 

Non certo in me, nè per me, perocché io sono nulla in me, e nulla es- 
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sondo, nnUa posso per me ; ma tatto mi é possibile neU'Oiuaipotealc, 
c mercè l' Onnipotente. 

Non tema di cader neU'crrore dei semi-pelagiani chi sostiene che 
Dio non niega la grazia a colai che fa ciò che può ; no, perciocché que- 
gli che fa quanto pnò e deve per apparecchiarsi a ricever la grazia mer- 
cé la sua liberti aiutata e assistita dal divino soccorso, si dispone a ri- 
cevere un'altra grazia, e voglio dire che, munito di un soccorso attua- 
le che muove la saa volontà e cooperando a ciò liberamente, si prepa- 
ra a ricevere la grazia abituale che lo giastifica : quindi in virtù del do- 
lore dei peccati, prodotto in lai dalla grazia preveniente, si dispone ad 
ottenerne il perdono ; e in virtù di ana fede ancora imperfetta eh' é do- 
no di Dio, si prepara ad una fede perfetta : fa ciò che può e prega per 
ciò che non può ; e non cessando di corrispondere fedelmente alle emo- 
zioni della grazia, essa non cessa di aiutarlo : cosi che con questo soc- 
corso fari ciò che potrà ; ed infallibilmente otterrà la grazia di fare tat- 
to ciò che é necessario per esser salvo. 

La grazia è il dono di Dio per eccellenza, che sorpassa infinita- 
mente tatti i doni della nainra ; essa è l' unico principio della nostra 
gloria, e senza di lei nulla possiamo per la salate, siccome con essa 
possiamo tatto. È un dono che viene dall' alto c parte immediatamen- 
te dal Padre de' lumi, e ci mata e ci trasforma in altri uomini : e un 
dono pel quale noi siamo tatto ciò che siamo, come dice l' Apostolo ; 
poiché se siamo qualche cosa dinanzi a Dio, il siamo mercé la grazia : 
Gratta Dei sum id quod sum. Tuttavia, oh cosa veramente stravagan- 
te ! questo dono, per una strana ignoranza, non é da noi conosciuto, e 
per una importabile ingratitudine é da noi sempre invano ricevuto. 

È articolo di fede, rJie non possiamo condurci a Dio, se non per 
un movimento particolare della grazia, che ci tragga a lui : ma il sa- 
per precisameale eiò che dà alla grazia questa forza di attrazione, e ciò 
che la rende efficace, non é discussione da pergamo, né può recare agli 
uditori profitto alcuno. Imperciocché, o sia efficace la grazia per sé me- 
desima e di saa natura ; o prenda essa il nome d'efficace per rispetto al 
consenso della volontà che presappone ; o tragga questo potere effica- 
ce e vittorioso dai piacer che l' accompagna e da un certo allctlauiento, 
al qufle Dio conosce che il cuore si arrenderà spontaneamente, come 
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dice >. Agitino in piu iuoghi ; o in fine ciò venga da uni certa eon- 
grocnza di queata grazia data in tai tempo e in tali dccostanzc, nelle 
quali Dio conosce che sempre essa è accompagnala dal sno effetto, tat- 
to ciò poco importa all'aditore. Per esser baono e fedele Cattolico ba- 
sta eh' egli sappia : i. ISon esservi.< grazia sì forte che lo necessiti ad ac- 
consentire. ai Non esservi grazia si debole, con la quale egli non possa 
convertirsi,' si immediatamente, si mediatamente^ dandogli il mezzo di 
ottenerne altre che avranno questo effetto. 3. Non dover l’ uomo attri- 
buire che alla sua malizia ed alla sua ribellione il non convertirsi a 
Dio, e perciò poter dirsi ebe ogni grazia può esser eiiìcace in questo 

senso, ed atta a produrre il suo effetto, ove non Timpediamo j ma es- 
sere inefficace senza noi e senza la nostra volontà. 

■' Volendo Dio che tutti gli uomini sieno salvi, vuole che questa sa- sì pni re- 
iute venga da lui e da noi ; da lai come cagione primiera, da noi come gr«>ia ; < 

cagion secondaria ; da lui, che ci dona le grazie conforme alla sua nata- * 

ra, che è tolta bontà e misericor^ ; da noi, che' riceviamo le sue grazie 
secondo il nastro stato, che è uno stato d’indifferenza c di libertà ; da 
lai, che ci dice : Dimandale, e riceverete ; da noi, che possiamo chie- 
dere e non chiedere come vogliamo. In una parola, Dio, che ci vuoi 
salvar tatti, non vuoi salvare alcuno di noi senza la nostra propria vo- 
lontà. Quindi r nomo paò rigettar la grazia, e resisterle in più modi. 

1 . Con una volontà espressa e formale, dicendo a Dio : Non voglio far 
niente, come 1' ostinato Faraone : Nescio Dominum, et Israel non di- 
mittam. a. Con nna volontà negativa; il che avviene in piò modi. i. Per 
ana semplice omissione. La grazia mi impone di restiuùre ; io non di- 
co già : Non voglio farlo ; ma però non reslitaisco : la grazia, che è 
passeggera, si perde, e non m' inspira più. a. Allorché mi viene un 
pensier salntarc, anziché ascoltarlo, io lo allontano, e intanto la grazia 
mi abbandona. 3. Abbracciando ano stato incompatibile con la grazia. 

Dio mi chiama allo stato ecclesiastico, ed io mi lego in matrimonio ; 
pongo so&ito un obice alla grazia di questa vocauone. 

Nulla é più dannoso quanto il resistere alla grazia di Dio. So- 
no queste grazie rapide e passeggere, che non ritorneranno allorché le 
chiederemo ; sono lampi, che vanno a perdersi in un’ eterna not- ** 
le quasi all' istante' del loro balenare. Voi vi curate poco dì irar pro- 
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fitto da qoel Lnoo esempio, di corrispondere a quella inipiranonCt di 
segoire qnel pio movimento ; ma vi Carà sempre Dio la stessa grazia? 
Forse sì, e fotse nu ; ma dovete temer più il no, du sperare il si. Egli 
vi ha invitalo ana o dae volte al banchetto preparatovi ; chiamerawi 
forse la terza fiata ? Egli vi ha fidato nn talento, c voi 1* avete nasco- 
sto ; ve ne donerà egli an altro ? Egli vi ha chiamato ai sno regno ; vi 
fari egli sempre lo stesso invito ? Io pavento assai che non si verifichi 
in voi qnell' oracolo terribile di Gesù Cristo : Vi sari tolto il regno 
di Dio, e si darà ad nn popola, che ne caverà il fratto che voi non 
avete volato raccogliere: Àufereiur a vobis reguum Dei, et dabiiur 
genti faeienti fractiu ejus. 

La grazia ha dei privilegi ; essa è necessaria, essa è indipendente, 
essa è forte. Necessana, perché senz' essa noi non possiamo fare alena 
bene meritevole per la salate ; indipendente, perché non é attaccata 
ad alcon nostro merito ; forte, perché può superare i piò potenti osta- 
coli : ma da questi tre privilegi vengono spesso dedotte falsissime con- 
segaenze. La grazia é necessaria per fare il bene, dicono alcani : dun- 
que non abbiamo efie ad aspettarla, poiché senza di essa nulla possia- 
mo fare. La grazia non suppone il merito : dunque per quanto faccia- 
mo, non 1* otterremo. La grazia é forte : dunque nulla abbiamo a te- 
mere, e per quanti ostacoli poniamo alla nostra conversione, essa sa- 
pri superarli. Contro questi tre errori oppongo queste tre verità orto- 
doue. È vero che senza la grazia nulla otterremo ; ma essa richiede la 
nostra coopcrazione : é vero che essa é indipendente, ma a* accomoda 
alle nostre condizioni e a* nostri bisogni : é vero che essa può rompere 
ogni sorta di ostacolo, ma talora non vince i pid lievi. Accompagnia- 
mo dunque sempre la necessiti della grazia ai desiderii ; la sua gratui- 
ti alla sua condiscendenza, la sua forza alla sua delicatezza. 

Sopra di che vi sono due eresìe signoreggiami, contro le quali 
dee precauzionarsi il Cristiano fedele ; 1* una de' pelagianì, che sosten- 
gono, r nomo poter fare il bene per le sue proprie forze, senza il soc- 
corso d' una grazia interiore ; acquistar egli le virtù unicamente per sé 
stesso, e quindi la gloria delle sue buone opere doversi rifondere in lui. 
L' altra eresia é di quelli, che dicono la nostra veilontà ricevere ciò 
^olo che Dio le infonde, ed egli solo operare tolto il bene senza che 
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noi vi abbiamo alcuna parte : il qual errore é già alato contlannato dal 
Concilio di Trento. Altri sostengono che veramente la nostra volon- 
tà concorre colla grazia all’ azione ; ma che non ha merito piò che ano 
strumento insensato, mosso dall’ agente principale : e questa opinione, 
che niega il merito delle buone azioni, non é meno eretica della pre- 
cedente. La Chiesa, sfuggendo i due estremi, d insegna, che sarebbe 
un’ empietà il voler dividere egualmente con Dio la gloria delle nostre 
fanone azioni ; ma che non pub negarsi, senza contraddire alla Scrittu- 
ra sacra, il merito delle fanone opere che noi faedamo cooperando 
alla grazia. 

Stando alla Scrittura, alle interpretazioni de’ santi Padri ed alle 

* penurc c 

dedsioni de’ Condlii, ogni cattolico dee credere : i. Che nessun uomo cnStredei. 
pub esser salvo senza la grazia di Gesù Cristo, il quale é morto per cU nd <•. 
tutti gli nomini, alfine di loro meritarla ; che egli la dona a chi gli pia- CrittùiM. 
ce, e quando gli {pace, ma che non la niega ad alcuno in questa vita. 

Ove non se ne renda indegtio ; che la prima e l’ ultima grazia non di- 
pende da noi, ma che ci è data dalla pura liberalità di Dio. a. Egti dee 
credere, che la grazia, lunge dal toglierd la liberalità, la perfeziona vie 
maggiormente ; e che più che siamo dodli in seguir le sue inspirazioni, 
più siamo Uberi i ma deve egU aggiungere che la nostra libertà corrotta 
e capriedosa pub resistere a questa grazia, e cader da questa santa liber- 
tà in un vero libertinaggio. 3. EgU é certo che la nosUra volontà, trop- 
po forte per la nostra perdita, e troppo debole per la nostra giustifica- 
zione, pub da per sé steua fare il male, e sola non è atta a lare il mi- 
nimo bene che meriti il deio. 4> Non pub dubitarsi senza errore, che la 
nostra volontà, aiutata e soccorsa dalla grazia, non possa contribuire 
aUa nostra giustificazione ; c che con questa grazia, che non manca 
mai, noi dobbiamo fare tutti i nosmi sforzi per operare con essa. 5. 

Che non abbiamo alcun motivo di dolerd, che le grazie che Dio d 
dona per convertird, sieno troppo deboU, ovvero che non sieno date 
perché segna quest'effetto; poiché non ve n’ ha alcuna, che non sia suf- 
fideote, c la sola nostra maUzia le rende inefficad: c se elleno sono 
deboli in effetto, noi dobbiamo con questo leggero soccorso far cib ebe 
postiamo; il che ne procaccerebbe' altre più forti, le quali possiamo 
sempre chiedere a Dio, secondo quelle parole di s. Agostino : Deus 
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impouiòilia nonjubeUsedjuòendo monct.etfacere </uod posti*, et po- 
tere quod non possis. ‘ 

La grana, p«r trionfare di noi, si rende soggelU, per cosi dire, 
a noi. Non vi dia noia questo modo di dire, posciachè non toglie esso 
cosa alcuna alla dignità della grana. EUa si rende soggetU a noi fino a 
suncare la parienia di Dio, ed aspettarci gli anni inUeri, senni che 
nnUa abbia guadagnato sulla nostra Ubertà ; ella cogUc il tempo, il luo- 
go e r occasione favorevole per guadagnarci : è la prima a preve- 
nirci, posciachè non puote essere prevenuU ; e non che tragga qual- 
che cosa da noi per forza, e per violenza, ce l’addimanda anzi con pric- 
ghi e con dolcezza: e se ci fa concepire sUma de' beni del cielo, c dis- 
prezzo per quelli della terra, lo fa dopo che per infinite sperienze ci 
ha convinti della sodezza degU uni e deUa fralezza degli altri. 

Se Dio non eccita il peccatore con quella grazia, che i Padri chia- 
mano per ciò grazia eccitante, egU non si risvegUerà gianunai per sé 
medesimo : c so Dio non va innanzi a lui con la grazia, che i Teologi a 
cagion di ciò appellano preveniente, egli non farà mai un solo passo 
per convertirsi. Per me medesimo posso allontanarmi da Dio ; ma 
per me medesimo non posso avere ne il pensiero, nè U desiderio di ri- 
tornarvi, imperciocché essendo le mie forze puramente naturali, come 
potrei io con esse innalzarmi ad un atto sovrannaturale ? Non posso 
nemmeno chiamar Dio in mio soccorso ; bisogna, dice il Profeta, che 
Dio senza esser pregato solleciti, e insegna con nùsericordia colui che 
lo fogge per malizia : bisogna che il pastore vada cercando la pecorel- 
la che si è volontariamente smarriU : Erravi eicut ovis quae periit : 
quaere servum tuuih. E per parlare ancora più chiaramente, è d’ uopo 
che Dio con la sua grazia ci ponga il primo buon pensiero nell’ inul- 
letto, e il primo buon movimento nel cuore. > 

La grazia, al dire di s. Agostino, è una soamta santa, che ci at- 
trae, che ci commovc, ma. ci lascia lutU la libertà della scelU: Non 
necessita*, sed voluptas. Sempre Dio si insinua in un’anima colla scor- 
ta del piacere ; ma questo non é un piacere inevitabile, é la lusinga con 
cui a noi si mostra, non una tirannia, eh’ ci voglia esercitare su i no- 
stri cuori. 

È d’ uopo rispondere allo Spirito Santo, pbe ci chiama, e non dif- 
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ferire a convertirci ; essendo certo che qnaado si riflette, e si delibera, 
la grazia ci perde sempre. Tosto dio Cosò Cristo ha parlato a s. Mat- 
teo, egli abbandona il sbo telonio, e non pensa né alla difficoltà ch'egli 
area di segoirlo, né a' comodi dell' impiego che doveva lasciare. Pie- 
tro gitta le reti, e abbandona la barca alla prima chiamata del Salva- 
tore ; e per far questo nuovo sfarzo, egli non ha bisogno che della gra- 
zia di Gesù Cristo. Sabito che si tituba tanto, egli é segno che si vo- 
gliono far patti col mondo, e che non si vuol fortemente e intiera- 
mente seguir Dio ; e intanto la grazia ci manca. In fatti essa ha certi 
felici momenti, che né il tempo, né le altre circostanze richiamano mai 
quando una fiata si sono lasciati sfuggire. Quel giovane del Vangelo, 
che contro l’inspirazione del Signore volle andar a seppellire suo pa- 
dre, non ritornò piò a Gesù Cristo, eh’ egli aveva lasciato, c si rendè 
indegno d' esser nel numero dei Discepoli. Lo spirito di Dio spira do- 
ve vuole, e quando vuole ; tutto dipende dal rendersi attento ad ascol- 
tar la sua voce, e a rispondergli quando si è udita. Allorché vi fa visi- 
ta, dovete accoglierlo con ogni favore ; poiché una grazia di conversio- 
ne rigettata, un momento di penitenza respinto, é forse la sola cagio- 
ne che non vi convertirete giammai. 

Dio ci visita per mezzo di tutti i mali che ci manda ; e poscia- 
chè tutto ciò dee muoverci a ricorrere continuamente a Ini, noi sia- 
mo continuamente sollecitati da tali inviti. Egli ci parla con tutte le 
creature animate e inanimate, e la nostra sola durezza ci impedisce 
di scemere questa voce, rendendoci sordi alla medesima. Oltre però 
questi benefizi generali ve ne ha certuni, che si chiamano più propria- 
mente visite, e questi sono quelli, mercè i quali Dio si manifesta piò 
chiaramente a noi, e ci parla più da vicino. Sono di questo genere le 
Istruzioni che ci dà per mezzo delle Scritture e de* suoi Ministri ; gli 
esempi di virtù, eh' egli espone agli occhi nostri ; i gastighi che hanno 
una relazione visibile a’ nostri sregolamenti ; e le occasioni particolari 
che ci offre per operare la nostra salute. 

Siccome Dio è prcoto ad accordare le maggiori grazie a quel- 
li che hanno premura di hen impiegar quelle che loro ha fatte ; co- 
sì il gastigo più ordinario, che dà a coloro che le rigettano, o le tras- 
curano, è di punirli con la sottrazione delle grazie medesime. Dio par- 

Dii. Montargon, T. IV. * • 
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la al cnore degli aomini in più maniere ; ma covenle anclte quando e*- 
ai ricusano di ascoltar la sna voce divina, ei gli poniscc col suo silen- 
zio, e loro nasconde, secondo la minaccia cbc Ci agli Ebrei, U sua fac- 
cia divina : Abscondam faciem meam ab eit. La ragione si è, che dispo- 
nendo Dio di tutte le cose come gii piace, e non osservando altra re- 
gola in ciò eh’ egli fa, se non la sua spontanea volontà, principalmen- 
te nella dispensa delle sue grazie si gloria d’avere una sovrana indipen- 
denza, e di donarle, o di negarle, come gli sembra bene, senza che al- 
cuno abbia diritto di querelarsene. Egli è giusto, dice s. Agostino, ebo 
chi non si è convertito, quando poteva farlo con tanta facilità, cada 
nell’impotenza di farlo, quando il vorrà: Hate est peccati pocna ja. 
tlissima, ut amittat quU quo bene uti noluiti et qui agere recte cum 
posset noluilf amittat poste cum veUt. 


VABII PASSI DELLA SCAnTUEA SOPRA LA GRAZIA 


r octtvi, et non erat qui au- 
diret. Issise 5 u. a. 

y ocavi vot, et non respondistis. 
Jerem. 7. i 3 . 

y ocabis me, et ego respondebo 
tìbL Job. 14. i 5 . 

Jpsi Juerunt rebelles lumini. 
Idem 34. 3 . 

Hodie ti voeen audieritit, noli- 
le obdurare corda vestra. Ps. 94. 8. 

y ernie ad me omnet, qui Utbo- 
ratis, et onerati estis, et ego refi- 
ciam vot. Matth. 11. a8. 

Sine ne nihil poletlit Jaoere. 
Joaun. i 5 . 5 . 

Nemo potesl venire ad me, ni- 
SI J'uerit ei datum a Patre meo. 
Idem 6. G6. 

yos semper Spiritai Sanclo resi’ 
slitis. Act 7. Si. 

Non volentis , ncque currentis , 
sed misereulit est Dei. Rom. 9. 

Nemo palesi dicere Dominns Jesus, 
Itisi in Spiritu Sanato. I. Cor. 1 3. 3 . 
UbuudanUus iUis omnibus labo- 


Ho c h i am ato e nessuno mi 
ha risposto. 

Ti ho chiamali a voi non avete 
risposto. 

Toi mi chiamerete, ed io vi ri- 
sponderò. 

Essi si sono ribellati alla luce. 

Se oggi udrete la voce, non vo- 
gliate chiuderle gli orecchi. 

Teoite a me voi che affaticate, • 
siete carichi di peso, che io vi sol- 
leverò. 

Senza di me nulla potete &re. 

Nessuno può venirne a me, senza 
il beneplacito del mio Padre. 

Toi Gite sempre resistenza allo 
Spirito Santo. 

Non dipende da chi vuole, nè da 
chi corre , ma da Dio che usa mi- 
sericordia. 

Nessuno può invocar Gesù, che 
per mezzo dello Spiritu Santo. 

ilo travagliato £hù di lutti loro ^ 
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rovi ; non ego autem, ted gratta 
Dei meeum. Ibid. i5, io. 

Exhortamur vos ne in vacuum 
gratiam Dei recipiatis. II. Cor. 6.i. 

Deut ett qui operalur in vobit, 
et vette perjicert prò bona volutt- 
tale. Ibid. a. i5. 

Omnia pottum in eo, qui me 
ùonjortat. k& Philip. 4- 3. 

Deut omnet homines vult talvos 
fieri, et ad agnitionem veritatis ve- 
nire. I. Tim. 3. 4 . 

E" ocavit, nos Deus, non seeun- 
dum opera nostra, ted seeundum 
propositum tuum, et gratiam, quae 
data est nohit in diruto Jetu. II. 
Ti«. I. 9 . 

Contemphntes ne quis desit gra- 
tiae DeL Ad Hebr. is. i5. 

Ego sto ad ostium, et pulso; 
si quis audierit vocem meam , et 
aperuerit mihi januam, intrabo ad 
ittum. Apoc. S. 30. 


83 

non io però, ma la grazia di Dio che 
è meco. 

Ti esortiamo a non rìceaere in ra- 
no la gloria di Dio. 

Dio è quegli che inspira in roi il 
Tolere e T agire secondo il sno be- 
neplacito. 

Io posso tutto in coIeù che roi 
conforta. 

Dio vuole die tutti gli uomini sie- 
no salvi, e vengano alla cognizione 
della verità. 

Dio ci ha chiamati non per le ope- 
re nostre, ma pel suo volere e per la 
grazia conferitaci mercè Gesù Cristo. 

Badate bene che neuuno manchi 
alla grazia di Dio. 

Io sto alla porta, e picchio ; se al- 
cuno ascolterà la mia voce, e mi a- 
priià, io andrò h lui. 


seNtekze db' santi padri sopra la grazia 


Sb«c. III. 

Credendi, et non eredendi 
ìihertas in arbitrio patita est. D. 
Cypr. Kb. 9 . ad Ennom. 

Deut thè tauro tuo invigilat, 
nec sinit indignot obrepere. Ter- 
tuU. lib. de Poco. 

Saee. IV. 

Wihil boni operit agere potest 
( homo ) absque eo qui ita con- 
cestit liberum arbitrium, ut tuam 
per tinguìa opera gratiam non ne- 
gare!. D. Hier. in Pelagian. 

Vbique Domini virtut ttudiit 
eooperatur humanis, ut nemo pot- 
tit aedificare tine Domino , nemo 
custodire sine Domino, nemo quid- 
quam incipere sine Domino. D. Am- 
br. lib. 3. in cap. la. Lucae. 


Sec. ni. 

IV el potere del nostro arbitrio 
è posta la libertà del credere e del 
non credere. 

Dio veglia alla guardia del suo te- 
soro, e non permette che gl'indegni 
se ne portino via alcuna parte. 

Sec. IV. 

Non può farsi alcnna opera buo- 
na senza T aiuto di quegli che ha ac- 
cordato il libero arbitrio, tal che egli 
non nega la sua grazia per ciascuna 
opera buona. 

Il Signore coopera ad ogni azio- 
ne degli uomini, cosi che ninno sen- 
za di lui può edificare, ninno senza 
di lui può conservare, e ninno senza 
di lui può imprendere opera alcuna. 
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SaeCé V . 

Deus nobis, et initium ianclae 
voluntatis inspirata et virtutem, at- 
qiie opportunitalern, quae recte coe~ 
pimus^ tribuit peragendi. S.Prosper. 
coatra CaUatorem. 

Sicut terra non germinai nisi 
pluvìas susceperit, nec pluvia Jru- 
ctijicat sine terra : ita nec gratia 
sine voluntate aliquid operatur, nec 
voluntas aliquid potest sine gratia. 
D. Chrysost. hom. 19. ia Maltb. 

Juste instai praecepto, qui prae- 
currit auxilio. S. Leo Sena. 16. 
de Pass. 

Qui nos creavit sine nobis., non nos 
justi/icat sine nobis: creauil nescien- 
lem^justificavil volentem. D.Aug. de 
boDu Tiduit. c. i 5 . etdcTerb. Apost. 
Serra. i 5 , e. 1 1. 

JVon gratia Dei sola, nec ipse so- 
ìas } sed gratia Dei cum ilio. Idem 
libr. de gral. et lib. arb. 

Sioe parvum, sive multum, sine ilio 
fieri non potest, sine quo nihil fieri 
potest. Idem Hom. in Joaao. 

Gratia ut velimus, sine nobis ope- 
ratur ; cum autem aplumus, nobis- 
cum operatur. Idem lib, de graL et 
lib. arb. c. g. 

Saec. VI. 

Deus nos praevenit ut velimus, et 
volentes sxtbsequUur, ne inaaiter ve- 
limus. S. Greg. Ilom. 9. ia Lzech. 

Saec. XII. 

Conatus nostri cassi sunt, si non 
adjuveutur ; et nulli, si non txerci- 
tentur. S. Sera. lib. de grat. et lib. 
arb. 

Omnes nobis causamur deesse gra- 
tiam ; sed justius forsitan, isla sibi 
queritur deesse sibi nonnullos. Idem 
de trìplici castod. 

, Opus est gratia tua, ne vincatur 
natura ad maluni semper prona a 
natura stia. Lib. 111 . de Lait. cap. aS. 


Sec. V. 

Dio ci inspira la buona TiAoolà dì 
incomificiare il bene, e ei dà la vir« 
tu e r agio di compiere ciò che ret> 
tameate abbiamo incominciato. 

Siccome la terra nulla produce 
se non ha rìceeuto la pioggia, e sic- 
come la pioggia non dà frutto senu 
la terra ; così la grazia nulla opera 
senta la volontà, nè la Tolonii senza 
la grazia. 

Giustamente .eaol che s'adempia il 
precetto chi dà le forze per adem- 
pierlo. 

Quegli che ci ha creati senza di noi, 
non ci giusti&cherà senza di noi ; egli 
ci ha creati senta che lo sapessimo , 
ma giustifica solo chi il vuole. 

Non la sola grazia di Dio, nè l'uo- 
mo solo , ma la grazia di Dio opera 
insieme con l'uomo. 

Sia poco, sia molto, nulla si può &- 
re senza l’aiuto di quegli, senza cui 
sono impossibili tutte le cose. 

Allorché vogliamo il bene, la grazia 
opera senza di noi ; uu quando lo vo- 
gliamo, allora eua opera insieme con 
noi. , 

Sac. Tl. 

Dio d previene perchè vogliamo il 
bene: e volendolo ci segue, perchè 
noi vogliamo indarno. 

Sec. Xll. 

Sono inutili i nostri sforzi se non 
gli aiuta la grazia, a nulli se essa non 
li previene. 

Noi tutti d scasiamo che d manca 
la grazia ; ma essa con più ragione ti 
duole che molti mancano a Id. 

Io ho d’uopo della grazia perchè 
non sia vinta la natura, per aua indo- 
le tempre inebiocf ole al male. 
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ACTOni E FKEOICATOIU flURCESl CBE lUIQtO SCBITTO B PBEDICATO 
SOPEl LA CRAZU 

Un libro intitolato : Gli odierni Cristiani, parla in più Inoghi del- 
la grazia, e sopra tatto nella seconda parte, dorè tratta della vocaùone 
di tatti alla salate. 

Il p. Nepvea nel primo, terzo e quarto tomo delle sae Rifles- 
sioni cristiane, somministra ampia materia sopra l' abaso della grazia, 
e il conto che dovremo rendere del disprezzo che ne avrem fatto. \ 

Il p. La Colombière nelle sue Riflessioni parla a lungo della 
grazia. 

Se io volessi citar tutte le differenti opere, compilale su questo 
argomento da sessant’ anni in qaa, non la finirei tosto ; ma tali 
opere non sarebbero di grande utilitè per la predicazione, e convien 
quindi lasciarle alle scuole. 

Il p. Bourdalone pone per divisione del suo sermone, la dolcez- 
za della grazia e la forza della grazia. La dolcezza della grazia consi- 
ste: 1. nell' aspettarci ; a. nel cogliere il tempo e le occasioni favore- 
voli per guadagnarci ; 3. nell' esser essa la prima sempre a prevenirci ; 

4 . nel dimandarci ciò che vuole ottenere; 5. nell* accomodarsi alle no- 
stre inclinazioni ; 6. nel non impegnarci a qualche cosa diflidie sen- 
za far che ci troviamo allettamento, e che mal grado le nostre repu- 
gnanze ne nasca in noi desiderio. Doppio miracolo della forza e della 
onnipotenza della grazia: i. Miracolo della grazia nella vittoria che 
riporta sopra lo spirito, a. Miracolo della grazia nel cangiamento che 
ella fa del cuore. 

Il p. Gironsi nel suo discorso sopra la Samaritana, riduce l' eco- 
nomia e la dolcezza della grazia a due punti: i. Che la grazia chiede 
per donare ; a. Che la grazia condiscende per comandare. 

L’ autore del Dizionario morale nel soo primo Discorso distingue 
tre cagioni della resistenza alla grazia e dell' infedeltà che le usano gli 
nomini : cioè la loro libertà, la loro concupiscenza e la loro durezza. 
Nel secondo, egli dice che la scienza della grazia si riduce a due capi. 

I. A chiederla con molta umiltà, imperciocché senz’està non possiam 


Digitized by Google 



86 GRAZIA 

Ralla e non é a noi dovala. ». A faticare con molto coraggio, poi* 
ché con «sa possiam tatto, e senza la nostra cooperazione ella non 
paò salvarci. 

In una raccolta di sermoni stampata a Brasselles, si dimostra, r. 
la dolcezza ammirabile della grazia per la conversione ; a. la forza on- 
nipotente di questa grazia : il cbe simiglia al disegno del p. Boardaloae. 

SCUTTOBI ITALUm CHE TlUTTSnOllO SCIXA OBAZiA 

Riferiremo U santo delle dae prediche cbe il p. Ignazio 'Vtnini 
ex gcsniu scrisse sulla grazia santificante, e sulla grazia attuale. Nella 
predica della grazia attuale dimostra in primo luogo, che nulla possia- 
mo senza la grazia, e quindi inferisce che dobbiamo esser umili per do- 
mandarla ; dimostra in secondo luogo che tutto possiam colla grazia, e 
quindi inferisce che dobbiam farci coraggio per secondarla ; dimostra in 
terzo luogo che nulla si può dalla grazia senza di noi, e qmndi inferisce 
che dobbiamo esser solleciti nel trafficarla. Nella seconda (grazia santifi- 
cante ) divide in due parti il ragionamento : dimostra in prima la onore- 
volnza e la dignità infinita che a noi provien dalla grazia, siccome for- 
ma della figlinolanza divina: innwnerabìlis honestas ; chiarisce in se- 
condo luogo la ricchezza infinita che a noi apporta la grazia, sicco- 
me un fondo di merito alla eredità del Signore : Omnia bona paritor 
cam illa. 

La predica XXII del p. Girolamo Tomielli ex gesuita sulla gra- 
zia attuale é molto ingegnosamente ideata. La grazia ( dic'egli ) è ne- 
cessaria, ma vuol esser pregata : Domine, da mihi La grazia é podero- 
sa, ma vuol «sere secondata ; Reliquit hydriam et abiit. La grazia è 
liberale, ma vuol «sere corrisposta : Venite et videte. 

Con quel suo fare franco e deciso, il conte abate Girolamo Tren- 
to cosi partisce il sesto ragionamento sulla grazia attuale. Prima 
parte : la grazia può molto, ma non tanto quanto pensa alcuno di noi. 
Seconda, la grazia può molto e più ancora di quello che crede tal altro 
di noi. Terza, la grazia può molto, ma niente di quello che vorrebbon 
molti di boi. La prima servirà a scuotere gl' infingardi ; la seconda ad 
animare i pusillanimi ; la terza a confondere i presuntuosi. 
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Andi« il padre Nani da Loiano ha dettato ùn discorso sulla gra- 
va attuale ia cui con validi argomenti rintuzza le armi degli eretici che 
bestemmiarono sulle prerogative di questo dono celeste. • 

Si consulteranno molto utilmente le bellissime prediche dei Pede- 
roba, dei Granelli, dei Ronzoni, dei Donadoni, dei De-Rossi, dei Pel- 
legrini e di tanti altri valorosi luliani, che molto sapientemente difese- 
ro la grazia contro le accuse intentatele dalla moltiforme eresia, e mol- 
to robustamente eccitarono i Cristiani ad averla in pregio e a guardarla, 
siccome U più raro di tutti i doni, la più difficile di tutte le conquiste. 


DISEGItO £D OGGETTO DEL PBDIO DISCOKSO SOFU LA GBAZli 

Riconosciamolo questo buon Pastore, che ci ha condotti egli stes- 
so all’ovile. Oimé ! toltici dagli occhi suoi, e degradati mediante il pec- 
cato dalla nostra prima adozione, noi erravamo qua e là, come peco- 
relle perdute, e, divenuti preda de' Inpi, poco enravasi il mercenario 
della nostra perdita. Noi medesimi insensibili alle nostre dijigrazie, non 
conoscevamo più il linguaggio dei Padre é del Pastore. Con tutto ciò, 
chi il crederebbe ? Le nostre medesime disgrazie, e il nostro sviamen- 
to hanno obbligato Gesù Cristo a cercarci, e tutto sollecito della nostra 
salate e del nostro ritorno, egli ci ha tolti in fine al leone ruggente, che 
volea divorarci. Gioiscono altamente gli Angeli nel cielo ; la dramma 
perduta si è trovata ; le pecorelle smarrite rientrano nell’ ovile, questo 
divin Salvatore ci ba adottati per suoi fratelli, affin che non facciamo 
più che un ovile, e che, ristabiliti nella sua grazia, non abbiam più che 
un medesimo Padre ed uno stesso Pastore. Non vi aspettate che io 
m’ingolfi nella profondità, che sembra parar dinanzi questa prima idea, 
né che rinnovi le questioni spinose, che un gran Pontefice, la cui me- s. Ccluiiao. 
moria sarà sempre sommamente cara al mondo, non credeva necessa- 
rie, e che r evento ha fatto conoscere pericolose. Signore, chi può scan- 
dagliare gli abissi de’ vostri giudizi? Chi ha avuta parte ne' vostri eter- 
ni consigli ? Chi non dee temere, ove intraprenda di voler indagare i 
vostri secreti, d’ essere oppresso dallo splendore della vostra gloria ? 

Scrutator majestatis oppfimelur a gloria ? Io voglio solo restringermi a 
rischiarare i vostri inlelieui, a movere i voslri cuori ; a esporvi i senti; 
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mcDti della Chiesa, e a regolare la vostra condotta. Io mi limito a 
dae questioni, alle quali procnrerò di rispondere: i. Che cosa c' ìnsc' 
g*a della grazia la fede ? Che cosa la grazia esige dalia nostra fede ? 
3. Cii che bisogna credere della grazia per esser fedele, ciò che biso- 
gna accordare alla grazia per esser Santo. 

SaSdiTitio- Eccovi in tre proposizioni ciò che la fede ci insegna della grazia. 

prima pat> I. Nell'ordine della salate, nolla possiamo nenza la grana; il che mo- 
stra la saa necessiti, a. Nell^ ordine della salate, noi possiam tatto 
con la.grazia ; il die fa vedere la sna efficacia..3-Neirerdiae della sa- 
late, la grazia non fa nolla senza di noi ; donde si comprende la nostra 
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libertà. 

Nell'ordine della salate, senza la grazia nolla possiamo, con la gra- 
zia possiamo tatto, la grazia non paò nolla senza di noi. Da qaesti tre 
dogmi io deduco tre conseguenze pratiche, adattatissime a santificare 
i nostri costami. Nulla possiamo pei deio senza la grazia : danqae la 
grazia è un bene prezioso, di coi Ei d' uopo tener gran conto ; ed ecco 
la prima conseguenza. Noi possiam tutto con la grazia : danqae per 
quanto debole posta esser la nostra natura, noi non dobbiamo mai di- 
sperare ; ed ecco la seconda conseguenza. Finalmente la grazia non fa 
nolla senza di noi : dunque per forte che essa aia, dobbiam sempre 
cooperarvi ; ed ecco la terza conseguenza. 

I Padri e i Dottori della Chiesa osservano, che importava alla 
gloria di Dio l' amiliar 1' nomo, e il fargli conoscere tatti i suoi veri 
bisogni. Poco era il dirgli dte nell' ordine della natura non ha co- 
sa alcuna, cui non abbia ricevuta ; essendo capace la sola ragione di 
mostrarglido : ia d’ uopo il dirgli e fargli conoscere, che rispetto al- 
le azioni sovrannaturali egli non é che povertà e miseria, quindi gli è 
necessario reprimere le folli bizzarriè della saa deca presunzione. È 
egli forse tenuto a credere, che per sà stesso può meritar l' amidzia 
del tuo Dio ? Fa d’ uopo il dirgli che di sna natara non è che un fi- 
glinolo d' ira : Swnus natura filU trac ; e che senza il soccorso della 
grazia non paò giammai esser riconciliato con lui. Vuol egli persua- 
dersi che, avendo una fiaU ricevuU questa grazia, non ha più mestie- 
ri d' altro soccorso ? Bisogna avvertirlo, che non v' ha alcuna azio- 
ne buona, capace di meritar la beatitudine, che per escrdurla non gU 
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sia necessaria questa grazia. Pretende egli, dopo averla sovente ricevu- 
ta, di farsene nna specie dì proprietà, e disporne come gli piaccia ? 
Bisogna fargli capire che il dono di perseveranza gli é necessario, e 
che anche questo dono è una grazia. Ma quando egli perseveri sino 
alla fine, si lusinga poi che la vita eterna gli é dovuta ? Bisogna fargli 
sapere che anche questa vita é nna grazia, della quale egli ha biso- 
gno. ( Da un sermone stampato anonimo. ) 

Che nulla possiamo senza la grazia, e che oltre la natura e la leg- 
ge, ella sia assolatamente necessaria, é già stato definito contro Pe- 
lagio : che in ciascuna buona opera che facciamo, ci sia necessario un 
nuovo soccorso, è già stato deciso centro i Semipelagiani : che la per- 
severanza sia nna grazia, c già stalo provato da s. Agostino contro Ce- 
leslio : che la vita eterna sia anch' essa una grazia, è già stato sostenu- 
to contro Giuliano. {Lo stesso.) 

La grazia ci ò tanto necessaria, che essendo noi divenuti nemi- 
ci di Dio per mezzo del peccato, non possiamo riconciliarci con lui 
senza il suo soccorso. Vogliam noi tornare all' ovile ? Oimé ! che in 
quanto al poter nostro e con le sole forze della nostra natura non da- 
remo mai un passo per giungervi. Noi possiam ben detestare un de- 
litto per motivi umani ; ad esempio, nna persona che si vede esser 
'la favola di tutta la città per nna sua debolezza risaputasi, può bene 
per una massima d' onore piangere qqel momento infelice, in cui cad- 
de, maledire il seduttore che l' ingannò, nascondere anche la sua ver- 
gogna per sempre ; ma se queste lagrime non sono spremute dalla 
grazia, se la religione non eccita questo dolore, voi fareste risuonar 
delle vostre grida tutti gli antri della Tebaidc, che sarete tuttora schia- 
vi deir inferno e vittime del vizio. E perché ? Perchè spetta a Dio so- 
lo il ristorare il sigillo che il peccato ha infranto ; perché la giustifica- 
zione é r effetto della sua misericordia, e d' una grande misericordia, 
che non possiam meritare. Questa é la teologia di san Paolo, teolo- 
gia eh' egli aveva attinta nel seno stesso di Dio ; Justificati gratis 
per gratiam ipsius ex misericordia sua magna. ( Sermone manoscrit- 
to anonimo.) 

Non vi lusingate, no, di poter senza la grazia resistere alle tenta- 
zioni violente, che vi assediano da ogni parte. Di questa verità era pie- 

Dit. Montargon, T. JV. la 
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namente convinto Daviddc, allorché diceva al Signore : Oimé, o mio 
Dio ! combattuto incessantemente da potenti nemici, non ispero la vit- 
toria che mediante il vostro soccorso : in te eripiar a tentatione. E 
questo pure é ciò che pensava san Paolo, poiché egli insegna che la 
grazia ci è data come nn'arma di salvezza per respingere i dardi di fuo- 
co che a noi lanciano i demoni arrabbiati : Quo possitis tela nequissi- 
mi ignea extinguere. E questo è pur ciò che voi stessi, o Cristiani, 
riconoscete, quando scongiurate il Signore d' allontanar da voi la ten- 
tazione per la sua bontà, e in conseguenza per più forte ragione di far 
che reggiate contro la medesima per la sua grazia : Et ne nos inducas 
in tentationem, (Lo stesso. J 

So che si sono veduti infedeli, senz’ altro Vangelo che la ragio- 
ne, uscir vittoriosi de' più duri assalti, e precipitarsi nelle fiamme per 
conservare la loro probità. Si sono veduti, io lo confesso ; e questi em- 
pi dovrebbero confondervi, deturpando voi sì sovente con desideri vi- 
ziosi una castità che siete sforzati a custodir per rispetto : ma credete 
voi che questi spcziosi trionfi fossero sempre vere vittorie ? Oimè ! che 
a ben vedere non furono il più sovente che perdite illustri ; poiché que- 
sti presunti savi preferivano il piacer della gloria a quello de' sensi, lo 
splendore della fama alle soddisfazioni della natura, c la speranza d'una 
lusinghiera immortalità agli orrori d’ una morte fuggevole. Cosi quello 
che perdeva il piacere era guadagnato dall' ambizione, il vizio sostitni- 
to da un altro vizio, c la virtù di questi eroi ideali non era per io più 
che una sottigliezza di pensare ed nn traffico, onesto. Se però il moti- 
vo fu così puro come l'atto, il che alcuna volta, benché rado, é potuto 
avvenire, come osserva s. Agostino, noi non temeremo di attribuire la 
loro costanza ai vittoriosi allettamenti della grazia. Dovrà forse dirsi 
che la grazia affatto loro mancasse ? No, che se Dio non fu tanto pro- 
digo a lor riguardo, da versarla sopra di essi a torrenti, non fu nemmen 
tanto avaro che loro ne negasse qualche goccia. Crederemo noi mai, che 
a guisa di quelle madri disumanate, che espongono alla ventura i figliuo- 
li infelici, vittime del delitto che gli ha fatti nascere, abbandoni egli 
cosi al capriccio del loro destino que’povcri infedeli, de'qnali é il Crea- 
tore c il Padre egualmente che degli altri ? An judacorum Deus fan- 
lum, nonne et gentium i' (Lo stesso. ) 
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Per me medesimo posso allontanarmi da Dio, ma per me mede* 
simo non posso avere nè il pensamento, nè il desiderio di ritornare a 
lai, se Dio non mi eccita con quella grazia, che i teologi appellano 
perciò grazia preveniente. Voi non potete far nulla senza di me, dice- 
va il Figliuolo di Dio a' suoi Apostoli : Sinit me nikil potestis facere s 
e chi dice nulla, esclude tutto. Noi non possiamo altro senza di lui che 
dannarci ; potere troppo in vero funesto. Poca cosa, secondo s. Paolo, 
è r avere un buon pensiero ; eppure non possiamo noi averlo senza di 
lui. Che vi è di più facile, quanto il pronunciare il nome di Gesù? ep- 
pure senza una mozione dello Spirito Santo noi non possiamo far- 
lo ; non possiam nè meno riconoscere le nostre miserie, nè chieder 
d' esserne liberati, né resistere alle tentazioni, se lo Spirito Santo non 
ci insegna a farlo. Quindi, o Cristiani, se voi siete usciti felicemente vin- 
citori delle mani de'nemici che vi circondano, suiresempio di Davìdde, 
che dopo aver prostrato il gigante Golia, ripose la spada di questo gi- 
gante nel tabernacolo, per far omaggio con la sua vittoria al Dio degli 
eserciti, e per mostrare pubblicamente che egli non la riconosceva né 
dal suo coraggio, nè dalla sua forza, nè dalla sua destrezza ; così voi 
rendete a Dio l'onore de' vostri felici successi, e abbiate cura di render- 
gliene il giusto e legittimo tributo con la vostra umile riconoscenza : 
e poiché, per testimonio di s. Paolo, ogni nostra abilità viene da Dio, 
e noi la deriviamo, non dalla nostra natura, ma dalla sna grazia, rife- 
riamone dunque la gloria a questo ammirabile autore di tutti i beni. 
( Da diversi autori. ) 

Dalla nostra impotenza a operare il bene, secondo l'espressione 
di s. Paolo, ed anche di concepire un solo buon pensiero senza l’assi- 
stenza divina, ne risultano quattro conseguenze, attissime a dirigere i 
nostri costami, e a regolare la nostra condotta ; e sono queste: i. Che 
dobbiam riconoscere la somma dipendenza, che abbiamo dalla grazia 
di Dio e dalla sua infinita misericordia, e non gloriarci che in Dio, 
che fa volere ed eseguire secondo la sua benefica volontà : Deus est 
enim, qui operatur in vobis et velie et perficere prò bona voluntate. a. Che 
ci è d'uopo alzar di continuo gli occhi al cielo, perché discenda so- 
pra di noi la grazia, supplicarne Dio, e incessantemente porgergli i no- 
stri voti. £ certamente nell'impotenza, a cui ci conduce la nostra debo- 
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lezza, non altro ci resta che sciamare a ciascon istante : Ah ! Signore, 
salvateci, altramente noi periamo: Domine, salva nos, perimus. 3. Rene- 
diciam la bontà di Dio, che non ha lasciato fino al presente che ci 
manchi la grazia : tante volte egli ci ha prevenuti, tante volle ci ha illu- 
minati ; ed ecco gli argomenti della nostra gratitudine, e forse anche 
della nosu-a coufosione. Dio ci chiamaU, ma abbiam noi presU- 
to oreccliio alla sua voce ? All' opposto quanti combattimenti abbiam 
noi fatti e sostenuti per sottrarci alla sua grazia, e chiudere il nostro 
cuore alle di lei insinuazioni ? 4* Dobbiamo in fine risolvere inalterabil- 
mente di non ricevere, secondo l’espressione di s. Paolo, la grazia m- 
vano : Exhoriamur vos ne in vacuum graiiam Dei recipiatis; di non 
esporci colla nostra tardanza e colle nostre resistenze, a perdere un ta- 
lento, che deve esser tanto più caro, quanto é a noi più necessario. 
( Dall' yiutore. ) 

Sì, la grazia, o Cristiani, è tanto necessaria, che se ella abban- 
dona il più giusto, il suo trionfo sarà poco durevole. Oh Dio ! la 
nostra Incostanza per sé medesima é troppo grande. Quali deplorabili 
cadute non si sono osservate nella Chiesa ! Si è veduto il penoso soli- 
tario, il pallido anacoreta perdere nella fine del corso la corona che 
stava pendente sulla sua testa; dalle porte del cielo cader nell’ abisso; 
e sul punto di meritare un Dio per mercede, aver un demonio per 
carnefice. Si é veduto lo sventurato Osio, cliiamato da santo Atana- 
sio giustamente il padre de’ vescovi, e il maestro de’concilii; Osio, 
cui non avevano potuto corrompere i raggiri dell’eresia, le minacce dei 
tiranni, le carezze del trono, dopo un secolo di perseveranza (gran Dio, 
chi l'avrebbe creduto T), porgere all’errore quella venerabile mano, che 
aveva dettate le decisioni della Chiesa, e diventare apostata da una leg- 
ge, della quale egli era stato l'apostolo e il martire. Non fidatevi adun- 
que di me. Signore, s^^lamava un Santo degli ultimi secoli ( s. Francesco 
di Sales), convinto da queste terribili verità, non fidatevi di me, poiché io 
vi tradirò, se non mi guardate. Per tutto ciò, fratelli miei, la grazia non 
mancò altrimenti a que' forti di Moab diventali come fanciulli. So che 
alcuni hanno detto darsi tali occasioni, nelle quali il giusto assalito può 
combattere, ina non vincere ; compromettersi dei suoi desideriì, ma 
non già di sé stesso : lo so ; ma questa dottrina espressamente é con- 
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Jaanata dal Concilio di Oranges, da qaello di Trento, e da a. Agosti- 
ito il quale dice con l' Apostolo, che alcuno non è tentato sopra le sue 
forze : Non permittit vos tentari sopra id quod potestìs ; e che è sol 
proprio de’ tiranni il far leggi eh’ altri non possa osservare. Quindi io 
traggo la prova della esposta proposizione : Se con la grazia siamo sì 
deboli, che saremo dunque senza la grazia ? Ah ! se il pastore perdesse 
di vista un sol momento le sue agnelle, sarebbono ben tosto preda del 
lupo rapace ; perlochè le porta egli fra le sue braccia, le asconde nel 
suo seno, le copre sotto l' ali sue, dice il Profeta : In òrachio suo con- 
gregaòit agnos, et in sino suo levaòli, foeias ipse portabit. ( Sermone 
manoscritto anonimo. ) 

( Si troveranno prove di tutte queste verità alla seconda indicaiione 
delle Riflessioni Teologiche e Morali ; alla tersa si troveranno anche 
prove sulla verità, che con la grazia noi possiam tutto. ) 

La grazia trionfa, quando vuole, de'più grandi ostacoli ; imper- 
ciocché questa celeste unzione muta a suo piacere le nostre pene in 
consolazioni, di sorte che per mezzo, di questa grazia, ciò che faceva 
le nostre delizie, diventa assenzio, e ciò che ci era un veleno mortale, si 
fa una manna nascosta, che ci nutrisce e ci fortifica. Lo spirito di Dio, 
degli nomini più deboli fa, quando gli piace, nomini nuovi, potenti e forti, 
che nelle occasioni più difficili mantengonsi fedeli, nei pericoli più evi- 
denti mostransi costanti e invicibili, e negli esempi, che più allettano, 
rimangono incorrotti ; in una parola la grazia più forte della natura 
supera ogni difficoltà e attrae dolcemente e senza violenza tutti i cuo- 
ri, che ella vuol convertire. (Raccolta di Sermoni stampati a Trevoux.) 

Dio dimora di continuo alla porta del nostro cuore per chieder- 
cene r entrata : Ecce sto ad ostium et pulso. È forza in fatti che cono- 
sciamo il bene per amarlo ? La grazia ce ne scopre la bellezza, e ci dà 
la forza di metterlo in opera. Bisogna egli reprimere gl' impeti troppo 
gagliardi d' una commozione, di un temperamento che, in ogni cosa 
desidera di compiacersi ? Bisogna farsi violenza per morire all’ amor 
.phoprio ? Bisogna sfuggire un pericolo imminente di perdere la pro- 
pria innocenza ? Noi sentiamo la grazia, che co’ suoi movimenti ci ec- 
cita a fare il dovere, che ci dice d' una maniera insinuante c persua- 
dente, come già alla donna di Samaria : Si scires donum Dei ; se cono- 
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steste i beni del cielo, sareste voi si attaccati alla terra ? Se sapeste 
quanto é grande la debolezza e l' iosalficienza della creatura, preferi- 
reste voi i suoi interessi a quelli del Creatore ì Si scires. Se sapeste 
che dovete essere tutti di Dio, e che come Cristiani dovete farvi gloria 
d' esser tutti dedicati al suo servigio, non vi dichiarereste voi pubbli- 
camente per lui ? Si scires. Se sapeste che forse lira breve la morte vi 
torrà da questo mondo, e quel corpo, che al presente è il vostro idolo, 
sarà lira poco pasto de' vermi, durereste voi tanta fatica a sacrificarlo 
alla penitenza ? Si scires. Se sapeste che in questo mondo passa ogni 
cosa, c che il grande e la grandezza sono sepolti nella medesima tom- 
ba, continuereste forse ad esserne si sedotti f ( Sermone antico mano- 
scritto. ) 

11 poter della grazia si estende sino a render possibile ciò che 
pareva alla nostra debolezza impossibile. 1 . Non v'è ostacedo, che lo ar- 
resti ; e Paolo, quel vaso di elezione, ce ne è un illustre testimonio. 
Assalito egli dalla tentazione, prega Dio che ne Io liberi ; e Dio si 
contenta di rispondergli : Basta a te la mia grazia : Sufficit tiii gra- 
fia mea. Ma, Signore, il combattimento è aspro ; 1' angelo di Satana 
mi perseguita senza posa. Non importa ; quando anche tutto l' infer- 
no fosse scatenato contro di te, la mia grazia ti basta: Sufficit etc. 
Ma chi son io. Signore, e che non debbo temere dalla mia fragilità ? 
No, non temer nulla, che ti basta la mia grazia, la quale più risplcn- 
de nell' infermità, e comparisce più potente : Sufficit etc . , nam virlus 
in infirmìtate perficitur. a. Rivolgetevi a Maddalena, schiava del piacere, 
posseduta da sette demonii, sepolta nel vizio : vi ha egli grazia sì forte 
per guadagnare questo cuor ostinato ? Sì, e appena questa grazia ha 
fatto balenare i suoi vezzi a quegli occhi, presi da altri allettamenti, 
che ne cade tosto la benda, si estingue la passione, e la peccatrice di- 
vien penitente. 3. Guardate gli Apostoli : Seguitemi, dice loro Gesù 
Cristo ; ma non ha fatto ancora alcun miracolo ; non importa, la 
grazia parla, la sua impressione basta per tutto, pe' motivi, pe' mira- 
coli, pe' ragionamenti. Riconoscete voi a cotesti tratti quella grazia, 
che padroneggia i nostri cuori con tanto impero, quanto la molle e ar- 
rendevole creta lavorata dal vasaio ; che spezza i cedri del Libano 
con la stessa facilità, con cui si disperdono i fragili rosai ; ch« cangia 
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le pietre in figlinoli di Àbramo ; c che fa, quando le piace, di schiavi 
tanti re. ( Diversi Autori manoscritti e stampati. ) 

Noi restiam sopresi al leggere la storia de’ martiri, della gene- 
rosilà di teneri fanciulli, che quasi balbettando chiedevano il snppli- ic<d* che 

• • Il » t addoJciice 

ZIO ; e nel veder giovani verginelle in un corpo dehcato ricevere senza qnaliiftii »f- 
un solo sospiro il tremendo fendente. Noi sappiam quali esercizii e 
quali austerità praticavano ne’ deserti tanti solitarii, e ne’ chiostri tan- 
ti penitenti, de’ quali abbiamo inteso a parlare. Qual era la loro vita ? 
Ritiratezza, povertà, preghiere, digiuni, vigilie, fatiche, macerazioni del 
corpo, una perfetta rinnegazione di sè medesimi. Sembrava loro tutto 
ciò troppo difficile ? Trovavano eglino il giogo troppo pesante ? Si do- 
levano essi che Gesù Cristo gli avesse ingannati, assicurandoli che il 
suo giogo è leggero ? Jugum meum suave est ? Ogni cammino era pia- iiaiih. ■ 
no a* loro passi ; nè solo essi camminavano, ma correvano, come il 
Profeta nelle vie del Signore ; Viam mandatorum tuorum cucurri. E 
perchè ? Perchè la grazia dilatava il loro cuore, e appianava i sentieri 
piu aspri. Benché la carità siasi raffreddata a' nostri giorni, trovansi 
nondimeno di queste anime fervorose, le quali la grazia fa che com- 
piano tutti i doveri della giustizia cristiana con una facilità e un ardo- 
re, cui nessuna cosa rallenta. (Diversi Autori manoscritti e stampati.) 

Non vi sono virtù, che la grazia non faccia esercitare, e tutti i 
Santi sono altrettante prove delta sua potenza ; ella fu che armò di 
pugnale la destra di Abramo, che stese Isacco sul rogo, che sostenne 
Giacobbe nel maggior impeto delle sne sventure, che conservò Giu- 
seppe ne’ più grandi pericoli per la innocenza. Se io volessi annoverare 
i trionfi della grazia, mancherebbemi il tempo : Deficit me tempus enar- 
rantem. E dopo tanti prodigi! chi potrebbe dubitare del sovrano poter 
della grazia ( Autore anonimo manoscritto e moderno.) 

Non posso intendere come i peccatori osino incolpare della loro 
ostinatezza nel vizio la debolezza della grazia, avendo dinanzi agli oc- p"’ canvcr- 

^ lire un p«c- 

chi tante conversioni strepitose, che li convincono della sua efficacia uiore. 
d' una maniera oltremodo sensibile. Si può dire in generale che ella 
ha operati tutti que’ cangiamenti maravigliosi, che hanno formata e 
santificata la Chiesa, popolati i deserti, umiliate le grandezze, sotto- 
messe tutte le potenze all’ obbrobrio della Croce, sparsa per tutto la 
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innocenza e la penitenza. Confesso con santo Ambrogio, eh’ egli é 
sommamente difficile il rivolgersi dal vizio alla virtù ; dalle cose pas- 
saggere alle eterne ; il cangiare tutte le abitudini d' una vita carnale ; 
render soggetto uno spirilo ribelle e un cuore sregolato : pure, aggiun- 
ge 8. Ambrogio, basta una inspirazione, un sofGo, per così dire, dello 
Spirito Santo, per operare tutte queste maraviglie. ( Il p. la Fesse, 
Sermone della Graiia. J 

Oimc, Signore, non imprendete a giudicare un vostro servo : 
sono io pienamente convinto che fui sino ad ora un albero, non sola- 
mente sterile e infruttuoso, ma anche guasto c corrotto, che ha inutil- 
mente occupato nn luogo nel campo del padre di famiglia, e in conse- 
guenza che non è buono se non da giltarc al fuoco : ma. Signore, sof- 
fritemi anche un poco, ed io spero col soccorso della vostra grazia di 
approfittarmi tanto del tempo che la bonti vostra mi accorderà, da 
non rendere più vane le vostre sollecitudini. Ardisco anche sperare, 
che voi non m’ inspirereste questo pensiero d’ implorare la vostra mi- 
sericordia per sospendere il castigo che ha meritata la mia infedeltà 
alla grazia, se non avessi una ferma risoluzione di riparare il cattivo 
uso che ho fatto di tanti soccorsi. Ma forse ancora, se io non appro- 
fitto di questa nuova grazia, voi vi disponete a pronunciare contro di ' 
me quella sentenza spaventosa, quel decreto decisivo della mia sorte 
eterna. Ho ben ragion di temerlo ; ma pieno di confidenza nella vostra' 
misericordia, m'affido ancora al soccorso onnipotente della vostra gra- 
zia, e sono risoluto di valermene si bene, che eviterò questa fatale sen- 
tenza, con cui minacciate tolti coloro che ne abusano, f Tom. I. de Ri- 
tiramenti del p. Croiset.J 

Non sono io solo che opero, ma la grazia opera con me, la grazia 
per inspirarmi, ed io per corrispondere alle sue inspirazioni salutari ; 
imperciocché Dio non opera ne’ nostri cuori come sovra cose insensibili 
e inanimale, che ricevono solamente l' impulsione da colui che le mo- 
ve ; ma sovra creature intelligenti e ragionevoli, che essendo mosse da 
Dio, rendono azione per azione, e seguono con cognizione e libertà 
la mozione divina. Egli attrae, e noi corriamo ; egli illumina, c noi ci 
convertiamo per virtù della grazia. Il Signore, questo adorabile Salva- 
tore delle nostre anime, non vuole entrare in noi, per violenza, spez- 
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zando le porte, o atterrandole, come un nemico vincitore, che prende 
una piazza d’ assalto, o come nn giudice assistito dalla legge che vie* 
ne colla forza a far eseguire i suoi ordini. No, no, quando Dio se ne 
viene a noi con la sua grazia, egli non adopera che la dolcezza e ' 

r adorabile violenza dell’ amor suo, atCnchè dal canto nostro tutto sia 
libero e vofontario. Egli picchia alla porta con una mozione del divi- 
no suo spirito, che s' insinua felicemente nelle nostre anime, e noi gli 
apriamo con un movimento del nostro cuore, che lo riceve con gioia. 

( Estratto da un libro di divotione anonimo. ) '' 

Lutero, quell’ nomo di perdizione e di peccato, incredulo fino alla A ><>ria 
apostasia, liberiino fino alilncesto, intemperante fino allo scandalo, tras* om(o 
portato fino al furore, empio fino al sacrilegio; quell'uomo nato per danno ^ii> ^ ' 
della fede, per obbrobrio de' fedeli, e per vergogna del chiostro, sostiene ' 

che la grazia efficace impone aU'aomo una imperiosa necessità, che lo lega 
come uno schiavo. Un secolo appresso, comparve un uomo ardito ne'suoi 
sentimenti, e timido neH’esprimerli ; capace di tutto, eccetto che di obbe- 
dire ; docilissimo nondimeno nelle sue opere quando parla de’pastori, in- 
docile nel secreto quando si scuopre a’snoi amici ; un uomo amatore di far 
sistema, che fornito di spirito, e più ancora di lettura, volle dare un’aria 
di novità ad un' eresia proscritta, e non fece in sostanza che rinnovar 
l'eresia di Lutero, benché in termini più dolci questo fu l'empio Pelagio. 

Secondo lui, il solo pendio dell' uomo è il piacere, e questo solo il fa ope- 
rare, questo solo il fa vivere. Or non vi ha che due sorta di piaceri, quello 
che inspira la grazia, e quello che fa nascere la passione ; il santo diletto * 
del cielo, e il colpevole diletto dell'amor proprio: ed ecco a suo parere tutto 
il mistero. Il piacere della grazia é egli più vivo che quello della passione ? 
lo faccio il bene, e non posso non farlo. Il piacere della passione é egli più 
forte di quello della grazia ? La mia volontà cede {obito, senza poter ribel- 
larsi contro il pendio dominante che la strascina. Giuoco infelice £ que- 
sta doppia impressione, noi viviam tratto tratto sotto l'impero dell’nna e 
deir altra, senza essere forzati con violenza, ma cattivati con forti legami, 
e rendati soggetti ad una dolce necessità. Cotesto sistema é stato fulmina- 
to in questi due eresiarchi ; in Lutero dal Concilio di Trento, nel Vesco- 
vo temerario da tre gran papi, che di concerto col corpo de' pastori 
l'hanno percosso d'anatema, ( Àutors anonimo, manoscritto e moderno. ) 

Dii. Montargon, T. IV. i3 
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I litieaii Chi subito non conosce, che questi sistemi non tendono che a fa> 
re un vile schiavo dell’ uomo ? Noi non crediamo, dice s. Prospero, che 
d<u/'u^ la grazia della cariti sia la sola che ha U Signore ne* suoi tesori; 

il timore non sarebbe più dunque un dono di Dio, dottrina che é 
riprovata. Quanti seotimepti abbiamo nell’ anima, sono altrettanti ri* 
trovati che la grazia mette in opera. Questa grazia, che prende ogni 
sembiante, dice s. Pietro, onde condurci per diverse strade al mede* 
/. Pd. t. simo termine ; Multiformi* gralia Dei, percuote e atterra a colpi di 
fulmine i cuori ribelli, consola i timidi con l' unzione della sua dolcez* 
za, si affeziona gli animi grati co’ benefizi, guadagna gl’ interessati con 
le promesse. Vi sono grazie di desideri! e di speranze, come ve ne so* 
s, Protp. no di allettamenti e d'amore : Trahit detiderium, trahunt deUctatkme*, 
^tdórtnu^ e un solo e medesimo spirito, che è lo spirito di Dio, opera tutti qae* 
I. Cor. la. Sti diversi movimenti : Haec operatur unus, atque idem tpiritu* f divi* 
dendoli fra noi secondo il suo piacere e i nostri bisogni : Dividens tin- 
gali* prout vult. D’altra parte, per forte che possa esser l'impressione 
della grazia, egli è scritto che Dio ha lasciato l’ nomo in mano del suo 
consiglio, che il fuoco, l’acqua, il bene ed il male sono stati posti sotto 
gli occhi suoi : ed egli è certo che merita 1’ nomo acconsentendo alla 
grazia ; ma meriterebbe egli se non potesse resisterle ? Paolo, d’ un 
subito atterrato sulla strada di Damasco, altro non facesti die seguir 
ciecamente l’ ordine del deio, e a torto ti vantavi di aver tosto abban- 
donato la carne ed il sangue. Cosa sorprendente ! non an'esti avuto il 
potere di ascoltarle ? Quindi la voce venuta dall'alto gli ibsse bene che 
egli era difiidle, ma non già impossibile resistere allo stimolo che lo 
Jet. }. S. incalzava: Durum e*t tiòi cantra ttimulum calcitrare. /Lo *te**o.J 

( Come accordare tonnipotenea della gratta cti diritti della tmstra 
Ubertà, non tocca a noi il taperlo ; ed ogni cristiano fedele, ad esempio 
di sant Agostino, non elee su questo mistero che ammirare e tacere. ) 
Oionoo r* I" Icatelli mici, che Dio, malgrado le nostre resistenze, può lo* 
ù' questo cuore di pietra, e darcene uno di carne, poiché noi sia- 
*’*'**' mo nelle sue mani come la creta nelle mani del vasaio: Sicutlutum in 
^ortm.xi. figuli, sic vos in manu mea. Quella che so inoltre si é, eh’ egli 
non vuole usar del suo potere, e si contenta d’ iUominard, d’ inspirar* 
ci, di parlarci, e di dard i necessari soccorsi per la nostra conversione 
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t per la nostra giastifinzione ; ma se in luogo «N corrispondergli tras- 
curiamo i suoi avrerlimenti, e chindiam gli occhi alla sua luce, e indu- 
riamo il cuore alla sua voce, egli sottrae le sue grane, egli ferma so- 
pra noi il corso delle sue misericordie, egli ritira la mano che ci area 
stesa. (Da un liòro di conferente. ) 

Un peccatore resistendo alla grazia, nega allo Spirito Santo l'en- 
trata nel suo cuore : Recede a noiù, viam tcienliarum iuarum nolumus. 

Invano adunque, dice lo Spirito mal soddisfatto, ho picchiato alla por- 
ta di questo cuore, e tutti i miei desideri! riuscirono a vuoto : In vacuum u. 4). 4- 
laborovi, et f nutra consumpsi fortitudinem meam. Invano ho spiato tut- 
te le sue inclinazioni, il suo pendio, i suoi attacchi, per distorlo dalie 
baie di questo mondo, poiché si é ribellato contro le mie piu pressan- 
ti premure ; e perché sono io stato buono a suo riguardo, egli è dive- 
nuto cattivo, ostinato, e pressoché impenitente. (Da un libro di pietà 
anonimo. ) 

(Jlle Riflessioni teologiche e morali, si troverà come si possa re- * ■ 
sistere alla gratta : ma quanto sia pieno di pericolo if farlo. ) 

Noi nulla possiamo riguardo al Gelo senza la grazia, e questa 
é una verità sì chiaramente dimostrata, che non ha bisogno di prove. 

Ma che si ha a concludere da tal principio? Che per corrispondere dine della 
a' disegni di misericordia, che Dio ha sopra di noi, dobbiamo porre powUmo 
ogni nostra applicazione, adoperare ogni nostra sollecitndioe, e far tutti gruie;doii- 
gli sforzi possibili per non ricevere la grazia invano, e per camminar 4 
Cedelmente col favor del suo lume nelle vie della giustizia e della veri- 
ti, che Dio ci scopre, e per adempiere esattamente a’ doveri del no- ‘ 

stro stato, essendovi collocati da Dio, e per osservare tutte le leggi 
che ci ha prescritte, c per seguire con zelo gli esempi di edificazione, 
che egli mette sotto nostri occhi ; c in fine per impegnarci a fvla 
crescere sempre più in noi, crescendo noi medesimi nella fede, nella 
cariti, nelle buone opere, poiché senza questo accrescimento siamo ri- 
putati servi infedeli ed inutili. (Sermone manoscritto, attribuito al 
p. Portati ) 

Qie, rispetto al sovrano poter della grazia, non siamo obbligati 
a metterla in opera premurosamente, questa é una venti, che non é 
possibile porre in dubbio : pure a udir la maggior parte dei Cristiani •• d» op- 
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»i- può dirsi ch« questa dispusizioue di fedeltà è Unto rara fra loro, quan* 
rar» V» t’ ^ legiuima. Secondo il lor senso non é un sì gran male il rèsistere 
«*' alla emazia e il non risponder subito alle sue isUnze. Quello che non 
fI.'K?io^tr- al la in un tempo, dicono mollif potrà farsi in altro tempo ; linguaggio 
temerario, e presunzione condannabile. Potrei rispondere sulle prime 
a questi cattivi Cristiani, che parlano come operano, che questo è non 
conoscere certamente il prezza della grazia. Ve n’ha egli una sola, che 
non sia stata meritata col sangue d’un Uomo-Dio? Se dunque rima- 
nesse loro un poco di fede, non dovrebbono eglino raccogliere questa 
divina grazia con lo stesso ardore, col quale avriano raccolta sul Cal- 
vario ciascuna goccia del sangue di Gesù Cristo ? Nulla è il resistere 
alla grazia ? Ah ! se io non avessi a trattare che con cuori capaci di 
gratitudine, io loro direi che chiuder le orecchie alle sue grida, è un 
indurarsi alia voce di Dio medesimo, imperciocché egli é desso, che 
con un movimento secreto parla a noi col linguaggio che indirizzò alla 
ìoamn Samaritana : Ego sum qui loquor iecum. Io vostro Dio, io vostro so- 
vrano, io vostro padrone : Ego eie. Son io che incessantemente fo im- 
peto alla porta del vostro cuore per farvi una santa violenza ; son io 
che vi ho aperti, col canale de' miei Sacramenti, tutti i tesori della mia 
grazia ; e in ricompensa di tanti favori voi mi resistite in faccia, siete 
Io scandalo della mia religione. Son io che ti parlo, anima infedele, io 
che ti dimando si poco, e che tei din>ando con tanta dolcezza, che di 
padrone divenuto supplicante, sono contento di abbassarmi a chiede- 
re come un favore ciò che io poteva esigere come un debito ; sono 
io io fine, che per un tratto di generosità, e del più eccessivo amore, 
affine di darti diritto alla mia grazia, mi sono fatto figlinolo, media- 
tore, nutrimento, anatema. Lasso ! che non ho sofferto per ottenertela ? 
Che costerà a voi il riceverla, o ingrati, che non vi degnate di corri- 
sponderle ? Nulla é il resistere alla grazia ! Ma come ! contate voi per 
nulla il perdere questa grazia che ve n’avrebbe procacciate tante altre, 
che sarebbero state ricompensa del buon oso della prima? Tale è 
r economia della salute ; poiché siccome il Signore ama di colmare 
di nuovi favori coloro eh' egli sperimenta riconoscenti degli antichi, 
cosi per un giusto compenso egli niega le sue finezze a chi non €a ca- 
so alcuno de’ suoi doni. Questa sottrazione della grazia é un mistero 


Digitizad by Google 



GRAZIA loi 

leiTÌl>ile, H ciiì tolo pensiero aggiiiaceiaTa di paura il reale Profeta. Si- 
gnore, diceva egli, essendo io tanto peccatore, non risparmiate a pu- 
nirmi né il ferro, né il fooco ; ma non osate verso me questo spaven- 
toso silensio, ve ne scongioro : silenno mille fiate piò da temersi che 
il folmine e il tuono ; silenzio, in cui il cuore assicurato pazzamente 
trionfa d' esser libero dagli assalti salutari della grazia: Deus meus, ne Pt. 17. ■. 
sileas a me. ( Diversi Autori manoscritti e stampati. ) 

Quale sarà dunque il gastigo di tante resistenze alla grazia, di a qaii 
tante infedeltà ? Oùnè ! potrò io dn-velo, e voi medesimi potrete udirlo 
senza spavento? Non sarà questo né una violenta infermità, né una /chi 
subita morte, né un bene rapito ingiustamente, né alcun altro simile 
avvenimento ; ma saranno mali piu rigorosi, e mille volte più orribili. 

Un Dio stancalo nella sua pazienza, disprezzato nella sua misericor- 
dia, un Dio obliato per ingratitudine, si armerà in fine di tutta la sua 
potenza, e sfogherà tutta la sua collera per vendicare l' infedeltà alla 
sua grazia. E qual sarà questa vendetta ? Egli si ritirerà, dice un Pro- 
feta, né più ruponderà alla voce e a' voti di chi lo chiama ; tosto, o 
lardi comanderà alle nuvole di ritenere le loro piogge, chioderà il cie- 
lo, e non manderà più rugiada sovra la sterile terra. Temete questi 
spaventosi castighi, che sono pronti a piombare sopra di voi. Ciò che 
forse vi assicura troppo. Cristiani presuntuosi, si é, che nell' affluenza 
di grazie, nella quale nuotate per cosi dire, voi non avete sospetto che 
vi possan esser negate, e credete ancora che questo torrente non di- 
minuirà giammai. Oimé ! quanto siete ingegnosi per ingannarvi ! Ciò 
che ha predetto il Profeta, per avventura sta per compiersi sopra di voi. < 

Coloro, dice egli, che gustano deliziosamente le più squisite vivande, e 
se ne nutriscono, deboli, estenuati, sono vicini a perire per mancanza 
di soccorso : ^ui nutriebantur voluptuose, interierunt in viis. Dopo es- TArm. <. 5. 
sere stali nutriti, come i figliuoli de' principi, di quanto c’è di più pre- 
zioso, si chiamano troppo felici che loro tocdii l’avanzo altrui ; Qui ^ 
nutriebantur in croceis, amplexati sunt stercora. Orribile castigo l non 
sarà forse il vostro ? ( Sermoni manoscritti^ t uno attribuito al p. Por- 
tail, t altro anonimo. ) 

No, che anche in vista di questo torrente d' iniquità, che ci È ttna 
circonda, per noi non dee disperarsi della bontà del nostro Dio ; fasiùnu 
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roli* palili che se senza di lai ci siamo allootanati dalle vie della giostisia, pos' 
siam tornarcene a lai col suo soccorso e coll’ aiuto della saa grazia, 
dispcrm. disperate : Dio, dice il Profeta, conosce tolta la fra» 

fi.iot.ii. 8^*** deU’aomo : Jpse cognovit fignuntum nostnm:XK si è dimenticato 
che non siamo che cenere e polve, che miseria e debolezza : Recorda- 
Ihid. im gff quoniam pulvis tumits. No, dice egli stesso, dopo aver dato col 
diluvio universale il contrassegno piò strepitoso della sua collera e del- 
la saa giostizia ; no, non mi vendicherò piò d' ana maniera si terribi- 
le, avendo T nomo an pendio troppo violento al male : Senstu enxm, et 
Gru. s. ai. Aumani cordis in mahim prona snnt ai adolescentio sua. Io 

, qai non esagero a capriccio : tolte k sacre pagine ci annunziano che 

la misericordia del nostro Dio sorpassa la umana malia a; ed essen- 
do egli bnono per essenza, anzi la bontà medesima, é sempre pron- 
to a riceverci, sempre paziente, sempre sincero e costante nel perdo- 
no che ci accorda. Al vedere la bontà, con cm accoglie Maddalena e 
la Samaritana, direbbesi egli mai che fosse stato ofieso? Il Signore, di 
coi vanto la misericordia, minaccia, grida, tuona qualche fiata, egli d 
vero ; ma non lo (a forse per non esser costretto a punire ingrati, che 
egli ama in onta alla loro iogratitndine ? Cosi manda Giona a’ Ninivili 
per avvertirli che gli facciano cader l' armi di mano colla loro peniten- 
za ; così comanda a’ Profeti di mmacciare il suo popolo ; e cosi avver- 
te i peccatori insensibili alle sue grazie. Dio risparmia il peccatore, 
dice s. Agostino, minaixiaodolo ; egli differisce a punirlo, egli tiene la 
mano pronta, egli tende 1' arco, egli dire : or ora ferisco ; ma lo direb- 
r.n 1 manifestamente, se volesse farlo ? Clamaret ne tantum, si fe- 

Con). vellet? Colui solo finalmente, si disperi, dice altrove questo Pa- 

dre, che può agguagliare colla sua malizia la bontà del Signore : lite 
Utrm. 1 $. deeperet qui tantum peccare poteet quantum Deus bonut ett. Non dispe- 
Jpoit. rate adunque; perchd più che avete peccato, più siete islmmenti capa- 
ci di far risplendcre la bontà del Signore. ( Da un Autore stampato. ) 
Per qoas- Se nulla possiamo senza la grazia, con essa lei possiamo latto ; e 

lo liuBO . 

. BMniori, per quanto siate peccatori, non bisogna disperar giammai. Schiavi in- 

u gràsia ci , „ _ ... « * > • 

oiau, ove veterati, e carvi sotto il peso delle vostre iniqoità^ ebe come monti si 

«Me' SO"® innalzate sovra le vostre teste, fatevi forza, che non vi impedisce 
! /.«r!*ìT!''as. *^®o“o di rompere le vostre catene: levate capita vestra; ecce appro- 
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finquat rtdemptio vtttra. Ma .come ! dopo tanti anni passali net sacri- 
legio, dopo tand giorni spesi nel libertinaggio, dopo nn sì gran nome- 
rò di peccati di tolte le spezie, posso ancora conTertinni ? Si ; pensa- 
re e parlare altramente sarebbe on far ingioria alla grazia, la qoale 
d’ nn peccatore famoso fa in nn istante nn gran Santo. Il Ladrone, 
Maddalena, Agostino, ne sono solennissimi esempli. Eglino avevano la 
grazia, rispondete voi ; ma io non l’ ho, non la sento, 1' aspetto. ( Ser- 
mone manoscritto anonimo. ) 

{Nel seguito di questo trattato daremo alcune prove contro V in- 
giustizia del pretesto^ che la grazia manca; e ne dimostreremo la 
enorme ingiustizia. ) 

E nn principio incontrastabile della nostra fede, che in qnalnn- 
qne maniera Dio si conduca nell’ opera della nostra salute, egli non ci 
salva mai che liberamente ; anche allora quando per render segnalata 
la sna potenza e le maraviglie della sna grazia, egli forma subitamente 
figlinoli di Abramo dalle steste selci ; e, padrone onnipotente della gra- 
zia e de’ cuori, fa passar dall' abisso dell' iniquità alla santità più 
eminente. Tutti questi prodigi si operano, non con una dura violenza, 
nè con una forza che necessiti ; ma, come parla s. Agostino, con le 
dolci attrattive d’ una graaa, che rispettando, se cosi è lecito favellare, 
la nostra libertà, la guadagna invincibilmente, senza però sforzarla ; di 
sorte che può dirsi con questo santo Dottore, che la salute non viene 
nè da Dio solo, nè dall’ nomo solo, ma da nn concorso subordinato 
dell' uno all' altro : Nec gratin sola, nec homo solus, sed gratia cum 
ilio. Che vuol dire, che secondo l’ intenzione di Dio, come piuttosto ci 
é donata questa grana, egli ne esige da noi l'uso fedele, ed anche l'osn- 
ra, secondo la parola del Vangelo. Essa è un talento, eh' ei vuole si 
metta a prohtto ; è nn alimento, che dee nutrire le nostre anime ; è un 
fuoco, che dee riscaldare il nostro cuore ; è un seme, che deve in noi 
produr frutto ; in una parola è nn soccorso, che dee farci operare il 
bene dopo averci fatto temere il male ; e siccome noi non abbiamo al- 
cuna parte in questa vittoria del male, se non dopo aver combattuto 
generosamente con la grazia : cosi non possiamo operare il bene con 
merito, se non dopo aver corrisposto fedelmente alla grazia. ( Sermone 
manoscritto^ anonimo e moderno. ) 
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È fona por confessarlo che si trovano peccatori, i quali vivono 
con dispiacere sotto l' impero delle passioni, c pensano a convertirsi, c- 
lo desiderano, e lo vogliono, e ne chieggono anche la grazia ; ma ec- 
covi la loro illosione. Cattolici speculativamente, si fanno veri eretici 
nella pratica col loro ragionare. Eglino dimandano grazie invincibili, 
che senza combattimento sottomettano tutte le loro passioni ; grazie 
arrendevoli, compiacenti, agiate, che rompano i loro ferri senza che 
ne sentano i colpi, che spezzino il loro giogo senza che se ne avvegga- 
no, si che per mezzo d’ alcuno di que’ famosi incanti, che non avevano 
altra regola che 1* immaginazione de’ poeti, li trasformino in Santi sen- 
za fameli prima penitenti. ( Altro termone manoscritto, anonimo e mo- 
derno. ) 

Noi non chiediamo, dicono questi infingardi Cristiani, o piuttosto 
questi Cristiani di mala fede, quelle grazie vittoriose, le quali hanno ri- 
cevuto un Saulo persecutore, una Maddalena tutta ebbra nelle gioie di 
Babilonia, un Agostino immersa in vergognasi piaceri ; non ispingiamo 
si lunge le nostre pretensioni : ma vorremmo solo che il Signore ci 
facesse parte di quelle grazie, che non esigono combattimento, attesa 
la nostra debolezza ; di quelle grazie, alle quali egli che tutto sa, ben 
vede che ci arrenderemo. E a che servono questi inutili discorsi, que- 
sti vani desideri? In cambio di ragionar follemente sopra la divisione 
ineguale delle grazie, dobbiam piuttosto pensare a valerci bene di quel- 
le che il Signore ci dona, qualunque ne sia la misura a nostro riguardo. 
Crediamo senza esitare, che tutti ne abbiamo abbastanza per operar la 
salute, tutti abbastanza per meritare il cielo, tutti abbastanza per poter 
dir con ragione: La mia sorte è nelle mie mani. 

( Nelle Riflessioni Teologiche e Morali si troveranno molte prove 
per questa seconda parte, e se ne daranno ancora molte altre nel se- 
guito di questo Trattato: si ricorra a ciò che siamo per provare. ) 

Miei carissimi fratelli, diceva san Paolo, noi vi esortiamo a non 
ricevere la grazia in vano : Exhoriamur vos,fratres, ne in vacuum gra- 
tiam Dei recipiatis. Noi dunque, secondo l'Apostolo, riceviamo la grazia 
con un’intiera libertà di cooperarvi, o di non cooperarvi ; quindi i soli 
predestinali non sono quelli, che sieno privilegiati, e favoriti dal cielo 
con le sue visite, come potrebbe immaginarsi qualche spirito sedotto -, 


Digitized by Google 


1 o:> 


GRAZIA 

allrainente l’Apostolo avrebbe dovalo restringere la sua esortazione, e 
non indirizzarsi, come ei fa, egaalmente a' maldicenti e a’ saperbi, che 
a'perfelti • santi di Corinto. Ma no, egli dice a tatti che s’approfilii- 
no de' soccorsi di salate che loro sono offerti ; e qoesto é ciò che io 
stesso dico a voi con l’ Apostolo. Lasciate agli spirili contenziosi e 
temerari, che vogliono scandagliare ciò che è snperiore alla loro in- 
telligenza, il pericoloso piacere e l' occapazione infelice di disputare, 
ché questo non è di vostra inspezione. Il vostro unico dovere si c di 
rispondere alla voce di Dio, affidati alia grazia che vi chiama ; c il 
vostro unico dovere è di ricever la grazia con riconoscenza e con 
frutto; affinchè quando ci sarà chiesto conto del talento confidatoci, 
possiamo esser testimoni a noi stessi d' averlo fatto valere nel tempo 
per r eternità. 

DISEGNO ED OGGETTO DEL SECONDO DISCORSO 
SOPRA LI GRAZIA 


Dittiione 

generale. 


Prw. I S 


È una verità, dimostrata dalle Scritture, e dai santi Padri con- 
fermata, che Dio, sempre pieno di misericordia per noi, allorché vuol 
trarci a sé, assume tatti i sembianti. Ora c un supplicante, che pieno 
di dolcezza ci dice: Figliuolo mio, dammi il tuo cuore: Fili, praebe 
mihi cor tuum. Ora è un negoziante, che per guadagnare e i nostri spi- 
riti e i nostri cuori, vende tutto a fine di riuscirvi: Vendidit omnia 
quae habuit, et emil eam . Quando paziente fino alF eccesso, egli si ar- 
resta alla nostra porla senza inquietarsi : Ecce sto ad ostium, et pul- jtpoc.ì. io 
so. Quando è un Giudice che ci accasa, ci convince, ci pnniscc : Nunc 
judicium est mundi. Quando fa comparsa da sovrano, e si fa obbedire ; 

Ascolta, Israele, ciò che ti comando : Et nunc, Israel, audi praecepta. 

Quando finalmente è un Padre di misericordia, è un Dio di tutta 
consolazione, che mitiga i nostri dolori, che fortifica la nostra de- 
bolezza, che ci fa uscire dal sopimento, e versa nelle nostre anime 
ineffabili contenti : Pater misericordiarum, et Deus 'totius consolatici tt. Cor. i.ì. 

nis. Ma oh ingratitudine ! Più che Dio s’infervora a colmarci de’suoi 
favori, più che la sua grazia c ingegnosa a tentare l’entrata del nostro 
cuore, e ad insinuarci le sue grazie divine, più noi siamo ingegnosi 
Dii. Montargon, T. IV. «4 
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a chiaderae 1 ingreiso, c a dUpatargliene la vitloria. Emendiamoci dei 
nostri errori, e profiuiaino di un dono si preùoso. E per impegnarvi 
a ciò, fermerommi sopra dac semplici proposizioni, le quali nella loro 
semplicità vi daranno un'idea giusta e del dono che a voi é presentato, 
e deirindiffcrenza mostruosa con la quale lo ricevete. Noi vedremo in 
primo luogo, gli artifizi della grazia, per guadagnare il cuore dcU'nonio. 
Noi vedremo per secondo gli artifizi del cuore dell' nomo per eludere le 
tracce della grazia; santi artifizi da una parte, maliziosi artifizi dall’altra. 
Perciò riduciamo precisamente tutto quello che sono per dire, alle se- 
guenti due proposizioni generali : Nulla v'é di più industrioso della gra- 
zia per salvar l'uoino; nulla v'é di più industrioso dell' uomo per perdersi. 

1 santi artifizi della grazia per guadagnare un cuore, consistono in 
tre cose differenti : i. Nella copia de’ mezzi, usati dalla grazia; a. nel- 
la virtù propria di certi mezzi, che la grazia sceglie ; 3. nella continua- 
zione de’ mezzi, che la grazia mette in opera. 

Non crediate già che io voglia ora prendermela con que'peccato- 
ri ostinati volontariamente, e determinati a non rispondere alla grazia, 
col carattere d'ingiustizia, d'ingratitudine e di temerità, che accompa- 
gna la loro colpevole resistenza, resistenza troppo strana, e quindi po- 
co comune. Ma voglio inveire contro certe resistenze più dilicate, se 
così c lecito esprimersi, le quali sono accompagnate da diversi artifizi. 
Or in che consistono cotesti artifizi ? In tre cose ; i. Ora in distrazio- 
ne; a. ora in tardamente; 3. ora in un falso consenso. Li' esame ren- 
derà tutte queste verità più convincenti e più sensibili. 

Nel fondo del cuore, dice s. Agostino, che provato I' aveva, si fa 
sentir Dio geloso della salute deU'nomo, d’una maniera egualmente am- 
mirabile e nascosta: Mirti et occuUis modis. Vedute, riflessioni, lumi 
che rischiarano lo spirita, mozioni, sentimenti interni che dilettano l'a- 
nima, rimorsi che la pungono, dispiaceri che l'affliggono, dolori che la 
tormentano, timori che l’assediano, speranze che la risvegliano, desideri 
che rincoraggiscono, amore che l’intenerisce, santa gelosia che la risve- 
glia, salutare indignazione che la trasporta; rammarico, dispetto, amarez- 
za che la rodono. Ella è appunto come uno sdrusclto naviglio esposto so- 
pra un mare, in cui la calma succede alla tempesta, ed il riposo sicgue 
f)l turbamento, In qti talora i flutti impetuosi diventano come gioco 4e^ 
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venti più terribili, talora una dolce serenità fa gustare una tranquilla 
speranza, la l' idea del passato, la cui ombra e il fantasma più non 
sussiste ; l' instabilità del presente, il coi corso rapido ci trae se- 
co e ci sfugge ; l’ apprensione d’ un avvenire, che non può in nessun 
modo causarsi, e non può temersi abbastanza ; tutto la sospende, tut- 
to la ferisce, tutto la rende attonita, tutto la tiene inquieta. Intendete voi, 
o Cristiani, questo linguaggio di spirilo, che si comunica a voi per la 
sua grazia ? In questa maniera opera Dio entro noi per mezzo di quel- 
lo Spirito, che, secondo il linguaggio di s. Paolo, abita in noi : Propter 
inhabitantem Spiritum ejus in vobis. Spirito che talvolta promette, tal- 
volta minaccia, ora intimorisce, ora assicura, quando sollecita, quando 
insegna, ora approva, ora condanna ; Spirito che sembra alcun tratto 
ebe ci abbandoni per rendersi più sensibile con un nuovo sforzo, che 
riesce sovente tanto meglio, quanto é più sicuro. Egli sostiene la 
nostra debolezza : Àdjuvat infirmitatem nostram ; e sbigottisce un co- >*• 

raggio troppo ardito : egli comanda, egli prega, c prega non solamen- 
te per noi, ma sovente eccita i nostri gemiti co'suoir Postulai prò nobis 
ffemitibus iaenarrabilibus. Egli prostra ed innalza; egli agita e calma ; 
egli ferisce e risana, c felicemente vittorioso d' un cuore che ha gover- 
nato secondo la sua volontà, l’accende finalmente di quel fuoco cele- 
ste, che purifica e che consuma. Spirito Santo, sorgente de' lumi c 
delle grazie, voi che sapete spezzare i cuori, parlate, pregate, minaccia- 
te, promettete, debellate, rassicurate, illuminate, commovete, usate tut- 
ti questi santi artifizi per sottomettere a voi i cuori docili, che mi a* 
scoltano. Ma che dico io? non deggio indirizzarmi allo Spirito Santo, 
ma debbo querelarmi con voi medesimi, o Cristiani. Vi manca forse la 
grazia intcriore ? ma quanto è mai che voi mancate a lei? ( Sermone ma^ 
noscritto anonimo, e moderno.) 

Alle grazie interiori succedono le grazie esteriori; grazie che ci m>uì <li 
sollecitano e ci incalzano incessantemente perché ci arrendiamo; grazie '.H'irVìoT-'” 
che non ci abbandonano giammai, e ci seguono per tutto : lettura 
di buoni libri, avvisi di un amico, minacce, consigli di un diretto- 
re zelante, buoni esempi, sacramenti, confessioni, comunioni, accidenti 
funesti, malattie, morte de' vostri propinqui, avvenimenti fastidiosi, che 
vi accadono, n accadono agli altri, tutto serve alla grazia. Voi, per ca* 
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fjion d'esempio, condoni in oggi alla predica, come Agostino, dalla so- 
la curiosità, ammirando l'eloquenza che cercate, vi sentite nascer den- 
tro voi medesimi un'unzione secreta, che non cercavate altramente; e 
in quello che il vostro spirito è allettato dalla delicatezza di un di- 
scorso fiorito, il vostro cuore é commosso dalla forza di nn discorso cri- 
stiano : Veniebant in animum meum simul cum veròis, quae diligebam, 
res etiam quas negligebam. £ la grazia che si serve della curiosità del 
vòstro spirito, per ammollire la durezza del vostro cuore. Pieno di 
stima per nn uomo dabbene, quale era Agostino per s. Ambrogio, voi 
sentite una inclinazione secreta di vederlo, c di introdnr amicizia con 
lui, non già per cercare la verità che odiate, ma per goder il piacere 
innocente d’ una conversazione ingegnosa e gradita : Et amare coepi^ 
primo quidem non iamqnam doctorem veri, sed tamquam hominem benì- 
gnum in me. £ la grazia, che guadagnandovi con la dolcezza e con la 
cortesia di quest’uomo, vi rende in fine docile a'suoi consigli, vi alTe- 
ziona a lui per affezionarvi a Dio. Che più? La grazia vi importuna 
con le virtuose premure d'una madre cristiana. La perdita di nn ma- 
rito, che la morte vi toglie fra le vostre braccia, gli ultimi suoi senti- 
iiicuti, le parole che la tenerezza e la verità gli mettono sulle labra, 
quello splendore di fama c di corteggio che lo circondava, e che un 
funesto momento ha oscurato ed estinto ; tutto ciò fa conoscervi il nien- 
te, la falsità e la vanità di ciò che amate. La grazia cerca distaccare 
il vostro cuore per rivolgerlo a Dio. Quante volte l' ingratitudine degli 
uomini, la superbia de' grandi, la perfidia de' parenti, la servii compia- 
cenza de' piccoli, vi hanno fatto dire che il mondo non offre che sco- 
gli e tempeste ? Voi avete veduto l'orgoglio coperto di confusione, il 
ricco spogliato dc'suoi beni, i cedri del Libano caduti sotto gli occhi 
vostri, le colonne più forti abbattute, il grande con la sua grandezza 
sparito ; e allora quali riflessioni non avete fatte ? La grazia era quel- 
la che ve le suggeriva ; ella vi cercava, ella vi incalzava, e nulla ha 
potuto guadagnarvi. Andate, e proseguite a dolervi ancora che vi è 
mancata la grazia. Ingrati, è questa la riconoscenza che avete per un 
Dio troppo geloso della vostra salute ? (Lo stesso.) 

IVoi abbiamo prove nella conversione della Samaritana, dei 
mezzi particolari, che usa la grazia, per farsi intendere da coloro, i 
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qaali cercano sfaggiro alle sne divine impressioni. Il Salvatore non 
aspetta solamente la Samaritana, ma coglie anche 1' occasione favo- 
revole per trattare con lei. Egli sceglie tin luogo separato dal tamul- 
to e dal rumore, e il tempo nel quale sapeva che dovea portarvisi. 
Non é già che la sua grazia abbia d’ nopo nè di tempo, nè di luogo, 
nè di occasioni ; ma ella prende tutte queste misure per non toccar la 
libertà, e per governar con dolcezza la salute deU’nomo. Non è una 
grande condiscendenza, il meditare la comodità del tempo, de' luoghi 
e delle contingenze per convertirci ? Quando noi leggiamo che Rache- 
le si trovò alla fontana per rinfrescare Giacobbe, e abbeverarvi le sue 
pecore ; quando ci vico detto che Sanie incontrò fortunatamente il Pro- 
feta, che lo consecrò re d'Israele, noi diciamo subito, che questi sono 
gli effetti d' nna secreta condotta di Dio. Tuttavia i santi Padri os- 
servano che questo è il simbolo della vocazione alla grazia, e che non 
v' ha pressa che alcnno de' peccatori convertiti ( io parlo de' peccatori 
famosi) al quale la grazia non abbia indirizzati certi mezzi per arre- 
starlo ne' disordini, e per la cui conversione non abbia scelto un 
tempo favorevole. Questo è ciò che vuol dire l’Apostolo con quelle pa- 
role: Io ti ho esaudito in un tempo accettevole e ti ho assistito ne’giomi 
della salate : Tempore accepto exaudtpi te, et in die salutis adjuvi te ; 
parole che s. Agostino spiega rispetto alla condiscendenza della grazia a 
nostro riguardo. ( Sermoni stampati a Brusselles, tomo terto. ) 

Quando Dio, dice s. Agostino, vuol fare misericordia ad alcu- 
no, lo chiama nella maniera eh’ ei sa essere conveniente, a fine che 
gli obbedisca, e non lo rigetti : Deus cujus miseretur, sic eum vocat 
^uomodo scit ei congruere, ut vocatus non respuat. Vuol egli ritrar Da- 
vidde dal suo peccato, Davidde naturalmente giusto e buono ? Il Si- 
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gnore lo prende per mezzo di questa bontà del suo cuore; Sic eum etc. n. Eg 
Il Profeta gli parla, e sotto una peculiar forma gli rappresenta il suo 
delitto. Davidde, seguendo la sua naturale equità, pronunzia nna sen- 
tenza di morte ; ma tutto ad un tratto il Profeta gli scopre il mistero : 

Tu es ille vir. Davidde sorpreso, turbato, confuso, si riconosce, egli è 
tocco, ci concepisce un pentimento sincero, e la stessa equità che gli 
aveva fatto condannare il suo proprio delitto in un altro, lo costringe 
a condannarlo in sé stesso: Peccavi Domino. /*«/. it. 
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GRAZIA 

Vuoi Ges& Cristo conTcrlire hi donna di Samaria? SU vacai $tc. 
Ella è Samaritana ; ma ben lontano dal far conoscere il disprezzo, che 
i Giade! facevano di qoe' di Samaria, le parla con bontà, l'ascolta con 
dolcezza, le risponde con cariti, la prega con nmiltà. L’alterezza t’a- 
vrebbe scandalezzata, il disprezzo l’avrebbe sdegnata, le riprensioni l'a- 
vrebbero alienata. Ella é cariosa, ma egli non la rimprovera di questa 
cnriosità ; anzi, al contrario, appunto per mezzo di questa curiositi si 
insinna egli nello spirito di lei, che vuole illuminare ; e la previene, e 
Tistruisce, e la commove, e la converte. Ella lo riconosce pel vero Mes- 
sia ; ella lo annunzia agli altri ; e Gesù Cristo fa servire la sua conver- 
sione a quella d’un gran numero di Samaritani. Sic vacai, eie. 

È certo che la grazia si serve tuttogiorno degli stessi artifizi per 
rischiarare il nostro intelletto, e guadagnare il nostro cuore ; e insi- 
nuandosi si condace per vie facili e dolci. Sa che poco possiamo ; 
e si contenta di poco . Datemi, ella ci dice, ciò che vi i agevole 
di accordare : Da mihi. Datemi quella confessione ingenua e sincera 
de' vostri peccati, quella rinuncia fedele de' vostri abiti viziosi ; il che 
é ben pocq, ma da questo poco dipende una sorgente abbondante di 
favori e di grazie ; a questo poco è connessa la vostra conversione ; da 
questo poco dee risaltare la vostra eterna feliciti. Ah! ch'egli è tem- 
po, o Cristiani, d' nscirc del vostro sopimento : Mora jam nos est 
de somno surgere. La grazia vi sollecita a non dinegarle ciò che 
vi dimanda : e che vi dimanda ella, donne e donzelle del mondo ? 
Ella vi dimanda di rinunziare a tutto ciò che potrebbe pregiudicar al- 
la vostra salate ; di privarvi di quel ritratto, che, rappresentando allo 
spirito l'oggetto della vostra stima, accenderà ben tosto nel vostro 
cnore un amore vizioso, degno di tutto il fuoco deU'inferno ; di allonta- 
nare dal vostro capo mille acconciature immodeste, che il demonio 
della carne non ha inventate che per sedurre le anime riscattate col 
sangue di un Uomo-Dio. Quello che vi dimanda , giovani inno- 
centi, si è che vi separiate per sempre da quegli empii compagni, 
che co' loro audaci e sacrileghi scherzi sopra i punti più rispettabili 
della religione, non tarderanno a rendervi, come essi, libertini di cuo- 
re e di spirito. Quello che a voi dimanda, o Giudici e Magistrati, 
è integrità nella giustizia, alteazione sopra il buon diritto dcH' opprcs- 
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SI, un caore, coi l'oro, metallo si losinghevole, non possa corromper 
giammai. Quello che dimanda a voi tutti, o Cristiani, si é una carità 
compassionevole alle necessità de’ bisognosi, un perdono generale a 
quelli che vi hanno offeso, una pazienza cristiana in mezzo alle croci 
e alle avversità ; ma tuttociò non é forse assai poco a fronte di quello 
ch'ella vi promette? (V Autore nella Omilia sopra la Samaritana.) 

Dio vede che siete sensibili al timore ; onde vi mostra un esempio 
luminoso della divina vendetta : un amico, che muore nel suo peccato ; 
un complice che spira in un comune delitto ; un compagno nelle dis- 
solutezze morto del suo libertinaggio, senza penitenza, senza dolore, 
senza sacramenti. Sorpreso, stupido, turbato, sentite i movimenti del- 
la grazia, e mandate gemiti con Agostino. Dio vede che siete di- 
sposto a’sentimenti della speranza ; onde con una voce secreta vi assi- 
cura d'un pronto perdono, e il cielo aperto vi rappresenta la sua glo- 
ria, e vi offre le sue delizie : se l'esempio vi turba, voi nel mezzo del- 
la corruzione del mondo ne trovate di quelli a'quali non potete rispon- 
dere. So siete d'un naturale ardente, come s. Paolo, la grazia vi abbat- 
te ; ella vi guadagna con uno sguardo, come s. Pietro, se siete più pla- 
cido; ella abbrucia un'anima ardente, instupidisce un'anima timida. Nati 
con un cuor tenero come Maddalena, voi piangete, voi sospirate a' piedi 
del Salvatore, e trovate in ini allettamenti, che scancellano finalmente 
quelli, che avevano cattivato un cuore troppo sensibile. La grazia, la qual 
secondo il linguaggio dell’apostolo s. Pietro, sa prender differenti for- 
ine ; Multiformis gratta, diventa per cosi dire ogni cosa ad ognuno, 
affine di guadagnare tutti gli nomini a Gesù Cristo. (Sermone mano- 
scritto, anonimo e moderno. ) 

Di tutto, sto per dirlo, sarebbe da disperarsi per noi nell’ opera 
della salute, se non avessimo altro soccorso che le proprie forze ; 
ma sovvengaci che con la grazia di Gesù Cristo non v' è ostacolo che 
non possiam superare facilmente, per quanto sia forte. In ciò non 
v'é niente di maraviglia, perchè la grazia, qnand'ella vuole, trionfa 
de' più grandi impedimenti ; perché questa unzione celeste cangia, quan- 
do le piace, le nostre pene in consolazioni ; perchè mercè di questa 
grazia ciò che faceva la nostra dolcezza diventa assenzio, e ciò che sem- 
bravaci un veleno mortale si muta per noi in una manna ascosa, che 
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II3 GRAZIA 

ci nutrisce e forlifica ; perché lo spirilo di Dio, degli aomiai più de- 
boli forma a suo grado uomini nuovi, potenti e forti, cui le occasioni 
più pericolose trovano fedeli, i pericoli più evidenti trovano fermi c 
invincibili, gli esempi più seduttori trovano incapaci d' esser corrotti ; 
perché in una parola la grazia più potente della natura soverchia ogni 
argine, c seco porta infallibilmente e invincibilmente, ma con libertà 
tutti i cuori eh' ella vuol convertire. ( Raccolta di Sermoni ttampati a 
Trevoux. ) 

L' uomo può quando il voglia abbandonare un' opera incomincia- 
ta. La grazia non opera una sola fiata, né un solo giorno ; ma ella pre- 
viene, ella cerca, ella incalza, ella aspetta gli intieri anni. Invano 
Agostino ricusa di sottomettersi, che non isfnggirà la grazia, la quale 
lo seguita per tutto fino dalla fanciullezza, c proseguendo nella gioven- 
tù ed avanzando più nell' età. A Cartagine, a Roma, a Milano, in 
pubblico ed in privalo, ne' divertimenti, nel silenzio, negli studii delle 
scienze, nell' esercizio della eloquenza, nelle mondane compagnie, ne- 
gli spettacoli profani, sul mare ed in terra, ne’ viaggi, nelle città, nel 
tumulto, fino nel peccato medesimo ella lo segue, lo importuna, lo 
stanca. Parlo io di santo Agostino, od anche di voi medesimi, o Cri- 
stiani, de' quali formo il ritratto ? A questi lineamenti non conoscete 
voi stessi, 0 piuttosto non conoscete I' assiduità e il carattere della 
grazia a vostro riguardo ? Ma se ella é si costante nel seguitarvi, per- 
ché siete voi si ostinati nel fuggirla ? E che ne sarebbe di voi dunque, 
peccatori indorati, che m' ascoltate, se Dio per vendicarsi del vostro 
tardare c de' vostri disprezzi, vi abbandonasse ne’ vostri sviamenti, nei 
quali egli aspettavasi che da voi stessi deste un passo per accostarvi a 
lui ? Egli il potrebbe, o peccatori, e noi fa ; eppure perdendo voi non 
perderebbe che degli ingrati e ribelli ; e non vi tratterebbe diversamen- 
te da quello che ha trattati mille altri peccatori, forse meno colpevoli 
di voi. Ma no, egli vi cerca, egli vi aspeiu, egli vi previene ; é inconso- 
labile per la vostra fuga ; egli si stanca, si affatica, si strugge, per dir 
così, affine di attraevi e voi lo fuggite, dice il Profeta : Et tu abiìsti. In- 
tenerito su i vostri mali, tocco dalla vostra insensibilità, egli non può 
reconsentire che 1' anima vostra, riscattata col prezzo del suo sangue, 
divenga preda di Satana, c sia vittima infelice della sua giustizia. A 
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inisara che vi ribellate, sembra ebe cresca la saa misericordia, e nulla 
risparmi per chiamarvi a sé ; e voi fuggite dall$ sue tenere ricerche : 
et tu abiistì. Qui, anche nel suo tempio, in faccia de’ santi altari, egli 
vi cerca col terrore de' suoi giudizi!, con la speranza de’ beni eterni, 
con le riQessioni importune eh' insinua nel mezzo delle vostre più ri- 
denti prosperiti, con le lagrime amare che vi fa qualche volta versare 
sopra la condizione infelice del vostro cuore colpevole. Crederebbesi 
che voi foste pronti ad arrendervi ; ma sopravviene un nuovo piacere, 
c vi invola nuovamente a’ suoi desiderii : Et tu abiistì. ( Sermone ma- 
noscritto, e T Àutore nel sermone della Samaritana. ) 

Dacché piacque al Padre delle misericordie, dice s. Paolo, di ri- Se inicn- 

deiiinu il 

velarmi U gloria del sao Figliaolo, e di chiamarmi con la grazia alla nostra he- 
manifestazione del suo nome, io rinunziai senza indugio alla carne ed mo docili 
al sangue : Contìnuo non acquievi carni et sanguini ; ed entrai in quel- p°Tio, “"la 
la vasta carriera, che la Provvidenza apriva al mio zelo : Continuo. Su- 
bito, senza differire, sull’istante ; ma oh quanto pochi vi ha fra noi di Oai. i. iC. 
que'Sauli, che, gittati a terra ed abbattuti, gridino immediatamente ; Si- 
gnore, che volete voi che io mi faccia ? Quid me vis facere ? Continuo : 
senza differire. Oh quanto pochi vi sono fra noi di que' Pietri, di quei 
Mattei, che senza cercar vani pretesti, abbandonino al momento in coi 
sono chiamati, l' uno la barca e le reti ; T altro l' impiego e le ricchez- 
ze ! Continuo : senza differire. Poche vi sono fra noi di quelle Maddale- 
ne vigilanti, che, malgrado il dolore che le opprime, si alzino alla pri- 
ma novella del Maestro sopraggiunto. Magister arìest, et vaca t te. Joann.n.i». 
Continuo : senza differire. Poche vi sono fra noi di quelle Marie, ma- 
dri del Salvatore, che facciano riflessione sulle visite che ricevono! Co- 
gitabat qualis esset ista salutatio. Appena il Salvatore è comparso, ’ 

che con Marta si bada all* esteriore, si considerano cento obbietti, sen- 
za pensare che una sola cosa é necessaria, senza approfittare della pre- 
senza dell’ ospite divino, che ci fa l’onore d’ alloggiar presso noi : Porro / 
unum est necessarìum. Continuo: senza differire; pochi vi sono fra noi di 
quegli Abrami puntuali nell’obbedire, che al primo comando vadano sul- 
la montagna, dove dee esser sacrificato Isacco. Siccome Lot, si differi- 
sce di uscire di Sodoma, e s' aspetta che I' Angelo faccia fretta, e ci 
prenda per la mano. Continuo: senza differire : pochi finalmente vi so- 
Dii. fllonlargon, T. IP. i 5 
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no fra noi di quc' Samacli costanti, che si trovano eguali a se mede- 
simi, così pronti a rispondere alla volontà del Signore, eosì al secondo 
segno, come al primo, così al terzo, come al secondo : Loquere, Domi- 
ne, quia audit servus tuus. ( Estratto dal p. Dufay. ) 

Ci dissipiamo, c ci rendiamo impossibile di intendere la grazia, 
allorché vnol ella parlare. In que’ momenti felici, in que' giorni di sa- 
lute, in quelle ore di benedizione, nelle quali la grazia vi trova soli, 
c nelle quali certo splendore di raggi vi apre gli occhi, certi riflessi 
sorgono nel vostro spirito, certi pensieri nascono subitamente, certi 
sentimenti vi sorprendono -, che fate voi allora, peccatori pieni di arti- 
fizio ? Yi lasciate voi illuminare ; seguite voi questa sorgente avventu- 
rosa ; attingete voi a questa vena salutare ; gustate voi queste riflessio- 
ni ; vi abbandonate voi a questi pensieri ; donate voi il vostro cuore a 
questi santi movimenti ? Ah ! perché mai non ascoltare un Dio, che vi 
parla ? Perché cercare, perché chiamare amici ; perché prender libri ; 
perché rilegger lettere ; perché richiamare alla memoria certi piaceri, 
che alTogano il buon seme dei santi pensieri ? Che cereate voi in quella 
assemblea, in quel convitto, in quelle conversazioni ? Abbandonate que- 
sti discorsi, lasciate questi trattenimenti, ritiratevi per ascoltare il vo- 
stro Dio. Ma no ; in vece di farlo, cercate una compagnia per diventar 
sordi, un gioco per dissiparvi, un piacere per divertirvi, affari per isva- 
gare il vostro spirilo. Credete melanconia ciò che non è che effetto 
della grazia ; trattate da scrupolo un vero rimorso ; vi lamentate dgl 
proprio umore, del proprio dispiacere, del proprio capriccio, della pro- 
pria vostra inquietudine. In tal forma voi adempiete letteralmente U 
parola della Scrittura, non volendo né vedere, né udire per non essere 
obbligali a far ciò che vi rincresce : Noluit intellìgcre ut bene ageret. 
( Sermone (t un Autore manoscritto, e anonimo. ) 

Non parliamo di quelli che con somma infedeltà si abusano del- 
le grazie di Dio, c le rendono inutili ; ma dogliamoci di coloro che 
non si dispongono mai a riceverle ; che non sono inquieti del pericolo 
che v' é nel non sentirle ; che s' immergono ne’ piaceri, che si abban- 
donano a' divertimenti, che godono nelle distrazioni del mondo, pcr- 
tlié non vogliono effellivamcnlc intendere coleste grazie. Un avvoca- 
lo, clic spera scoprire ne' discorsi del giudice le misure clic egli dee 
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prendere per vincer la causa, esamina con una estrema csaltczia tutte 
le di Ini parole, e tutti i di lui movimenti. Dio che è nostro giudice, c 
dee decidere della nostra eternità, cerca tutte le occasioni di istruirci ; 
e noi ci prendiamo poca briga di ascoltarlo. Occupati da mille solleci' 
tudini, che si usurpano tutta la nostra applicazione, sepolti nel tumul- 
to degli affari temporali, noi affettiam d' esser sordi alla grazia. Ah ! 
Cristiani, trattasi della nostra salute : aspettiamo con premura c vigi- 
lanza ciò che piacerà a Dio di farci intendere, per travagliare con suc- 
cesso in si importante affare. ( Da un Sermone stampalo, antico, ed 
anonimo. ) 

Tutte le volte, dirà il Signore, che ho voluto raccogliervi sotto le 
mie ali, come la chioccia raccoglie i suoi pulcini, voi vi siete opposti 
a' miei desiderii : Quoties volai congregare filios iuos, quemadmodum 
gallina congregai pullos suos sub alas, et noluisti! lo 1' ho voluto : Vo- 
lai ; e voi ve ne sottraeste : Et noluisti. Io qui ne chi.imo in testimonio 
la vostra coscienza ; sì. Cristiani, l' ha voluto questo Dio di bontà ; le 
grazie, con le quali vi ha prevenuto ; i buoni pensieri, che vi ha inspi- 
rati ; gli esempi di edificazione, che ha posti sotto gli occhi vostri, nc 
fanno una irrefragabile testimonianza : Volai. Ma quante volte, ribelli 
alla sua grazia, insensibili alle sue inspirazioni, nulla commossi a' suoi 
esempi, sordi alla sua voce, non l' avete voi voluto P Noluisti. Quante 
volte r ha egli voluto con quei rimproveri interni, che vi ha fatti ; con 
que' pungenti rimorsi, co' quali ha egli agitata la vostra coscienza trop- 
po tranquilla ; con quella salutare amarezza, che egli ha sparso sopra i 
vostri piaceri ; con quelle infedeltà di un mondo ingrato, delle quali sie- 
te stali le vìttime : Quoties volai ! c ciò non ostante dopo tutto questo, 
quante volte, indorati a questi rimproveri, a questi rimorsi, avvezzi a 
queste infedeltà, non avete voluto approfittarvi di tutti siffatti mezzi : 
Noluisti. Temete per la vostra ingratitudine ! (Da un libro stampato 
anonimo. ) 

Deb, Signore, non imprendete a giudicare un vostro servo : Non 
intres in judicium cum servo tao. Sono pienamente convinto d‘ essere 
Stato finora un’ arbore sterile c infruttuosa, anzi pure un arbore gua- 
sta c corrotta; ma non mi gittate alle fiamme, o Signore ; abbiate un 
poco ancora di sofferenza, ed io spero coll' aiuto della vostra grazia 
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ili valermi si Lene del tcmi>o, che la vostra bontà ini accorderà, che 
io non renderò più inutili le vostre cure. Ardisco anche persuaderr 
mi, che voi non m' inspirerete il pensiero d' implorare la vostra mise* 
ricordia per sospendere il castigo che ha meritato la mia infedeltà alla 
grazia, se io non avessi una ferma risoluzione di riparare il cattivo oso 
che ho fatto di tanti soccorsi. Ma può esser anco, che se io non appro- 
fitto di questa nuova grazia, voi siate per pronunciare contro di me 
quella sentenza spaventosa, quel decreto decisivo della mia sorte eter- 
na. Ho tutto il fondamento di temerlo ; ma pieno di confidenza nella 
vostra misericordia, m* affido ancora al soccorso onnipotente della vo- 
stra grazia ; e sono risoluto di trarne tal profitto, che sfuggirò quella 
fatale sentenza, di cui minacciate tutti coloro che ne fanno abuso. ( To- 
mo I. de Ritiramene del p. Croisel. ) 

Chi '1 crederebbe se l' esperienza d’ ogni giorno non ne facesse la 
prova? Si fugge tutto ciò che potrebbe secondare gli sforzi della gra- 
zia, e quindi nasce quella negligenza di legger buoni libri, quell* allon- 
tanamento da' Sacramenti, quel timore di cader nelle mani di un diret- 
tore costante e illuminato. Questi, dicesi, è troppo severo ; quegli par- 
la sempre delle vendette, c non mai delle misericordie del nostro Dio. 
La predica mi annoia ; la confessione è troppo fastidiosa subito che di- 
venta troppo frequente ; la comunione richiede una regolarità, che non 
può aversi nel mondo ; i libri di pietà inducono disgusto, e non fanno 
che nascere il desiderio di torsene il tedio con la lettura di quelli che 
dilettano lo spirito, c fanno piacere al cuore. Non pensate agli altri, o 
Cristiani, io parlo a voi medesimi : e a questi tratti é possibile che non 
vi conosciate, e non confessiate voi di buona fede che questo carattere 
è il vostro ? Ah ! se sapeste conoscere il dono di Dio, se conosceste i 
disegni eh* egli ha sopra di voi, se faceste attenzione alle sue inspira- 
zioni, se sapeste chi è quegli che vi commovc, e che vi sollecita : forse 
r ascoltereste, forse lo cerchereste, forse, sensibili alla sua bontà, vi 
arrendereste alle sue premure. ( Sermone manoscritto, anonimo, e mo- 
derno. ) 

Anime ingrate, se conosceste il dono di Dio, quella sorgente di 
tutti i meriti, dono prezioso, tesoro del cuore dell'uomo, dono magni- 
fico, dono potente, pel quale Saulc di persecutore divenne apostolo. 
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Maddalena di peccatrice penitente. Agostino di figlinolo di errore fi- 
glinolo di luce ; dono perfetto, che pnò solo illnmìnarci ed istrnirci, 
l'avreste voi lasciato sfuggire senza rimorso e senza cordoglio? Si sci- 
res donum Dei ! Ginsti, che avete la fortuna di posseder qnesto dono, 
se foste ben persuasi della sua delicatezza e della vostra fragilità ; se 
sapeste ch’egli è in voi come ad imprestito, combattuto da nemici stra- 
nieri e dimestici, esteriori e interiori, quali sforzi non fareste voi per 
conservarlo ? Peccatori, qualunque siate, se foste pienamente convinti 
della necessità di qnesto dono, del bisogno estremo che ne avete, dello 
stato infelice, in cui vi riduce Tesserne privi, certamente non rimarre- 
ste più sospesi a chiederlo al dispensatore di tutti i beni : Foreitan pe- 
tisses ab eo, c con gioia T avrebbe egli diffuso nelle anime vostre : Et 
dedisset Ubi. Ma, oimé, quanto siete mal corrisposta, o misericordia 
del mio Dio ! I più de' Cristiani per un fatale accecamento, Innge dal 
dimandar questo dono inestimabile, che pnò solo render gradevoli agU 
occhi suoi. Io rigettano, e per non so quale disprezzo lo perdono volon- 
tariamente ogni giorno. (L'Autore nelV Omelia sopra la Samaritana. ) 

In verità. Cristiani infedeli ed ingrati, che tocca a voi il dolervi 
della grazia, e vi sta bene T udirvi dire con pacatezza che non la sen- 
tite ! Ma qual mezzo vi ha che la sentiate se la fuggite, la causate, la 
temete, la dissipate ! Voi non la sentite ! ma come sentir questa grazia 
santa nel mezzo de* vostri commercii, de’ vostri piaceri, de’ vostri 
abiti viziosi ì Come sentir questa grazia sì pura nel colmo del liberti- 
naggio e nei centro deU’ impurità ? Come sentir questa grazia sì tran- 
quilla nel mezzo de' tumulti degli affari ? Non in commotione Dominus. 
Voi non la sentite ! ma vi disponete voi a sentirla, voi che vi trovate 
in tutti i concerti di piacere ? voi che spanate per ogni prato, e co- 
gliete ogni fiore ? Voi non la sentite ! Potete ben dirlo quanto vi pia- 
ce ; ma io son persuaso che il vostro cuore vi smentisce secretamente. 
Voi non la sentite ! Ma donde nasce adunque la melanconia, che trat- 
to tratto vi opprime ? donde ? ... ( Sermone manoscritto, anonimo e mo- 
derno. ) 

In fatti, che risponde d’ ordinario la maggior parte de' peccatori 
alla forza e alla sodezza de' nostri discorsi ? Se, penetrati dallo zelo per 
la gloria della nostra santa religione, noi declamiamo cmitro la disso- 
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latezza dc'loro coitami, la perversità del loro spirito, T altaccamcnlò 
ostinato alle massime di un mondo corrotto c sempre corrattore, si 
credono ben forti e bene assistiti dalia ragione, quando ci hanno ris- 
posto con un' aria languida e fredda, che non hanno essi la grazia, che 
non sono del numero di quegli uomini privilegiati, cui la grazia sce- 
glie per farne le sue conquiste. Noi vorremmo bene, dicon essi, aver 
parte con loro a questa sorte ; ma finalmente chi dà a sé stesso la vir- 
tù ? chi è padrone de’ doni di Dio ? chi é padrone della sua grazia ? 
Io non so se voi sentite, al pari di me, tutto 1’ orrore e tutta 1’ empie- 
tà di tali bestemmie. Come ! la grazia vi manca ì Parlate pure since- 
ramente, non siete anzi voi che mancate alla grazia? Sollecitati mille 
volte da sante ispirazioni, vi siete voi degnati mai di loro rispondere ? 
La grazia vi manca ! Ah ! mici fratelli, e ciò di che vi dolete ogni 
giorno si amaramente, non é forse una grazia ? Que' rimorsi ardenti, 
quelle profonde melanconie, quell’ accidente non preveduto, la perfidia 
dì queir amico, l' infedeltà di quell' idolo del vostro cuore, che sovente 
sono fratti preziosi di un' unzione interiore ; non sono eglino, giova 
ripeterlo, tante inspirazioni della grazia 7 La grazia vi manca ! no che 
ella non manca ad alcuno, e voi ne siete forniti abbastanza per poter 
operare la vostra salate, se lo volete ; ma soprattutto, qoand' anche es- 
sa vi mancasse, avreste voi ragione di querelarvene ? Dove sono i di- 
giuni, le elemosine che fate, per impegnar Dio a concedervela ? La gra- 
zia vi manca ! volete dire, che vorreste senza di voi ella perfezionasse la 
grand’ opera della vostra conversione. Enorme abuso, e se pensate a tal 
modo, la grazia vi mancherà ancora per lungo tempo. Chi ci ha creati 
senza di noi, non ci salverà senza di noi : Qui creavit nos sine nobis, non 
nos justijicat sine nobis. ( L'Autore nelt Omelia sopra la Samaritana. ) 
Uno degli artifizi! più pericolosi del peccatore è di prestare alla 
grazia un falso consentimento, un consentimento imperfetto. Farao- 
ne vuol trattenere le gregge degli Israeliti ; Sanie risparmia Agag re 
degli Amalecili ; Caino ritiene il meglio de' suoi armenti ; e voi. Cri- 
stiani, ad esempio di questi famosi peccatori, non accordate alla grazia 
che parte di quello che vi dimanda, c volete sempre tener indietro 
qualche cosa, c salvarla come gli avanzi del naufragio. Io non voglio, 
dite voi, lasciar tutto, rinunziare a tutto ; c d' uopo osservare certe 
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niisure, e operar prodentcmente ; c d’ oopo prendere un parlilo che 
(tossa sostenersi ; e per non essere obbligali a ritornarsene al mondo, 
non bisogna dirgli un eterno addio. Prudenza carnale, sapienza mon- 
dana, che r apostolo s. Jacopo chiama diabolica, fino a quando ingan- 
nerai tu gli nomini? Voi non rolcte dar tutto a Dio, ed avete dato tol- 
to al mondo. Voi non volete rinunziare assolutamente al piacere, c 
avete sino ad ora rinunuato sì compiutamente alla virtù. No, no, non 
si può, dice Gesù Cristo, servire a due padroni : JVemo potest daobus Uatth. 6. 2 (. 
Bominis servir». Voi non sarete e di Dio e del mondo, anzi non sare- 
te in alcun modo di Dio, poiché l' esser suo solo per metù, è un esser- 
lo per nulla. Ma sovvengavi che Faraone fu riprovato, che Sanie fu ri- 
gettato, c che mille Cristiani infingardi, i quali hanno ragionato come 
voi, non si sono mai convertiti. Neghittosi c indurati com' essi, voi 
incontrerete lo stesso destino. ( Sermone manoscriito, anonimo e mo- 
derno. ) 

Servile il Signore dì vero cuore, e servitelo solo senza voler le- »““* 
gare il suo culto con quello del mondo ; siete adoratori in ispirilo e in alia graiij, 
verità ; non formate, come la donna di Samaria, dubbi sopra il luogo, dedicare a 
in cui fa di mestieri rendergli il culto eh' ei merita. Contentatevi di reema^n'io 
chiedergli ch’egli manifesti la sua verità al popolo, ch’egli dia alla sua ‘‘‘ 

Chiesa Pastori sapienti per illuminarla. Principi religiosi per difender- 
la ; che sparga uno spirito di fortezza e di sapienza sdpra quelli, a'qua- 
li r ha confidata ; che riconcilii insieme i cuori divisi ; che fortifichi i 
deboli ; che converta i peccatori : e allora non troverete più nc’ vostri 
dubbi un pretesto d* impenitenza ; allora non cercherete più di eludere 
con vani artifizi 1* inseguirvi che fa la grazia. Adoperando altramente, 
voi non adorerete il Signore né sul monte di Samaria, imperciocché 
non gli sacrificale i vostri dubbi, non sapete nemmeno a che vi appi- 
gliale, e non avete regole sicure sopra la fede ; né a Gerusalemme, po- 
sciaché il vostro cullo parte da un cuore profano, in cui non soggior- 
na la religione. Voi avete, come la donna di Samaria, qualche cosa del 
cullo de’ Saducei e de’ Samaritani ; non sapete chi adoriate, e il cul- 
to che rendete, é goflb e carnale ; mentre Dio richiede d’ esser ado- 
rato in ispirilo g in verità. (Raccolta di Sermoni stampati a Trc- 

ìipux. ) 
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CuiHÌaiionr* Lasciate che io dia fine a questo discorso colle beile parole del 
dispensatore della grazia alla Samaritana. Abbandonate i piaceri della 
terra, e gustate nel silenzio le caste delizie della grazia, compiendo i 
suoi desiderii. Oimé ! mondani, l'acqua che voi bevete, a lungo andare, 
in iscambio di estinguer la sete, non farà che irritarla : Omnis qui bibit 
ex aqua hoc, sitiet iterum. U godimento delle voluttà carnali ha egli 
1 3. ' giammai spento il fuoco vizioso che abbrucia l' uomo impuro ? anzi al- 

r opposto nel godimento medesimo egli procaccia nuovi ardori che rin- 
fiammano ; Sitiet iterum etc. Quel posto da tanto tempo invidiato, ed 
ora ottenuto ( per quali vie già il sapete ) ha egli estinta T ambizione 
che vi divora ? anzi ha fatto crescere i vostri desiderii- Sitiet etc. Quel- 
le ricchezze raccolte a costo di tanti sudori, hanno forse potuto sod- 
disfarvi ? anzi hanno irritata la vostra fame. Sitiet etc. I soli beni della 
grazia sono proporzionati all' ampiezza del nostro cuore, cd eglino lo 
riempiono, riempiendolo lo fermano, c fermandolo lo assicurano nel 
riposo ; riposo che il peccatore non può intendere, che il giusto non 
può provare, e che non c in effetto che un piacere anticipato della bca- 
ihi<ì 1^ titndinc del cielo : Fons aquae salientit in vitam aeteniam. 

disegno ed oggetto d’ un discorso fuuluiie 

SOPRA LA GBAZU 

Divi.ionc sapete, miei cari parrocchiani, che le grazie di Dio sono 

generale, distinti bcDefizì, che riceviamo dalla sua bontà, sono prove del sincero 
desiderio ch'egli ha della nostra salute, e mezzi che ci somministra per 
acquistare la nostra eterna felicità. Vengo oggi pertanto ad esortarvi, 
come faceva s. Paolo coi fedeli de'suoi tempi, a non riceverle invano : 
//. Cvr. Exhortamur ne in vacuum gratiam Dei recipiatis. Che se questa esor- 
tazione è a voi necessaria, sarà lo stesso, miei cari parrocchiani, che 
rimproverarvi che voi non ne conoscete né il prezzo, né l'utilità, e che 
fino a quest'ora voi non avete ben intese le conseguenze o della vostra 
troppo grande sicurezza, o della vostra criminal diffidenza. In verità, 
fratelli mici, se voi foste istrutti, come dubbon essere i veri Cristia- 
ni, sopra i vostri propri interessi, direste a voi medesimi ciò che dicca 
i.‘h. rie Tertulliano; Rape occasionem inopinatae felkilatis. Non lasciamo sfug- 
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gir l'occasione, che ci é doruta, e non rifiatiamo nn bene che da noi 
non poò stimarsi abbastanza. Nailadimeno, oh accecamento degli no- 
mini ! resistono essi incessantemente agli sforzi della grazia con prete- 
sti tanto vani qnanto pericolosi ! E perchd ciò ? Perchè alcuni diffida- 
no della misericordia divina ; ed altri presumono troppo della bonU di 
un Dio che hanno oltraggiato. Questa diffidenza e questa presunzio- 
ne intraprendo io a combattere, miei cari parrocchiani, in questo di- 
scorso, per istruire k vostra pietà ; ed eccovi in due parole il disegno 
che mi sono prefisso. Io farò vedere: i. a'Cristiani vili quanta sia la lo- 
ro ingiusliria, non facendo conto della grazia, e disperando del suo soc- 
corso ; a. pa-lerò contro la presunzione di que’Cristiani temerari, che 
disprezzano la grazia, perché tutto aspettano dalla sua possanza e dal- 
la sua efficacia. Siate attenti sopra voi medesimi, siate docili alla gra- 
zia; questo, miei parrocchiani, è tutto il fratto che io spero ritrar- 
re dal mio discorso, il qual procurerò che si adatti alla intelligen- 
za di lutti. 

In che consistono tutte le vostre premure e tulli .i vostri sfor- SikMìv;. 
ZI iopra 11 soggetto importante che tratto r Non e forse il piu so- prima par< 
venie a formarvi illusioni, e ad ingannarvi da voi medesimi ? Voi 
cercale di persuadervi che nulla potete intraprendere per la salate ; 
perciocché vi immaginate che vi sia impossibile il riuscirvi : i . Vi 
spaventa subito la grandezza de’ vostri peccali, il loro numero, la 
loro enormità: a. appresso le difficoltà che si incontrano nel vo- 
stro stato, sovente vi fanno perder il coraggio. Due scogli, acquali 
vengono a rompere le buone morioni e I salutari riflessi, che la gra- 
zia fa nascere ne' vostri cuori, che i rimorsi vi producono, ma che il 
giogo de' peccati opprime per la sua grandezza e pel suo peso. 

E qui parlo, amatissimi parrocchiani, di altri peccatori, la cui con- s<ni>i;vi'- 

Itili II WOM dell* 

dotta è affatto opposta a quella ai coloro che ho combattnli nella pri> t«cond* 
ma parte. Se questi diffidano troppo della grazia e della bontà del 
sovrano Signore, che la distribuisce a suo grado ; quelli presumono fol- 
lemente della grazia e delle loro proprie forze. E in qual modo? i. Fi- 
dando troppo nella bontà di Dio. a. Riposandosi troppo sopra i mez- 
zi ch'egli accorderà a' medesimi per salvarsi. Due scogli pericolosi, e 
molto funesti, contro i quali procurerò di premuoirvi. 

Dii. N onf argon, T, IV. i6 


i 


Digilized by Google 



1 23 


Tf^tUuu* 
ne dell* 
prima par- 
te. Ingiiuti- 
lia della 
diffi denta 
dt coloro 
che tono 
tollccilalì 
dalla ira-* 
lia. 


F.jrod. 

S. 19. 

p:o di tan- 
ti pecraturi 
(unverlili 
rundanna la 
diniilenia 
«tigli odier- 
ni Criitianit 
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Volete voi, miei cari parrocchiani, arrendervi aUc premure della 
grazia che già da mollo tempo cerca di guadagnarvi ? Volete voi oggi 
ainceramentc convertirvi, e cessare da’vostri disordini ? Con simili di- 
sposizioni ardisco dire che avete tutto il torto se diffidate, poiché la gra- 
zia , lunge dal rigettare i vostri desideri , é tutta inieota a darvi 
aiuto. Si, questo Dio, che voi avete sì lungo tempo ohbliato col vostro 
attaccamento al mondo, si sovente disprezzato con le vostre rìheUioni, 
al reamente oltraggialo con le vostre ingiustizie, colle vostre intempe- 
ranze e con le véìtre dissolatezzze ; questo Dio amabile é il primo a 
cercarvi. Io qui nulla dico, miei cari parrocchiani, che voi non abbiate 
già provato mille volte, che non sentiate per avventura anche in questo 
istante in cui parlo. Qae'lurbamenti salutari, ch’egli eccita nel vostro cuo- 
re ; que'rimorsi di coscienza, che non vi lasciano presso che un momento 
di riposo ; queirorrore interno del vostro libertinaggio, che vi fa sospi- 
rar si sovente dietro la felice libertà de’figliuoli di DiO; quel timore dei 
giudizii di Dio, d' una eternità disgraziata, d'una morte vicina e fune- 
sta, che sembra inseguirvi fino nel mezzo delle vostre intemperanze, 
delle vostre impurità c della vostra irreligione ; tutti questi sentimenti 
sono efictli d' una grazia che vi previene. A questi riBessi, miei cari 
parrocchiani, voi siete costretti ad accordare, che la destra di Dio 
opera sensibilmente : DigitusDei est hic. 

Ma guardiamo un poco, se per dispensarvi, come fate, di ri- 
spondere alle impressioni della grazia, avete abbastanza fondamen- 
to allegando per iscosa la grandezza de' vostri peccati, e lotta l'e- 
normità delle vostre colpe. Gli esempi molto più a seconda del vo- 
stro spirito che i lunghi ragionamenti, vi convinceranno, come io spe- 
ro, del contrario, e vi confonderanno por la vostra ingiusta diffidenza. 
Apriamo i libri santi; e che mai ci leggeremo ? I Daviddi adulteri ed 
omicidi, i Pauli persecutori, le Maddalene tutte ebbre del mondo c dei 
piaceri, gli Acabbi, i Manassi, i Ladroni convcrtiti anche sulla Croce. 
Or bcoe, che nc pensate voi, miei fratelli? non sono lutti questi 
esempi assai forti molivi, che io posso opporre alle vostre ingiuste dif- 
fidenze? Come mai dopo ciò pensate voi che le vostre iniquità, per gran- 
di che .sicno, 'possano porre fra Dio c voi un muro iiupcnelrabile di 
srpai azione? Voi siete peccatori, do confessale; tua fmalmcnle avete 
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voi a rìmproTerarvi disordini più gravi e più enormi, che le ingiosli- 
zie di un Davidde ? Avete voi rapita, come lui, ad alcnno dc'vostri vi- 
cini e la vita e la moglie ? Avete voi, come Acabbo, tolta ingiustamen- 
ta la vigna al pacifico Nabot ? Come l' empio Manasse, avete voi innal- 
zati altari a Baal ? Or, miei cari parrocchiani, ascoltate bene quello che 
sono per dirvi : Se siete meno rei agli occhi di Dio, che non erano 
tutti questi famosi peccatori, avete dunque più ragion di sperare ; c se 
siete così colpevoli come loro, dopo i prodigi che la grazia ha in 
essi operati, ardisco beo dire che voi non avete luogo alcnno a di- 
sperarvi. 

Ma ecco miei cari parrocchiani, qualche ragione, che vi con- 
vincerà ancor di vantaggio; ed è che Dio stesso, quantunque oltrag- 
giato, é dispostissimo a perdonare al peccatore: riflessione di s. Ago- 
stino, e da lui tratta dalla Scrittura. Perché dunque, peccatori, ostinar- 
vi infelicemente nella vostra perdita P perche correre al precipizio ? per- 
che volervi dannare mal vostro grado ? Ah ! miei cari fratelli, per quanto 
esser possiate turbati alla vista de^vostri disordini in sì gran numero, 
ascoltate, siegue a dire s. Agostino, ascoltate la Scrittura, ascoltate il 
vostro Dio, che vi grida, eh' egli non vuole la morte dell' empio, eh' egli 
non cerca che la sua conversione c la sua salute: yiudi scripturam: 
Nolo moTtan impii^ sed ut revertatur et vivai. Egli vi assicura che in 
ciascun momento che vorrete invocarlo, sarà prontissimo ad ascol- 
tarvi. Or bene, miei cari parrocchiani, non siete voi colpevoli moltot 
ricusando sì pressanti inviti, e molto nemici di voi stessi privandovi a 
sangue freddo di sì dolci consolazioni ? 

Essendo il Signore si disposto a stendervi le braccia, che dove- 
te quindi concludere ? Che siete obbligati a tornarvene a lui senza il 
minimo ritardo. E perché, o fratelli ? Perché se Dìo per puro effetto del- 
la sua misericordia é pronto a riceverci dal primo istante che tornere- 
mo a luì, noi dobbiam questo favore alia sola sua giustizia. Or quale 
sarebbe la nostra ingiustizia sconfortarli con tanti motivi di speranza? 
Pbrse si é raccorciato il braccio deirEtcrno o non può fare io oggi ciò 
che ha fatto altre volle ? No, no, non v'ingannate su tal punto, miei ca- 
ri parrocchiani ; questo Dio di misericordia, che io vi annunzio, é quel- 
lo stesso che sciolse la lingua a DanicUo, e gli fc pronunziar, benché 
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j^iovane, un giadizio sì saggio ; è quello stesso che assodò le acque sot- 
to i piè vacillanti di san Pietro ; quello stesso che fece trovar la fre- 
scura a' tre giovani nelle fiamme divoratrici della fornace di Babilonia. 
Or bene, diciamolo por una volta, quegli che gii tante volte ha fatto 
pompa della sua potenza, che dalle pietre medesime crea, quando gli 
piace, degni figli di Abramo, non potrà dunque spezzar le catene fune- 
ste che ci legano al peccato? 

11 nostro timore, diranno qui i Cristiani diffidenti, non i tanto fon- 
dato sopra il difetto di potere del nostro Dio, quanto sopra quello della 
sua volontà. Che dite mai, Cristiani ? dopo insultata la sua potenza, vor- 
rete voi anche oltraggiare la sua misericordia? Se Dio non volesse sin- 
ceramente la vostra conversione, vi cercherebbe egli con tanto zelo, vi 
aspetterebbe con tanta pazienza ? Non c egli piu misericordioso che 
voi non siate peccatori ? c la sua bontà, secondo l’espressione del Pro- 
feta, non sorpassa forse la vostra stessa malizia ? Vi bisogna di più per 
mettervi coraggio ? Vi bisogna di più per indurvi a ripetere co'senlimenti 
del grande Agostino : Signore, noi abbiain perduta la vostra divina gra- 
zia per la moltitudine de’nostri peccati ; ma fortunatamente voi non a- 
Tcte perduta la vosli-a misericordia; e se i nostri peccati meritano il 
vostro abbandono, la vostra bontà noi soffrirà mai. 

Ciò eh' in secondo luogo vi porta, nùei cari parrocchiani, a diffida- 
re delia grazia, sono i pericoli del vostro stato ; ma questo, fratelli mici, 
« un non conoscere la natura del soccorso, che vi é offerto, e ignorare 
i maravigUosi effetti della grazia, i prodigi ch'ella ha operato, e che può 
operare. Che cosa è la grazia ? E un lume, che Dio ci dona per rischia- 
rare il nostro spirito, e per discacciare le tenebre che vi ha sparso il 
peccato ; e perché Gesù Cristo é il principio delia gloria, egli si appel- 
la Padre de'lumi, o piuttosto la luce istcssa : Ego *um lux mundi. La 
grazia è una partecipazione di questa luce increata, un raggio di questo 
Sol di giustizia. E per darvi qui una similitudine, che vi renda più chia- 
re e più sensibili le verità che io vi annunzio, siccome voi vedete che 
la luce dissipa le tenebre della notte, cosi la grazia dissipa le tenebre 
del peccato. Chiunque cammina nelle tenebre é in pericolo di cadere 
ogni istante e di errare la via: e chiunque non segue i lumi del- 
la grazia, non fa pressoché alcun passo, che non sia una caduta. Per- 
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ciò, fratelli mici, se cadete, se andate errando sì sovente, dò na- 
sce perché non seguite le impressioni della grazia, grazia potente, che 
ripara le nostre debolezze, e corregge la nostra malizia, grazia che to- 
glie gli ostacoli, e che scema le difficoltà ; grazia in fine, che ci rende 
snperiori a tatti i nostri nemici, al mondo, al demonio e a noi stessi. 

Or venite pure, miei cari parrocchiani, ad esagerar, per iscnsa della 
vostra indolenza, le difficoltà che si oppongono alla vostra salate ne'di- 
versi stati, ne’ quali vi ha collocati la divina provvidenza; ché basta 
che io apra il Vangelo, per leggervi la condanna de'vostri ingiosti pre- 
testi. Io veggo sobito una namerosa schiera, che segue l'Agnello per 
tatto ; migliaia di Santi, che si sono salvati mal grado gli ostacoli che 
hanno vinti coraggiosamente nelle circostanze medesime, in cui sie- 
te, e delle qaaU voi vi dolete, in situazioni fors’anche più pericolose. 
Hanno eglino vinto, perché hanno avuto l' ardir di combattere ; hanno 
sormontate le difficoltà, perchè non hanno disperato della grazia, che 
hanno procarato di rendere operosa. Gli uni si sono santificati nel mez- 
zo delle grandezze, come i Luigi, i Carlo Magni, le Clotildi e le Eli- 
sabette : gli altri si sono rendati santi nell'umiltà del chiostro, come i 
Franceschi e le Terese ; questi lavorando la terra, e coltivando le loro 
campagne sono ginnli alla gloria ; quelli nel colmo delle avversità e 
della miseria hanno trovato il modo di salvarsi. Gò che hanno potato 
lare questi illustri predestinati, noi lo possiamo al pari di loro, e noi 
non abbiam più difficoltà da vincere di quelle che avessero essi, e la 
grazia ci illumina, ci dirige e d sostiene come essi. È dunque viltà, 
miei cari fratelli, se non combattiamo com’essi. 

{Nei trattato della Beatitudine de'Santi si troveranno molte cose 
che fanno a questo proposito.) 

Che si ha a concludere da tutto quello che ho detto, miei eari 
parrocchiani, se non che avendo voi gl'istessi mezzi per salvarvi che 
gli eletti, i quali sono ora in possesso della gloria, voi in consegnenza 
avete la stessa fadlità di farlo ; che senza adempiere tutti i consigli e- 
vangelici, come più di loro hanno fatto, voi dovete necessariamente 
osservare i precetti; che senza aver, per esempio quella parità e quella 
{lerfezione, che i solitari trovavano nel silenzio e nel ritiro, voi 
dovete usar circospezione colla vostra lingua, affine di non cadere 
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in qualche calonnla o in qualche maldicenza contro coloro clic for- 
se vi hanno oflfeso ; che senza cantar di continuo le lodi del Signore 
come i Ministri degli altari, il che voi non potreste fare a ragion de' la- 
vori che vi sono necessari a condurre la vostra vita, e a sostenere le vo- 
stre mogli, i vostri figlinoli, dovete frattanto non dir cosa, che pos- 
sa offendere la pieti, o la riputazicme de'vostri fratelli ; che senza esser 
carichi né di funi, ne di cilizi, come tanti penitenti, de' quali avete 
ascoltata l' istoria, dovete però portare la croce, e soffrir con pazien- 
za e rassegnazione le miserie del vostro stalo ; che senza condanna- 
re il vostro corpo a digiuni rigorosi, che non possono stare co’falico- 
si lavori che far dovete ogni giorno, avete però ad esser temperanti nel 
bere, e fuggir lotti i disordini a’qnali di esso occasione. 

Non differite più adunque a convertirvi, miei cari parrocchiani : e 
che mai attendete ? I più grandi peccatori, i pubblicani, le donne di mal 
affare si convertono ; e per una diffidenza ingiuriosa al vostro Dio voi 
disperate della vostra conversione ? Ah ! se conosceste bene tutta l'am- 
piezza delle misericordie del Signore, e tutto il pericolo che correte 
differendo la conversione, e resistendo al ostinatamente alla grazia, che 
vi pressa e vi sollecita, vi mettereste più in istato dì profittare delle 
grazie di lui, e, anziché perder coraggio, direste con la medesima 
confidenza che s. Pietro : Ah Signore, nello stato infelice in cui siamo, 
a chi altri potremo far ricorso che a voi, che avete parole di vita eter- 
na? Jdquem ìbtnms ? verbo eie. M'inganno io qui, miei cari parroc- 
chiani ? Farmi conoscere sol vostro volto che voi non dubitate più che 
le scuse de’ peccatori, i quali resistono alla grazia, e la trascurano, po- 
sciaché disperano, o del soccorso di Dio, o della loro forza aiutata dal- 
la grazia, non dubitate più, dissi, che sono vani pretesti, co’ quali fan- 
no inganno a sé stessi, per aver nella colpa una fatai sicurezza. Ma vi 
c un altro scoglio, almeno di egual pericolo che il primo, cioè la stoli- 
da presunzione di coloro, che si riposano nelle proprie forze, o nella 
bontà del Signore. Dopo aver veduta l'ingiustizia della diffidenza degli 
oni, esaminiamo quanto sia ridicola la presunzione degli altri. 

Guardi Dio , amati parrocchiani , che io voglia indebolire in 
voi r idea che aver dovete della misericordia del nostro Dio, sapendo 
io bene, che ogni cosa sussiste per opera sua e per la sua bontà. Tan- 
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ti faencfiaJl che riceviamo sempre da lui, la nostra creazione, la nostra tieiij 
conservazione, la nostra redenzione, ciò eh' egli ha fatto e che fa ogni d^i“pccu-‘ 
giorno per noi , tatto parla io sao favore. Non voglio adonqae ** 
prendermela col peccatore, sali* idea ch'egli ha della bontà del Signo- 
re : ma sopra le consegaenze pericolose che può avere una presunzio- 
ne troppo ardita : e dirò forse strana cosa, quando io vi dica che la 
presanzione del peccatore, che non é risolato di abbandonare il sao 
peccato, e pare spera tutto dalla bontà di Dio, è una presunzione te- 
meraria in sé stessa ? ' 

Perché temeraria? Perchè non può esser fondata nè sopra ciò fre»;"»»- 
che Dio ci ha promesso, né sopra dò eh' egli ha fatto in favore di calore u- 

• • t «nrraria in 

certi peccatori ; imperciocché finalmente a quali peccatori si e Dio oh- k 
Lligato di accordare il perdono ? Forse a quelli, che non si prevalgo- 
no della sua bontà che per oltraggiarlo sempre più ? che con una mo- 
struosa contraddizione sperano dalla sua misericordia, anche allora 
quando provocano la sua giustizia ? che non sono peccatori, per co- 
si dire, se non perché egli è misericordioso ? Tremate piuttosto, pec- 
catori presontoosi, e, non che con&dar riposandovi sulle sue promes- 
se, paventate le sae minacce. Come ? Voi vi ripromettete di con- 
vertirvi, e Dio vi farà questa grazia, dite voi ; ma quando mal una vita 
tutta piena di peccali i più vergognosi, dì robamenti, di sacrilegìi, di 
ubbriachezze, dì impudicizie e di dissolutezze, è stata disposizione alla 
grazia della penitenza ? No, no, che a forza di essere peccatore ribelle 
non sì diventa peccator penitente ; e presumere in questa maniera del- 
le misericordie del Signore, si è, per parlare con s. Paolo, disprezzar 
le ricchezze della sua bontà, e stancare la sua pazienza, e ammassare 
sulle vostre teste, o peccatori colpevoli, un tesoro d* ira : Thesaurizas 
ti6i tram. Quindi dopo aver cosi abbandonato un Dio di bontà, voi ca- 
drete, dice santo Agostino, nelle mani di un Dio pieno di giustizia : 
ExperUris Justum, qiiem contempsisti btnignum. Ma se la presunzione in Pt. i3o. 
del peccatore è temeraria in sé stessa, dico inoltre che gli é funesta. 

La Scrittura, miei cari parrocchiani, ci somministra mille tragici 
esempi di peccatori, che presumevano dell* aiuto di Dio, c che Dio ha »i ptn»!»- 
colpiti, come gl’israeliti, nel inezZo de’ loro disordini ; c per non cn- Jlì Gimiti. 
trar ora io luughi racconti, io scelgo per unico esempio quello degli 
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Ebrei, poiché la loro rìprorazione ha di che farci tremare quanti sia- 
mo. In fatti, chi più di questo popolo poteva presumere delle miseri- 
cordie di Dio ? V ha egli benefizii di cui non gli colmasse ? La loro 
vocazione, la loro liberazione dalla tirannia d'Egitto, il loro passaggio 
a traverso le acque del mar rosso, il ciho delizioso ch’egli provvedeva 
a’ loro bisogni, le loro vittorie, la legge, le promesse, le profezie, tatto 
sembrava che gli assicurasse delle misericordie di Dio, che li proteg- 
geva si visibilmente : ma divenuti insolenti nelle prosperiti, ingrati nei 
benefizii, una confidenza troppo presuntuosa gli addormentò sull' orlo 
del precipizio, e sono caduti per aver chiusi gli occhi ; e sono stali ri- 
provati, maledetti, condannati, paniti, perché si sono indurati, ed hai:- 
no resistito con troppa presunzione alla grazia q}ie a loro dispetto sfor- 
zavasi di sparger luce su' loro occhi. 

Or, miei cari parrocchiani, voglio solo che giudichiate con buona 
fede. Potete voi ripromettervi delle misericordie divine più che gli 
Ebrei? Siete voi più preziosi agli occhi di Dio che tutta la eletta na- 
zione, voi che dopo tanto tempo vi mostrate ribelli alla grazia e alle 
sue inspirazioni; voi che siete si insensibili a’suoi benefizii, e che il'più 
sovente li rivolgete contro di lui ; voi che violate arditamente presso 
che tutti i dettami del Vangelo, che non ascoltate giammai la parola 
di Dio, che assistite senza rispetto alla celebrazione della santa Messa, 
che vi rivoltate contro le riprensioni del vostro Pastore, che commet- 
tete ingiustizie contro il prossimo, che gli fate torto nell* onore, c so- 
vente ancor negli averi ; voi finalmente, che siete l' obbrohrio e lo scan- 
dalo di tutta una parrocchia con le vostre dissolutezze e i vostri disor- 
dini? Voi peccatori indegni, peccatori ostinali, peccatori scandalosi, 
siete voi in maggior considerazione a Dio di quel che fosse il suo po- 
polo prescelto ? Lo credereste voi ? e la vostra vanità, per prosuntuo- 
sa eh’ esser voglia, potrà mai giungere a tanto ? No, no, non v' ingan- 
nate : dal canto vostro vi sono le medesime infedeltà, che dalla parte 
di quel popolo riprovato ; anzi, che dico ? Vi sono attentati più oltrag- 
giosi, e in conseguenza vi sarà forse una punizione e più pronta e piu 
rigorosa. Nulla é più giusto di ciò, poscia che nulla oltraggia Dio tan- 
to sensibilmente quanto la presunzione del peccatore. 

Ciò clic rende la folle presunzione del peccatore si ingiuriosa a 
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Dio, si é, miei cari parrocchiani, che il peccatore con l' empieti della 
saa confidenza, di nn nuovo grado di malizia al sno peccato ; impercioc- 
ché, confessatelo sinceramente, peccatori temerari, chi fa che oltraggiate 
Dio si arditamente, e sì spesso, e in tante maniere ? La speranza con- 
cepata da voi che Dio sari <tanto buono che vi perdoncri. Concepi- 
te, se lo potete, tatto l' orrore di nn pensiero sì offensivo. Voi peccate 
con la speranza che Dio vi perdoneri ? Ah ! non basta l' offenderlo, 
che volete far servire la sua bonti medesima alle vostre iniqaiti? Qnesto 
è il rimprovero, eh’ egli vi scaglia per mezzo del suo Profeta : Servire 
me fecisti peccatis tuis. Voi peccale sulla speranza che Dio vi perdo- 
neri? Ingrati peccatori, peccatori insensati, cuori pessimi, è dunque 
forza che Dio sempre con la folgore alla mano tuoni e fulmini ? Non 
ha egli prerogativa alcuna, onde farsi amare ? Signore, mio Dio, Dio 
di tutta bonti, e Padre delle misericordie (lo confesso qui per mia 
confusione, e vostra, miei cari parrocchiani), se vi foste rendoto pii 
terribile sareste non v' ha dubbio servito più fedelmente. Dio è buono, 
dite voi. Si, certamente egli é buono, e fa ben d’ uopo che il sia fino 
aH’eccesso; poiché se non fosse stata questa bonti, voi gii da mol- 
to tempo soffrireste il supplizio de' reprobi, e sareste preda de' demo- 
nii. Ah!, miei cari fratelli, ritornate a Dio, c non disonorate mai più 
la sua booti, pretendendo d' esaltarla sì ingiustamente ; e non vi fidate 
più a torto sopra soccorsi più forti e più potenti, de’ quali la vostra 
stolta presunzione vi rende indegni in modo sì audace. 

Ma ciò che accresce anche più la vostra temeraria presunzione, 
sì è che voi vi lusingate, miei cari parrocchiani, di aver, quando vorre- 
te, mezzi sicuri per ritornare a Dio. Confesso che uno de’ grandi 
vantaggi della santa religione, nella quale voi ed io abbiamo avuto la 
fortuna di nascere, é di somministrarci soccorsi numerosi e poten- 
ti ; ma r abuso che avete fatto fino al presente di questa abbondan- 
za, può egli darvi molta sicurezza nel futuro ? Vi sarà dunque si 
facile il tornare a Dio sinceramente , quando sarete ritennti da 
una parte dal gusto del vizio, legati dagli abiti, accecati dalle vo- 
stre passioni ; e che dall’ altra vi bisognerà fare sforzi, che ripugna- 
no alla natura ; venire a’ piedi del sacerdote per fargli il vergogno- 
so racconto di tutti i vostri peccati che sono sì enormi ; accoppiare alla 
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confessione di questi un dolore amaro, un pentimento sincero ? Per 
qual maraviglioso prodigio ciò che ora vi pare sì odioso e sì mala- 
gevole, diventerà per voi si facile e sì naturale ? No no, mici ca- 
ri fratelli, non vi lusingate : i soccorsi che vi promettete, fossero 
anche mille volte più pronti , in maggior numero , più potenti , 
più infallibili che non v' immaginate, non faranno che voi ritornia- 
te a Dio. Con più dispiacere ve lo predico, e non ne fo giudizio 
che sulle disposizioni le quali osservo in voi. Sì, egli é certo, che 
con tanti soccorsi non vi emenderete, perciocché troppo attaccati al 
vizio, e troppo alienati dalle difficoltà, che vi hisognerebbc vincere 
per prendere il partito della virtù, voi non ne farete altro. La pub- 
blicazione del Vangelo, la voce tonante de' vostri Pastori, le preghie- 
re de' fedeli, tutti questi soccorsi diverranno per la vostra insensi- 
bilità vani, impotenti, inefBcaci ; e voi medesimi a sangue freddo, e de- 
tcrminatamente vi opporrete al trionfo, che tenteranno di riporta- 
re sopra di voi, sopra il vostro spirilo, sopra il vostro cuore, sopra le 
vostre passioni. E perchè ciò ? Perche la Scrittura dichiara, che, com- 
piuta una certa misura di grazie, la sorgente delle misericordie di Dio 
spesso s’ inaridisce. 

Abb>nda- Non è già, miei cari parrocchiani, che vi abbia uno stalo, nel 
i<x:i<to''m quale si viva qualche tempo abbandonati da Dio, talché assolntamen- 
plcc^an tc non vi siano più grazie per noi,' né risorgimento di salute, essen- 
^soDius- questa una opinione troppo severa, checché ne dicano alcuni Dot- 
tori ; ma se per questa misura intendiamo, che dopo un certo numero 
di peccali, i quali non sono conosciuti che da Dio solo, dopo molte 
infedeltà alle sue grazie, egli si ritira, e più non ce ne dà di cosi scel- 
te, di cosi forti e di sì frequenti, questo é ciò di coi può dubitarsi. Im- 
perciocché da qual altro principio nasce l’ accecamento, con coi pu- 
'' iiisce Dio certi peccatori, e quell' induramento di cuore, di cui par- 
Kjtod.'j. 3. l.isi cosi spesso nelle Scrittore ? Excaeca cor populi hujus. ladurabo 
cor Pkaraonis. Non che il lume ci manchi affatto, o che la sorgente di 
que' santi movimenti, che ci inclinano al bene, si secchi inlieramcnle , 
ina queste grazie non sono più si forti, e lasciandoci Dio con questo 
debole soccorso, benché possiaiii convertirci, non ci convertiremo 
mai : c non é questa la spaventosa sentenza, della quale minacciava 
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Gesù Cristo gli Ebrei indorati ? ImpUte mensuram Patrum vestrorum. 
Aspettate un poco, egli diceva loro, che la misora de’ vostri delitti 
e delle grazie, che ho risolato di farvi, sia piena ; c il deplorabile ab- 
bandono, nel quale appresso cadrete, servirà d' esempio a tutti i Cri- 
stiani. In vista di si terribili minacce non avete voi nulla che temere, 
miei cari parrocchiani? Quanti buoni movimenti avete voi rigettati, 
quante grazie disprezzatc, quante sollecitazioni neglette ? Mio Dio , 
noi tutti lo confessiamo : e qui il pastor si confonde con la greggia. 
Quando io rifletto sulla moltitudine de' miei peccati dall’ una parte, e. 
dall' altra sopra lo strano abuso che (accio delle vostre grazie, ah ! eh’ io 
tremo col santo re Davidde, e apprendo quell' effetto si terribile e si 
ordinario della vostra giustizia : Nunu/uid in aeternum projiciet Deus ; 
aut non apponet ut camplacitior sit adhuc, aut in finem misericordiam 
suam abscindet? Questa è la sorte infelice di tante persone, che vi han- 
no offeso meno di me ; Dio di bontà, non permettete che sia la mia. 

Su via dunque, miei cari parrocchiani, ricordatevi che queste stre- 
pitose verità risgnardano voi, e voi dovete cavarne conseguenze che 
vi sieno utili. Se siete giusti, guardatevi, secondo il consiglio di san 
Paolo, di non concepire troppo buona opinione di voi medesimi, e 
conservatevi in un timor salutare : A'o/i allum sapere ; sed Urne. IVes- 
suno adunque, continua l' Apostolo, si tenga sicuro, nessuno si creda 
fermo ed immutabile, nessuno si lasci corrompere da una falsa sicu- 
rezza ; e sopra tutto 1’ uno non disprezzi 1' altro ; e chi si tien fermo 
badi bene a non cadere: ecco l' avvertimento che do a' giusti. 

Ma se foste peccatori, quand’ anche foste peccatori scandalosi, e 
in abbominazione a Dio e agli nomini, non perdete coraggio : chi dor- 
me non si sveglierà un giorno ? Kumquid qui dormii non adjiciet ut 
resurgat ? Quegli che con la sua potenza fa il tutto, e che delle pietre 
medesime, quando gli c in grado, forma degni figliuoli di Abramo, 
non potrà fare veri penitenti di noi ? Io vi dico in verità, dice Gesù 
Cristo, che i pubblicani e le donne dissolute vi saranno superiori nel 
regno de’ cieli. Parole molto terribili per li giusti, ma molto consola- 
trici pei peccatori. San Matteo, che le riferisce, ne ha ben provata la 
verità, come sapete, miei cari (rateili ; poiché di pubblicano, eh' egli 
era, è diventato Apostolo. S. Paolo di bestemmiatore e di persecu- 
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tare della Chiesa, ne è divenato il predicatore. Maddalena, che era 
donna di mal aliare nella città, ha più che gli altri amato, ed ha scel- 
ta la parte migliore. Oggi adanqne, anzi ora, travagliate per la vostra 
salate, eh’ é ancor tempo, pnrehé non differiate di vantaggio. Fate 
una stabile rìsolazione, abbandonate i vostri peccati, fate violenza a 
voi stessi, poiché il regno de' cieli non si acquista che per questi 
mezzi : Regnum coelorum vim patitur ; e coloro solamente, che avran- 
no (alto gagliardi sforzi, possano sperarne il possesso : Et violenti ra- 
piunt illud. 

Concludiamo questo discorso, miei cari panrocchiani, siccome 
r abbiamo incomincialo ; e le parole di s. Agostino si scolpiscano 
profondamente oggi e per sempre ne' vostri cuori. Questo santo Dot- 
tore spiegando quelle voci di Davidde : Il Signore è tutto misericor- 
dia, e la sua bontà é eccessiva : Misericors, et miserator Dominus ; 
ci scopre due funeste estremità, nelle quali cadono i peccatori in ri- 
guardo alla misericordia. Gli uni, dice il santo Padre, disperano della 
misericordia per peccare : Desperat ut peccet. Gli altri ne presumono 
per peccare: Sperat ut peccet. Ascoltate il linguaggio de’ primi : I mici 
peccali sono troppo gravi, dicon essi, come Caino, né v'ha più luo- 
go a sperare perdono ; l'inferno é a me dovuto, perché non mi rimane 
che abbandonarmi al torrente delle mie passioni : Jam damnandus sum / 
quare non facio quidquid volo ? Ascoltate ora la voce del presuntuoso : 
Audi et voccm sperantis. Le misericordie di Dio sono infinite, dice egli : 
Misericordia Dei magna est; egli mi perdonerà tosto che vorrò con- 
vertirmi : Quando me convertere, dimitlet mila omnia ; posso adunque 
contentare i miei desidcrii, e seguire tutti i movimenti sregolati della 
mia passione : Quare non facio quidquid volo ? Evitiamo, miei cari 
parrocchiani, l' uno e l' altro di questi scogli ; tale é il consiglio clic 
ci dà questo sapientissimo Dottore, che fu la conquista e il difen- 
sore della grazia. Sono entrambi egualmente pericolosi : Utrumque 
metuendum, utrumque periculosum. Non bisogna disperare della miseri- 
cordia di Dio, ma non bisogna anche presumerne troppo : Fae a de.- 
speratione, vae a perversa spe. Per quanto siale giusti, non isperale 
mai troppo ; ma per quanto siale peccatori, non lasciate di confidare. 
Tuttavia Dio vi parla, non indurate il cuor vostro : llodie si vocem Do- 
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mini audieritts, nolite obdurare corda vestra. Rieordatefi che se non 
ascoltale io oggi la saa voce, forse noo oserà egli più misericordia 
eoo voi ; e dal buon oso, o dall* abaso di queste grazie, che vi presen- 
ta il Signore, dipenderà la disgrazia, o la vostra eterna fortuna. Ricordo 
salutare finché viviamo, che ci condurrà morendo al termine della vera 
felicità. 
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OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


Siccome è impossibile separare la causa dairefictto, cosi ho pen- 
sato che, somministrando materia ai predicatori sulla dilazione alla con- 
versione, o salta conversione procrastinata alla morte, non potessi ragio- 
nevolmente dispensarmi dal parlare della impenitenza finale. Questi due 
soggetti hanno siffatta relazione fra loro, che mi parrebbe molto diffici- 
le trattare della dilazione alla conversione senza far vedere che questa 
conduce quasi naturalmente alla morte del peccato, o, per meglio 
esprimermi, alla impenitenza finale. Le sorgenti a cui si può attingere 
materia su questo soggetto, forse il più importante della morale cristia- 
na , sono tanto abbondanti, ch’é al tutto inutile ricorrere a quelle che W 
hanno soltanto qualche lontana relazione, siccome l'accecamento, l’indo- 
ramento e Tabitudine nel peccato; sopra ciascun dei quali argomenti trat- 
terò altrove. Basti sapere che la dilazione alla conversione è la causa, c 
r impenitenza é l’ effetto. Egli é d’uopo osservare inoltre, che dietro l'e- 
sempio di molti grand’uomini che hanno scritto o predicato su questa 
materia, si possono usare a vicenda nello stesso significatole voci di con- 
versione c di penitenza. 


CO^tSIDERAZIONI TEOLOCICBE E MORALI SULLA DILAZIONE ALLA CONVERSIOnF, 
E L'iMPEniTENZA FINALE 


(' me 
' i"S"> 

drlts' rui>» 


Se la penitenza, secondo TertalUano, è una tavola offerta dalla mi- 
sericordia di Dio nel naufragio, ne segue che si deve abbracciare a 
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primo tratto nel gioito timore di perire iofeliccmente, poiché, lasciando 
di osarne, ci esporremmo a! pericolo d’irritare la divina bontà ; e se, 
secondo san Giovanni Crisostomo, la penitenza é una via necessaria alia 
salate, il menomo ritardo n’é pernicioso, ed é nn voler morire da ripro- 
vato il differir a battere quella vìa, poiché ogni indogìo della penitenza 
non è che nna protratta e colpevole impenitenza ; quel differire all’ indo- 
mani, è un vivere almeno qualche tempo nell* impenitenza : il differire 
alla vecchiezza, è nn voler passare qnasi tutta la vita nell’ impenitenza; 
e il differire alla malattia, é un rischiar di finire nell’ impenitenza. 

Per quanto pericolo vi abbia per la .salute di chi ha differito di con- 
vertirsi alla morte, non si può, né si dee affermare eh* ella sia assoluta- 
mente impossibile, ed ecco la ragioni che con s. Tommaso de danno i 
loologt; I. Perché per quanto ostinata sia la malizia del peccatore, la 
misericordia di Dio la sorpassa di molto ; a. perché, supponendo nel mo- 
ribondo la libertà del giudizio, egfi può convertirsi ed ottenere miseri- 
cordia, perocché la grazia assolatamente necessaria per convertirti, gli 
é sempre offerta, e Dio non la ricusa a veruno di quelli che la desidera- 
no sinceramente ; dottrina é questa dell’ Angelico fondata so quelle paro- 
le della Scrittura : Impietat impii non noceòit ei, in quacumque die con- 
versus fuerit ab impietate tua. 

Qui però importa molto spiegar bene quelle parole da Gesù 
Cristo rivolte agli Ebrei, e nelle bro persone a tutti i Cristiani : Voi 
morrete nel vostro peccato ; giacché si tratta nient* altro che deUa eter- 
na salvezza o riprovazione. Fu dessa forse nna semplice minaccia fatta 
da Gesù Cristo a qnegU uomini increduli per obbligarli a riconoscerlo? 
Fu un decreto positivo emanato contro di essi? Volle torse conciò si- 
gnificare che la misura de’lor delitti era empiuta, e che non avevano al- 
tre graue da sperare da Dio? San Giovanni Crisostomo la interpre- 
tò in un senso più favorevole, intendendo questo Padre per esso nna 
sentenza comminatoria, manifestante agli Ebrei quanto avevano a teme- 
re se avessero persistito più a lungo nelle loro infedeltà ; ad esempio dì 
Giona, che, predicando ai Niniviti, loro annunziò che, dopo il termine di 
quaranta giorni, Ninive sarebbe distrutta : Adhm quadraginta dite, et 
Nìnive subvertetur. San Girolamo si attenne' alla lettera, e pensò che il 
Figlio di Dio non parlasse.già solamente agli Ebrei in tuono profetico 
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per inlimidirU, ma qaal giadice e qual sovrano per condannarlii cioè che 
non solo additasse loro il pericolo in coi erano d'ana imminente ri- 
provatione, ma ad essi espressamente intimasse che la loro condan- 
na era ormai decretata. E in fatti, soggionge questo santo dottore, 
qnando Dio nella Scrìttnra vnol solamente minacciare, aggiunge sem- 
pre alle minacce alcune condizioni che ne sospendono l'effetto, e che le 
modificano. Quindi disse ad Adamo : Se tn mangerai di quel fratto, 
morrai : In quicumque enim die comederù, morte morierie. Mentre qoi 
il Salvatore del mondo espose ona proposizione assolata, dicendo agli 
Ebrei : Voi morrete nel vostro peccato : In peccato veetro moriemiai. 

Né pretendo già qui, come é facile intendere, decider assolata- 
mente che* chi ha differito la conversione sino al momento della morte, 
non riceverà né i Sacramenti nè il fratto dei Sacramenti ; tolga Iddio 
che io gitti in tal modo la disperazione nell’ altrui cuore i io dico solo 
che v’ha molto a temere che gli uni e l'altro gli sien per fallire ; ed il 
motivo di temere é tanto, ch'é forza concludere morire siffatti peccatori 
senza ricever i Sacramenti, o senza riceverne il frutto, per cui v'ha ragion 
di temere ch'essi muoiano per lo più nei loro peccati. E dissi, senza 
Sacramenti, perciocché avviene spesso la lor morte o subitanea od im- 
prevedata. Dissi inoltre senza il fratto dei Sacramenti, perché per rice- 
vere il fratto dei Sacramenti, é d’uopo averne tutte le disposizioni ne- 
cessarie; le quali il peccatore non può avere senza il soccorso della gra- 
zia. L'avrà dunque questa grazia ? e se Dio gliela dà, vi corrisponderà? 
È certo che la grazia non sarà per mancargli ov’ei la desideri sincera- 
mente ; ma é forse del pari certo che vi corrisponderà ? od anzi non vi 
ha più ragion di temere che gli fallisca ? 

Si può morire nell' iniquità attuale e nel peccato dell' impeniten- 
za finale, in due modi ; o per una volontà deliberata di rinanziare as- 
solutamente alla penitenza, quando siamo vicini alla morte; o per un'oin- 
inissione colpevole dei mezzi ordinari e delle divine inspirazioni per 
rientrare in grazia con Dio, e per far penitenza. Or questi dae gencii 
di morte sono tanto frequenti nel mondo, che bastano ad avverare la 
predizione del Figlio di Dio : Voi morrete nel vostro peccato. 

L' impenitenza della vita, secondo le parole del Savio, forma qoa. 
si una catena dei nostri peccaU, la quale ci tiene a forza nella schiavi- 
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e nel serraggio : IniguitatM tuae capiunt itnpium et funìbus pecca- n >pt»o 

, . * » t TX» » » t •irimpeni- 

/orum suonan conainngitur. lo so bene cbe Dio pao osare del suo as- tenia ckJU 

solalo potere, e spezzare all’ istante della morte questa catena ; ma so "" 
pare che per ispezzarla ad on tratto, è d* uopo di un miracolo della 
grazia, a cui Dio non sarà mai per acconsentire o é raro assai che ac- 
consenta. 

Un peccatore che co' suoi indugi continoali é finalmente giamo 
snl limitar del sepolcro, anziché poter contare sulla sua penitenza, dee pruamer« 
assolatamenta diffidarne. Di ciò io adduco con sant' Agostino tre ra- uu>n im. 
gioni : 1 . perchè nulla é più difficile all' uomo quanto la vera peniten- 
za ; 3. perché di tatti i tempi, quello in cui la vera penitenza é più dif- *"*F*^'»* 
Scile, é il tempo della morte ; 3 . perché tra tutti gli uomini a cui la 
vera penitenza é difficile all' avvicinarsi della morte, per niun altro lo 
é maggiormente, quanto per coloro che non T hanno mai fatta in tutta 
la vita. 

Io non ignoro già che Dio, padrone assolato dei cuori, può ope- ii pradìg;» 
rare nel cuore stesso il più impenitente, una perfetta penitenza. Infatti ^ 
sappiamo di quel famoso ladrone, crocefisso con Gesù Cristo, il qua- aròmt""»" 
le fece penitenza sulla croce, e mori in grazia benché avesse sempre 
vissuto nel peccato ; ma non ignoro del pari, come osserva sant’ Am- 
brogio, che Dio era quasi costretto a fare prodigi per onorare la mor- 
te del suo Figlinolo ; che il Salvatore abbisognava di tali prodigi per 
provare la sua divinità, e che quella conversione, considerata in tutti i 
secoli per un esempio singolare, anziché consolare i peccatori e rassi- 
curarU, deve spargere nelle lor anime nn santo spavento ; tutto questo 
io non ignoro e tutto questo appunto mi viene confermato dalla espe- 
rienza, poiché è certo che quasi tutti coloro che fanno penitenza solo 
alla morte, muoiono ciò non pertanto in peccato. 

Dopo tutto ciò ( cosi va lusingandosi il peccatore ), Dio, in onta ""j 
agr innumerevoli miei peccati, continuerà a versare sopra di me le sue pectaion 

, che dnran- 

grazie, grazie di discernimento, come favella Agostino, grazie di con- do mirini- 
versione ; io troverò nella grazia, dopo le mie cadute, un mezzo sicuro Up’i- 
per rialzarmi, un rimedio infallibile per convertirmi ; il mio peccato, *'* 


cofiTcruo- 

ne. 


secondo l' espressione di san Giovanni, non andrà sino alia morte, cioè 
fino alla dannazione : Peccatum non ctd mortem ; la grazia farà per me 
Die. IHontargon, T. IV. 18 
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quanto operò per Davidclc, quando, tocco dai rimproveri del Profeta, 
concepì un fortissimo dolore deiradnlterio e dell’ omicidio commesso ; 
farà per me quanto fece per la Maddalena, allorché questa santa peni- 
tente andò a giltarsi ai piedi del Figlinolo di Dio-, c li irrigò delle sue 
lacrime ; farà per me quanto fece per Paolo allorché Dio, tra i lampi 
c i tuoni, lo prostrò al suolo e gli fece udire quelle memorande voci : 
Paolo, Paolo, a che mi perseguiti ? 

Sarebbe parlare contra i sentimenti della Chiesa, se io volessi 
fare una generale proposirione sulla falsa conversion dei peccatori al 
letto di morte ; ma in un punto di tanta importanza consultiamo i Pa- 
dri : notate queste quattro regole che sant’ Agostino ci ha dato per 
distinguere quelli che si può credere usciranno dal mondo in istato di 
grazia da quelli la cui salute dopo la morte dee essere incertissima ; 
I. quando un cristiano muore con l’innocenza battesimale, egli ha 
tutta la sicurezza di giungere a salvamento : Securus exit} a. quando 
un cristiano, dopo una vita scevra da gran disordini (non dico già do- 
po una viu perfetta, ma almeno regolare, c, se peccalriee, anche però 
penitente ) quando, io dico, questo cristiano palesa alla morte gl’ indizi 
di religione richiesti dalla Chiesa, e muore assistito dai Sacramenti, si 
può ragionevolmente giudicare che Dio gli abbia fatto misericordia : 
Securus exit ; 3. quando un cristiano, dopo aver trascorsi molli anni 
nel delitto, s’ è nondimeno ingenuamente ravveduto, e nel resto de’sooi 
giorni ha fermamente mantenuto quanto aveva promesso, e fu col* 
to dalla morto negli stessi sentimenti, e li rinnovella con assidui alti 
di dolore, di fiducia, di amor di Dio, v’ ha ragion di sperare, eh’ egli 
sia morto nel bacio del Signore : Securus exit ; 4- quando un pec- 
catore non ritorna a Dio che alla morte, che possiamo pensarne ? Per 
me nulla ne posso dire ( soggiunge sant’ Agostino ) ; quello che è cer- 
to si è che v’ ha molto a temere per lui : Non tum securus. 11 sacerdo- 
te gli ha dato 1' assoluzione, ma quest’ assoluzione fu forse ratificala 
dal giudizio di Dio ? Ah pur troppo temo che ciò non sia, prosegne 
questo santo padre. Egli ha ricevuto 1’ assoluzione, ma ne ha forse ri- 
cevuto r cficllo ? lo non oserei asserirlo : Poenitentiam dare possum, 
securitatem non possum. Siffatti penitenti sono essi dunque dannati ? 
Damnabuntur ? Nulla si può dire di certo : Non dico. Saranno salvi f 
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Ni sì pnò assicaraHo, né presumerlo, né sperarlo, né farlo sperare agli 
altri : Non dico, non praesumo, non promitto ; imperciocché né soglio 
ingannare alcuno, né ingannare me stesso : Non fallo, nec fallar. 

Quando due cose sono unite insieme, e si dubiti sopra quale 
cada il nostro dolore, basta separarle, e cercare in appresso da qual 
parte pende il nostro cuore : or io quindi traggo una trista conget- 
tura contro il peccatore che muore, per quanto sembri contrito e pe- 
nitente. Mentre la pena era lontana egli amava il peccato ; ma quan- 
do r ha veduta d' appresso, é stato preso dal dispiacere : ma dispiace- 
re di che ? Forse del peccato ? ciò può essere, ma ho motivo di pensa- 
re il contrario. Con tutta la calma egli é vissuto gli anni intieri senza 
scrupolo nel peccato : che teme egli adunque al presente ? 11 fuoco, 
onde é minacciato, ma non già il peccato eh' egli ha commesso : Non 
peccare metuil, ted ardere. 

Qne’ pensieri altre volte sì salutari, que’ pentimenti si utili, non 
servono che a turbare un peccatore alla morte, quando si é mostrata 
insensibile in vita ; e nello spavento, che lo sorprende, gli sembra che 
Dio r abbia già giudicato, che non vi sia più perdona per lui, e che 
nulla possa più sottrarlo all' inferno. In questa maniera il fratello omi- 
cida pronunziò da sé stesso la sua sentenza, prima che Dio l’ avesse 
pronunziata ; e in luogo d’umiliarsi, di piangere, di chieder grazia : La 
mia iniquità, gridò egli, é troppo grande perché mi sia mai perdona- 
ta : Major est inìquitas mea, quam ut veniam merear. Non ardisco 
sperare di ottenerne mai remissione. 

Io farò penitenza più a bell' agio, quando avrò ottenuta quella ca- 
rica, quando avrò vinta quella lite ; ma io sostengo che se voi la dif- 
ferite, troverete sempre meno disposizione. £ perché ? Perché quella 
carica vi tirerà addosso nuovi affari : e quella lite, benché terminata, 
vi getterà in altri labirinti. Ma supponiamo che ciò non segua, chi ha 
detto a voi che avrete agio a farla ? Quegli che v' ha promesso di per- 
donarvi i peccati, se fate penitenza, vi ha egli promesso l' indimanì 
per farla? Dov' é la vostra guarentigia, qual sicurezza avete voi di que- 
sta dilazione, e chi vi ha detto che non sarete sorpresi dalla morte ? 
\i serva d' esempio quel ricco del Vangelo, di cui parla s. Luca, tut- 
logiorno occupato nell’ amore delle sne ricchezze , tuttogiorno impa- 
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zicnle di acquistarne delle nuove. Oh insensato ! questa notte io ti di- 
manderò r anima tua, e lutti gli averi svaniranno insieme co’ bei dise- 
7-nc. 13 . 10 . gni che hai fatto : Hoc nocte animam iuam repcient a te. 

Le miiue- Ciò chc dec far lo spavento del peccatore, si è che le minacce 
*ch. ^el Signore hanno sempre il loro effetto, quando ei non muti costu- 
non c«Imo j| Signore dice. Ritornate a me, ed io ritornerò a voi j è adunque 
lo, debbono uqj| condizione essenziale, perché il Signore ritorni a noi, chc noi ri- 

allcrriri il «re • Tl j • 

peccatore, torniamo a lui. Il Signore aggiunge : Non tate come i Jraan vostri, as 
quali i Profeti hanno indirizzate parole, eppure non l’ hanno ascoltate.; 
essi hanno provata la verità delle mie minacce, sono stati trattati come 
si meritava io sregolamcnto delle loro azioni e delle loro opere. Dun- 
que le minacce del Signore hanno il loro effetto a riguardo de’ pecca- 
tori impenitenti. 

Viene finalmente un tempo, nel quale Dio si fa sordo alle pre- 
ghiere di coloro che non 1’ hanno ascoltato ; e in ciò seguita egli le 
leggi della giustizia. Se questa verità vi par difficile a credersi nella 
an itinpo ■■ bocca, credetela al Sicnore, il quale così favella per bocca del Sag- 

cm Dio pia ’ b i n , , . 3 u 

lo a- gio . Da che io vi ho chiamati, e voi non avete volulo ascoltarmi, da che 
Prov. i,a(. ho stesa la mia mano, c non vi c stato alcuno che mi abbia riguarda- 
to ; da chc avete sprezzati i miei consigli, e neglette le mie riprensio- 
Prov. 1.3$. ni^ io riderò alla vostra morte : Ego quoque in inieriiu vestro ridebo. 

Io v’ insulterò allorché vi sorprenderà ciò che voi temevate ; e allora 
m' invocherete, e io non vi ascolterò. Volete voi udire la stessa verità 
confermata da un Profeta : Io farò scendere ( cosi Geremia ) sopra lo- 
ro delle disgrazie, dalle quali non potranno liberarsi, ed eglino sclame- 

ranno verso di me ; ma io non gli esaudirò. Fa d' uopo osservare in 

queste parole il peccato e il castigo del peccato. Qual è il peccato ? lo 
vi ho chiamati, e voi non avete voluto ascoltarmi. Qual é il castigo 
del peccato ? Io non vi ascolterò, io riderò alla vostra morte, io vi in- 
sulterò. È dunque vero che vi é un tempo, nel quale Dio si fa sordo 
alle preghiere di coloro che non lo hanno ascoltato. 

Udite il Signore per bocca del Profeta Isaia : Che ho io potuto 
fare di più alla mia vigna, che non I’ abbia fatto ? lo l’ avea cinta di 
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daDi^ siepi e di mara, io la faceva coltivar con premura, il cielo per mio or- 
versava sopra dì lei le sue più dolci influenze ; pure eli ’ è scm- 
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pre rimuta infrottoosa ; ho già risolalo che non sia più la mìa vigna : 
io rovescerò le siepaglie che la goardavano ; Diruam maceriam ejus. 
Io non farò più potarla, nè coltivarla ; Non fodUtur y ordinerò alle na> 
hi che più non ispargano sovr' essa piogge abbondanti che l’ innaffino : 
Nubibus mandabo ne pluant super eam imbrem. Ella sarà aperta a tatti i 
passeggeri, ed esposta al saccheggio : Erit in direptionem. Espressioni 
figarate, che mostrano an intiero abbandono di Dio ; e questo é ciò, 
che Dio fa intendere anche più espressamente per Davidde: Io ho par- 
lato a Israello, e questa nazione infedele non ha potato ascoltare le mie 
parole ; sono stati ad esse insensìbili, e per ciò gli ho abbandonati ai 
desiderii del loro coore : Dimisi eos secundum desiderio cordis eorum. 
Si regolino oramai a lor grado, che io non sarò più loro guida, nè 
dessi saranno' più illaminati dalla mia grazia : Ibunt in adinventionibus 
suis. Non è questo quell’ indoramento, col quale san Giovanni ci ha 
detto che Dio aveva colpiti i Giudei P II Signore gli ha induriti i In- 
durauit cor eorum. E come gli ha induriti ? Lasciandoli nella loro in- 
credulità e cessando di cercarli e di incalzarli sì fortemente, come fa- 
ceva, per convertirli : Induravit cor eorum ut non convertaniur. 

VABll rissi DELLA SCRITTUEA SOPRA l’ DIFER1TE5ZA FLIALB 


octtvi et renuisUs . . , Ego 
quoque in interitu vostro ridebo, 
Prov. I, 34 , 36. 

Tane invoeabunt me, et non ex- 
audiam, Ibid, 38. 

Quaeretis me, et non invenietis, 
et in peccato veltro morieminL 
Joann. 8, 3i. 

Si mutare potest JEtMops peliem 
suam, aut pardus varietates suas ; 
et vos poteritis benejacere cum di- 
diceritis malum. Jerem. i 3 , 35. 

jfn divitias bonitatis ejus, et pa- 
tientiae, et ìonganimitatis ejus com'* 
temnis ? Bom. a, 4* 

Notile errare ; Deus non irride- 
tur : quae enim seminaverit homo, 
haec et melet. Gal. 6, 7, 8. 


i ho chiamati, e non avete 
voluto ascultanni . . . Quindi io mi 
rìderò nella vostra morte. 

Allora m' invocheranno, e non gli 
esaudirò. 

Voi mi cercherete, e non mi tro- 
verete, e morrete nel vostro peccalo. 

Siccome un Etiope non pnò mu- 
tare il color della pelle, e U leopar- 
do la varietà della sua tinta ; cosi voi 
non potete fate il bene, dopo esservi 
addimesticati col male. 

Sprezzi forse le ricchezze della 
sua bontà, della sua penitenza e del- 
la sua tolleranza 7 

Non vogliale ingannarvi, chù Dio 
non si lascia deridere : T uomo racco- 
glierà ciò che avrà seminato. 


It. s. s. 

Ibid. t. 
Ibid. (. 

Pi. lo. i3. 
Ibid. 

Joann.ix. 

io. 

lUd. 


Digitized by Google 



IMPENITENZA FINALE 


TVe dheris : Peccavi, et quid 
mihi accidit tristet Eccl. 5, 4- 

Cor durum habebil male in no- 
vissimo. Eccl. 5, ay. 

Imquitates suae capiunt impium, 
et Jdnibus peccatorum suorum con- 
stringilur. ProT. 5, aa. 

Quaerite Domimm dum inveniri 
potest: invocate eum, dum prope 
est. Is. 55, 6. 

Quamdia ponam consUia in ani- 
ma mea ? Pt. la. a. 

Dùci; Nane ceepi. P*. yù, n. 


Non dii'e : Ilo peccato, • che mi 
è avvenuto di male ? 

Un cuore oitinato finirà male. 

L’ empio è preso alle sue iniqui- 
tà, e stretto da' legami de' suoi pec- 
cati. 

Cercate il Signore finché può tro- 
varsi i invocatelo mentre è vicino. 

Quando prowederò io alle cose 
dell'anima mia? 

Ho risoluto ; e in questo istante 
mi converto. 


SEHTERZE DEI SìATÌ PàDRI SULLO STESSO SOGGETTO 


Saec. III. 

hristiano non est crastìnum. 
Tert. lib. de poenit. c. io. 

Nemo idcirco deterior sii, quia 
Deus melior estj quoties ignoscitur, 
toties deìinquitur. Tert. ibid. 

Omne cunetationis vitium a prac- 
sumplione importatur. Id. ibid. c. 6. 

Seria poenitentia numquam sera. 
S. Cypr. ad Demetr. 

Saec. IP. 

Itaqutus Jòrtis est poenitentiae 
diìatio. D. Basii, in Caten. aurea. 

Saec. F. 

Portasse dabit ( tempus ) inquis. 
Cur dicis Jbrtasse 7 Contingit ali- 
quando } sed cogita quod de anima 
deliberas. D. Chrys. Hom. aa. in li. 
Corinth. 

Quanto diulius exspectat Deus 
ut emenderis, tanto gravius jtidica- 
bit si neglexeris. D. Aug. Iib. de 
iiUI. agendi poenit. 

Agens poenitentiam ad ultimum, 
et reconcitiatus, si securiis Itine ex- 
it, ego non sitm securus. Idem llom. 
4a. ex 5u. Hom. 


Sec. III. 

Il Cristiano non deve procra- 
stinare. 

Nessuno sia peggiore perchè Dio 
è migliore. Quante volte ci perdona, 
tante noi l' offendiamo. 

Ogni peccato di dilazione procede 
dalla presunzione che non manchi 
il tempo alla conversione. 

La penitenza sincera non è mai 
tarda. 

Sec. IV. 

La dilazione della penitenza è un 
laccio difficilmente spezzabile. 

Sec. V. 

Forse Dio, dite voi, mi darà tem- 
po. Perchè dite forse 7 Peiviliè talo- 
ra ciò avviene. Ma è da arrischiarsi 
raoima sopra un forse? 

Più che Dio aspetta che tu ti e- 
mendi, più gravemente sarai gasliga- 
to se trascuri la tua conversione. 

Se colui che & penitenza all’ ul- 
timo della vita e si confessa, muoia in 
istato di salute, io non l' assicui u. 
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Timendam est de poenitente sero. 
Idem lib. de ver. et fai. poen. 

Percutilur etiam hoc animadver- 
sione peecalor, ut moriens oblivi- 
scatur sui, qui dam viveret obìitus 
est Dei. Idem in Serm. de Sanct. 

Morientes non delieti poenitentia, 
sed mortis urgentis admonitio cont- 
pellit. Idem Serra. 56. 

IVon metuit peccare, sed ardere. 
Idem Epist. n4- 

Saec. VI. 

Qui lempus congraae poenitentiae 
perdidit,Jriistra ante regni januam 
cum precibus venit. S. Greg. Hom. 
II. in Evaog. 

Divina severitas eo iniquum a- 
erius punii, quo diulius pertulit. 
Idem lib. a5. Murai. 


E' assai da temere per' un peni~ 
lente che tardi a convertirsi. 

Questo riflesso fa che il peccatore 
morendo dimentica sè stesso, siccome 
vivendo si è dimenticato di Dio. 

I moribondi non si affliggono per 
la penitenza del peccato, ma pel ti- 
more della morte. 

Non teme il peccato, ma il fuoco 
infernale. 

Sec. VI. 

Chi ha lasciato passare il tempo 
di una giusta penitenza, indarno si 
raccomanda con preghiere per con- 
segnire il Cielo. 

La divina giustizia punisce T ini- 
quo con tanto maggiore severità, 
quanto più a lungo l'ha soflerto. 


AUTOnl E FREOICATOni FBANCESI CHE HANKO SCRITTO E PREDICATO 
SOPRA l’ WPERITEWZA FIRALE 

Il p. Boordalone nel primo tomo del suo Quaresimale ha un 
discorso sopra l'impenitenza finale, in coi fa vedere i. che l' impeni- 
tenza della vita conduce all’ impenitenza contumace delia morte per via 
di disposizione ; a. che 1* impenitenza della vita conduce airiropeniteb- 
za infelice della morte per via di punizione. 3. che 1* impenitenza del- 
la vita conduce all’ impenitenza secreta, o aUa falsa penitenza per via 
d* illusione. 

11 suddetto nel discorso sopra la Maddalena fornisce molti mate- 
riali sopra ;1 differimento della penitenza. 

11 p. La Rue nel sermone del peccatore moribondo, ha molle 
cose che possono ridarsi a questo soggetto. 

L' Abate Molinier nel discorso sopra l’ impenitenza fa vedere 
nelle due parti in cui é diviso, che il peccatore giunge a quésto estro- 
nio per difetto della sua volontà, c per difetto della grazia necessària 
dalla parte di Dio. Alla morte il peccatore mancherà a se medesimo, 
c Dio mancherà a Ini. La volontà che allora mostra il peccatore di 
convenirsi, è una volontà finta, od una volontà troppo debole, o rem- 
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pietà ■nedetima, o finalmente una disposiùoae, che fi tatt* altra cosa 
che la volontà di convertirsi a Dio. Il peccatore ha qualche speranra 
ancora nella morte ; ma questa fi un prodigio, perciocché la gloria di 
Dio, la sua sapienza, la sua giustizia hanno egual interesse a negare al 
peccator moribondo la grazia della conversione. 

L' Autore de’ discorsi di pietà, in un discorso sopra la morte del 
peccatore ha molti tratti che si riducono alila impenitenza finale. 

Promettere di convertirsi, e non mantener la promessa fi un met- 
tersi in troppo grave pericolo di non convertirti giammai : i. perchè 
con questo differimento si viene a rendersi incapace di travagliare 
utilmente alla conversione : a. perché con questa dilazione l' uomo si 
rende incapace di ottener la conversione da Dio. Questo fi il soggetto 
del ragionamento dell' abate Boilean, tom. i. del suo Quaresimale. 

Si concede bene che sia necessario il far penitenza, ma si credo 
di poterla differire. L' uno dice : io sono giovane, e niente mi tollc- 
du. L’ altro dice : fi vero che io ho peccato ; ma mi convertirò lo 
vecchiezza. Ora io voglio oppormi a questi due pretesti, e primiera- 
mente alla falsa ragione dell' età, o della salute ; in secondo luogo alla 
falsa lusinga di convertirsi alia fine della vita. Questo fi il disegno di 
M. Flfichier nel sermone della quarta Domenica dell' Avvento. 

Si leggerà anche molto utilmente il trattato dogmatico e mora- 
le della penitenza di M. Pelietier Canonico di Reims, e cosi pure i 
quattro Novissimi dell' uomo del p. Palla, e quelli di M. Nicole. 

Un libro intitolato : Sentimenti cristiani per le persone inferme^ 
somministrerà anche esso molte idee sopra questo soggetto. 

SCRITTOU ITALUNI COE nurriAORO SULLA IMPIRITERZA FUIALE 
E SULLA DILAZiORB ALLA rERITEKZA 

Essendo questo argomento della piò alta importanza si perché 
crescano bimni figli allo suto, come perché abbia fedeli seguad la re- 
ligione, cosi noi d studieremo di dtare tutte quelle argomentazioni 
che i migliori fra gl' Italiani Oratori d hanno lasciato. 

L'assunto della predica XI del gesuita Paolo Segpcri fi questo: 
Disingannare e smuovere quegli audaci che differiscono la penitenza 
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alla morte, alBachè nion di loro non abbiasi finalmente a trovare nel 
numero dei peccatori delusi. 

Del p. Jacopo Bassani si consulteranno assai utilmente le pre- 
diche del Ricatterò fa peccato^ del Morire in peccato^ della Conten- 
tezza dei peccatori, iti Pericolo di morir in peccato, del Peccato morta- 
le. Molto ingegnoso (Ira tutti gli altri è il disegno della predica sul mo- 
rire in peccato. Basato il sacro oratore al testo di san Giovanni : Et in 
peccato vostro moriemini, dimostra nel suo ragionamento, che chiunque 
viva impenitente, di legge ordinaria impenitente si muore, e ciò perché 
il reo vivere conduce al reo morire c per doppia disposizione umana, 
e per doppia punizione divina. Per disposizione umana di abito e di 
indoramento. Per punizione divina di impegno e di contraccambio. 

Il p. Ignazio Venini dettò un'assai bella predica sulla dilazione 
della penitenza. Prova in essa : i . che la dilazion giornaliera della pe^ 
nitcnza ci mette a grande pericolo di portarci il peccato fino alla mor- 
te; a. che il peccato portato fino alla morte ci mette a grv>de perico- 
lo di morire nella impenitenza. 

Di questo autore si leggeranno con molto iimtto i ragionamenti 
XXV e XXXll sull' abito peccaminoso, e sullo stato di peccato. 

La predica suirindoramento del cuore dell’abate Giuseppe Luigi 
conte Pellegrini pende all'argomento sulla dilazione alla penitenza. Io 
distinguo (cosi l’autore) sull'induramento del cuore tre punti. Il pro- 
gresso con cui vi si arriva, sarà il primo punto, e servirà d’istruzione. 
Il pericolo di chi vi sia arrivato sarà il secondo punto e servirà di 
spavento. 11 modo di uscirne sarà il terzo ponto, e servirà di stimolo 
alla conversione. 

Nella predica poi della impenitenza finale egli dimostra, che pei 
peccatori indurati non vi ha contrizione, nè perdono, tanto se si consi- 
deri la disposizione del peccator moribondo verso Dio, come se si con- 
sideri la disposizione di Dio verso il peccator moribondo. 

Leggansi del p. Girolamo Tornielli i bellissimi ragionamenti sullo 
Stato di peccato, sol Mal abito, sulla Buretta del cuore e peculiarmen- 
te sulla Speranta e disperauone del peccatore. In quest’ultimo, posto a 
base della trattazione quel testo di s. Giovanni : Quaeretis me et non in- 
venietis ; si propone l' autore di dimostrare la falsa speranza del pec- 

Bit. Montarson, T. IV. >9 
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calore nel suo realo, quaeretis, e la vera di lai disperazione del perdo- 
no, et non invenietis. 

Dell'abaie Tremo abbiamo tre prediche, nelle qoali si possono al- 
lingere non poche gravi ed alili riflessioni. I titoli delle tre prediche 
sono qaesti : I procrastinanti. V abbandonomento di Dio. / recidivi. La 
prima è divisa in tre parti. Si prova che chi differisce la conversione 
corre tre foncstlssimi rischi di perdersi, perché: i. incerto è il tempo 
di poterlo fare ; 2 . incerta é la grazia di farlo ; 3. certissima e maggio- 
re é la dilBcolté di farlo. La seconda è tatta rivolta a farci compren- 
dere quanto sia da temersi il divino abbandono e perché gasligo in sé 
stesso gravissimo quando viene, e perché gastigo irremediahile, vena- 
to che sia. La terza é partita in tre ponti. Nel primo é provato che il 
peccato del recidivo é più grave ; nel secondo che la penitenza del pec- 
calo del recidivo é pi& sospetta ; nel terzo che il pericolo a coi si espo- 
ne il recidivo é più evidente. 

Questi tre argomenti del padovano oratore noi crediamo che sareb- 
be assai facile fonderli in an solo, il quale si potrebbe appunto intitolare 
della impenitenza filiale. Ecco il nostro disegno. Le ricadute nel pecca- 
to sono seguite dall'abbandono di Dio ; e l’ abbandono di Dio dalla im- 
penitenza finale. Dunque fuggire per quanto si può dal ricader nella 
colpa per fuggirne le fatalissime conseguenze. 

Nei Quaresimali di Granelli, Ronzoni, Yanini, Pederoba, De-Ros- 
si, Loiano, Donadoni, Muzani, Vaisecchi, Marcellino da Venezia, Buf- 
fa e tant' altri, si leggono bellissimi ragionamenti sulla dilazione alla 
penitenza, sulla impenitenza finale e sopra qualch'altro allusivo argo- 
mento, da’quali tulli potrà, chi voglia, ricavare ampia ed eletta materia 
ad istruzione delle anime devote e dei pietosi cristiani. 

Numerosissimi poi sono i libri di ascetica che trattano su questo 
soggetto, e si può asserir francamente non esservene alcuno che non 
si diffonda in ciò mollo distesamente c con molta nozione. 
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DISF.GKO EU OGGETTO DEL l>iUHO DISCORSO SOPRA 
LA IHPENITERZA FINALE 

Tremate, che io vengo ad annunciarvi la riprovazione di tatti DivUiom 
coloro che incanaliscono nell' iniqaiti, lusingati dalla speranza di nna ^ 
vera conversione ; imperciocché questa speranza ingannevole conduce 
quasi sempre alla morte, e dalla morte all' inferno. Io vado, e voi mi 
cercherete, nè mi ritroverete : Ego vado etc. Donde viene adunque, che •• 

dopo una minaccia sì terribile, voi ve ne state si freddi e si indifferen- 
ti f Dubitereste forse di questa verità ? ma la dice a voi Gesù Cristo 
medesimo. Forse, o peccatori impenitenti, non ne apprendete le conse- 
guenze ? Ma vi c nulla più da temere quanto la perdita della felicità del 
cielo? È questa una dannazione eterna. Forse perché questa minaccia 
non si adempie che di raro ? Ma gli esempi ne sono sì frequenti nelle 
sante Scritture, ed anche su gli occhi nostri. Forse perché ciò non si 
aspetta a voi ? Ma ciò sì aspetta a tutti coloro che protraggono la loro 
conversione all’ avvenire. Voi siete di questo numero ; e donde nasce 
adunque che questa minaccia non vi empie l' animo di terrore ? Nasce 
dal morir della fede, e dalP indebolirsi delle verità Ira i figliuoli degli 
nomini: Quoniam diminutae sunt veritates a fiìiis haminum. Per far- Ao/. ii.u 
vi uscire del vostro letargico sopimento, svolgiamo sopra questo sog- 
getto tre riflessioni, tratte dalla natura, dalla religione c dagli esem- 
pi. Io userò le prove de' sentimenti, le prove de’ fatti : e proverò sulle 
prime per la nostra stessa testimonianza, che è molto difficile, per non 
dire assolatamente impossibile, che si converta giammai chi si é ad- 
dormentato nel peccato : mostrerò appresso, che la rivelazione si ac- 
corda in questo punto con la coscienza : e finalmente giustificherò con 
La storia de' peccatori ciò che la natura e la religione ci insegna sopra 
questo argomento. 

Perchè un' anima si converta, e torni a Dio, due disposizioni si p,ovt àtt- 
richieggono necessariamente : lumi e virtù. Ella deve essere r. pene- 
irata dalle verità della religione, a, sottomessa a’ suoi precetti. Posti 
questi prineipii, non é egli evidente che la penitenza differita alla mor- 
te é troppo dubbiosa ? 
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Prore del- Colofo chc dìffcrbcono di convertirsi, s' appoggiano a dne speran- 

parie. zc : T. soppa l'onoìpotenza della grazia di Gesù Cristo ; a. sopra l’am- 
piezza della soa misericordia. Or io. ritorco questi dne dogmi di no- 
stra fede sopra i peccatori, mostrando loro che i due pretesti, sù quali 
essi si fondano, nulla non hanno che non debba spaventare un pecca- 
tore che temporeggia. 

Prore del- Tutto ciò che ho detto finora, riducesi a questi due punti : primo 
II* ni'"* che il cielo non si acquista che con la virtù, e la virtù con l'abito ; se- 
condo, che la misericordia ha il suo tempo, il quale se si lascia sfuggire, 
corresi rischio d’ esserne escluso. A questi dne esempi si oppongono 
altre due sorta di esempi. I primi sono i cangiamenti istantanei, chc 
sembrano smentire ciò che abbiamo asserito sopra la forza e la neces- 
sità degli abiti. I secondi sono quelle conversioni ordinarie, ma tarde, 
le quali sperasi di porre in opera qnando si vorrà, trovando in esse un 
asilo aperto nel seno della misericordia. 

Totiuio- Chc voglio io dire con ciò se non che il peccatore, non avendo 

M della - . , . , I . 

prima par- fatto mai alcuna opera di penitenza, e non avendola mai esercitata nel 
iwe i^c- tempo di sua vita, non ha neppure imparato a conoscerla ì Dal che è 
roaÒ!ce”u facile concludere esser moralmente impossibile che si converta al- 
t^. morte ; ed esser allora agevole che per lui si confonda la vera pe- 

nitenza con una penitenza imperfetta e difettosa. Imperciocché, co- 
me potrà egli giudicar bene di ciò, che non ha mai conosciuto ? E se 
non può giudicarne bene, come non sarà egli ingannato ? Come, dico 
io, non lo sarà egli, principalmente in una materia si delicata, siccome 
é questa, nella quale si tratta di discemere i movimenti più secreti e 
più interni dell’ anima ? ( Da un dUeorso sulT Impenitenta finale. ) 
Siccome Col frequente esercizio della penitenza, se ne forma a poco a po- 

non cofiob- • •« o • 9 • % 

bc mai u CO 1 idea : ma siccome il peccatore in soa vita non ne ha mai fatta la 
prova, così trovasi in morte senza abito e senza sperienza su questo 
dìijl'ml'* dunque da maravigliare che il nemico il seduca, che gli fac- 

cia prendere l’apparenza per la realtà, l' accidente perla sostanza, che 
faccia computargli il desiderio per 1' effetto, le grazie e le inspirazioni 
per gli alti, e che, preoccupato da’suoi errori, benché penitente in ap- 
parenza, muoia in effetto nel suo peccato ? In peccate tic. ( Le stesso.) 

Quanto a' lumi essenziali alia conversione, chi non converrà che 
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tatti i tempi non sono atti egnalmente a porci in tal arrentarala sitaa- t«hì ì 

. . . 5 tempi non 

zione, che ci lasci la fkcilità di pensare alla salate come conTiensi r ftono atlt »à 
Si logorano cogli inni gli stromenti del corpo, e le forze dello spirilo le niMsiin* 
* indeboliscono j T intendimento si oscura, la memoria sranisce, il gior Jj”*, " 
dizio si attenua, e un velo tenebroso avvolge a poco a poco 1’ animo 
affievolito. Se adnnqne si aspetta a imbeversi delle verità della religio- 
ne allorché 1' età ha agghiacciato il sangue, offoscaU la ragione, inna- 
tnrati i pregiadizi, formata T ostinazione, egli è pressoché impossibile 
cbe possiamo acquistare quo’ divini lumi, senza i quali, dice san Pao- 
lo, non si può piacere a Dio : che se questa riflessione non vi per- 
suade abbastanza, considerate l' nomo in tutte le età della vita. L amo- 
re de’ piaceri ne’ primi anni lo trasporta, e le dissipazioni del mon- 
do lo sviano dagli stadi della religione ; e se la coscienza qualche fia- 
ta grida e reclama a favor della religione, che fa l’ uomo in questo 
stato ? Egli compera la pace a costo della sua fede, allontana la reli- 
gione per isfuggire dalla coscienza, e diventa incredulo e ostinato per 
essere pacificamente scellerato. Cosi passasi la gioventù. ( Autore ma- 
nose ri ito e anonimo. ) 

Ma sopragginoge il tempo, io cui le passioni si ammorzano ; e vo- ^ n 
oliamo noi profittare di questa favorevole congiuntura ? Appunto allo- chìnu iwn 

” ••«••••••« * mi>Ho At- 

ra le prima idee da noi acquistate si intorbidano, i sacri ministri par- to aìu coi*- 

. Il -il 

lano, esortano, pressano ; ma tutte le loro premure sono snpernue, e 
quello spirito, che facilmente avrebbe potuto arrendersi alla verità al- 
cuni anni prima, ha perduta questa favorevole disposizione, ed é diven- 
tato come inaccessibile al lume. ( Lo stesso. ) 

Giudicatene da voi medesimi ; per poco che conserviate i senti- 
menti di religione fra gl’ impegni del mondo, non vi querelate voi del- 
le distrazioni, onde esse sono una inesausta sorgente ? Come, dite voi, • 

possiam noi pensare a Dio ? Il mondo ci o&e tanti diiTercnU oggetti, inetxo del 

* . , . . • mondo. 

e questi oggetti fanno sopra noi si vive impressioni, e queste imprcs- 
sioni ci seguono allora pure che le allontaniamo, e portiam fino a’ pie- 
di dell’ altare i nostri interessi, i nostri affari, le nostre occupazioni. 

Abbiam agio di appena fissare il noslto spirito in Dio, che questo 
subito ci sfugge. Tale é per vos\ra confessione'., o mondani, il più 
grande ostacolo che troviate alla salute. Quante volte raccolti per esa- 
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minar la vostra coscienza, siete stali interrotti nelle vostre serie rifles» 
sioni da vani svagamenti ? Il che è ona prova naturale di ciò che io af- 
fermo : tutto giorno veggonsi nuovi oggetti, e questi oggetti lasciano 
orme profonde, e queste orme riempiono la capacità dello spirito, e 
r anima ristretta non basta all' idee che ha ed a quelle ch’ella vorreb- 
be avere. Felice colui che, disposto da' primi giorni alla virtù, le con- 
sacra i suoi primi momenti, e ne coltiva nel corso di sua vita i semi pre- 
ziosi, per raccoglierne i salutari frutti al tempo della morte. (Lo stesso.) 

La giusta conclusione che deve inferirsene, c certamente quella 
di disporsi colla vera penitenza della vita a quella della morte. Imper- 
ciocché il pretendere che voi tutto d' improvviso sarete maestri in una 
scienza, in cui le illusioni sono si frequenti, sì sottili, si pericolose, e 
il credere che vi convertirete per prodigio, questa è la più cieca teme- 
rità che possa immaginarsi. Voi piangerete, ma non vi convertirete ; 
manderete de’ sospiri, ma senza convertirvi ; vi diffonderete in gemiti 
avanti a Dio, ma non risanerete perfettamente. E perché ? Perché sot- 
to quella spcziosa apparenza d' un falso dolore conservate tntt' ora un 
cuore di pietra, e a questo proposito io applico quelle parole del Pro- 
feta : De medio petrarum dabunt voces. 

Per chi mai deve aver la conversione alla morte più difficoltà, 
se non per Coloro, che in tutto il tempo della vita si sono fatto nn 
abito della iniquità ? imperciocché, qual cosa v' ha più malagevole del- 
la conversione ? Per metterla in opera fa d’ uopo che un nomo cangi 
cuore, fa d' uopo eh' egli odii sé stesso, che rinnnzi a sé stesso, che si 
spogli di sé stesso, che si distrugga in qualche maniera, e si riduca al 
niente, cioè che cessi d' esser ciò eh' egli era, e diventi un nomo 
nuovo. Fa d’ uopo eh' egli abbia orror di ciò che gli sembrava più 
amabile, c incominci ad amare ciò che aveva più in orrore ; eh’ egli 
non abbia più passioni che per combatterle, più sensi che per renderli 
soggetti, più spirito che per sottometterlo, più corpo che per dichia- 
rargli la guerra, e per mortificarlo. Ecco ciò in che consiste, non di- 
co già la perfezione, ma 1' essenza e il fondo della penitenza cristiana. 
(Lo stesso . ) 

No, per acquistar le virtù non basta il prenderne lezioni, il con- 
cepirne desiderii, il formarne risoloiiloni ; ma bisogna metter mano al- 
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r opera, bisogna conlinaarc, bisogna con un segnilo di replicate azio- 
ni vincere le contrarietà del vizio, e conseguir la virtù ; e senza ciò 
ninno pnò possederla come prova ben 1' esperienza. Che abbiam noi 
veduto ? che veggiamo pur tnltogiorno ? Peccatori, che colpiti subita- 
mente dalle sorprendenti verità che hanno udite, incalzati secreta- 
mente da' rimorsi della loro coscienza, erano determinati d* andar a 
giltarsi a'piedi del sacerdote, li veggiamo perdere* ben tosto di vista le 
ottime risoluzioni che fatte avevano, ripigliare i primi disordini, e gli 
eccessi più vergognosi del vizio. Cerchiam la cagione di questa fatale 
instabilità ; ed é quella che tutte coleste apparenze di conversione non 
nascono che da una impressione passaggera, da un buon pensiero, 
che inspira la parola di Dio : finita la predica, finisce l' impressione. 
( Da un sermone antico manoscritto. ) 

È palese la ragione per cui siamo più facili a tenerci dal lato del 
vizio, che da quello della virtù ; poiché gli abiti del vizio sono confor- 
mi alla nostra inclinazione, prendendo presso che tutti origine dal ger- 
me di corruzione, che ci accompagna nel nostro nascere. Perchè ci per- 
vertiamo, e dnriam nel peccato basta solo il seguire noi stessi, o piutto- 
sto il non combatterci; e i progressi nel male sono sempre rapidi, giun- 
gendosi senza fatica al cólmo dell'Iniquità, poiché la scienza del male 
non ha d'uopo di lunghi insegnamenti : laddove gli abiti della virtù so- 
no direttamente opposti alle nostre azioni, e fanno, per così dire, vio- 
lenza alla natura, né si pnò diventar Cristiano che con una doppia pe- 
na, bisognando che si distrugga, e appresso che si edifichi, dacché i'oo- 
vno nuovo non s'innalza che sulle spoglie del vecchio. Somigliante a 
quegli Israeliti, che tenevano la spada con una mano, e il maglio con 
l'altra, il vero Cristiano é tutto occupato a vincere il demonio, e ad 
avanzare nell'opere di Dio. Egli innalza l’edifizio della carità cristiana 
sulle rmne della cupidigia : egli sradica il vizio, si fortifica nelle virtù, 
non è mai contento di sé stesso. ( Da un sermone attribuito al T- 
Portail.) 

Siccome nc'principii si pecca con un'intiera libertà, così che po- 
trebbesi facilmente astenersene per poco che si volesse fa* forza 
sé stessi ;■ così ci lusinghiamo di conservar sino al fine ijucsta li- 
bertà preziosa, e di sradicare il vizio come prima ne comeepirem desi- 
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derio. FoUc immaginaziooe, nuova e strana illosionel imperciocché 
quando una volta persistiamo nel vizio, quando in esso ci addormen- 
tiamo, prende egli sì forte ascendente, la sua Urannide diventa si impe- 
riosa, che non possiamo più liberarsene ; e senza farci una estrema 
violenza, é quasi una necessità il vivere e morire in esso. Noi vo- 
gliamo, dite voi, confertirci ; ma quando? Siete saggi nell’aspe tiare pu- 
re a dimani? Cornei oggi che Dio v’incalza, questa proposta di 
conversione vi ributta, mille ostacoli vi arrestano, e dimani, dite voi, 
reseguiremo, dimani tutti gli ostacoli saranno tolti. TaU sono le so- 
lide riflessioni, che ognun che abbia senno, può formare contro il diffe- 
rimento delia conversione. ( Autore manoscritto, anonimo e moderno.) 

Secondo il ragionare di a. Agostino, alla morte non siete pro- 
priamente voi, che abbandonate U peccato, é il peccato che abbandona 
voi ; non siete voi che vi staccate dal mondo, é il mondo che si stacca 
da voi : non siete voi che rompete i vostri lacci, sono i vostri lacci che 
si rompono per effetto della nmana fragilità. Or a fine che la vostra 
conversione sia tale qual esser dee, é forza che questa separazione e 
questo divorzio venga da voi stessi. L’nuo, dite voi, serve all'sllro, e si 
ha minor pena a staccarci dalle cose quando ci abbandonano. Ma 

10 dico inoltre con s. Ambrogio che l' affare é tutto opposto, e che 

11 cuore deU’nomo non é mai più tanto appassionalo, né piu ardente 
verso gii oggetti che invescano la sua cupidigia, quanto allora che que- 
sti oggetti se gli involano, e che una forza superiore glieli toglie, o che 
essi a lui si tolgono: ma lo staccarsene volontariamente, questo é l'essen- 
ziale della penitenza, e questo richiede gli sfòrzi maggiori. (Autore ano- 
nimo stampato a Trévoux.) 

Che trovate voi di sì lusinghiero? io accordo chea una viu scel- 
lerata venga dietro un buon fine ; accordo anco che Dia si conienti 
d'una conversione si dubbiosa, e ch'egli riceva un’anima, che torni a lui 
«llora solo che il peccalo Tabbandona. Ma che potete concluderae a 
vcslro vantaggio ? Quante supposizioni illusorie convien fare anche per 
proaeltersi una simil sorte ? lo morrò nel mio letto, assistito da’sacer- 
doti, e munito de’Sacramcnti : io avrò il giudizio sano, lo spirito pron- 
to e i sensi sciolti : io approfitterò di queste vantaggiose disposizioni 
per isvcllerc l'iniquità dal mio cuore, e per innestarvi la giustizia. Oh 
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chimere, oh sogni ! Chi vi assicura infatti di una morte si tranquilla ? 
A quanti tragici avvenimemti non è esposta la vostra vita ? In secondo 
luogo io suppongo che voi muoiale d'una morte naturale; ma le circo- 
stanze saranno elleno più favorevoli alla salute? Contale voi per nulla 
i dolori atroci, gli assopimeni letargici? (A utore manoscrillo, e moderno.) 

Assicurate pure il peccatore, che non gli mancherà la grazia di- 
vina, ché in tal forma aprirete l’adito al sua libertinaggio ; fateg). 
intendere ch'egli troverà Dio sempre che lo cercherà, ed egli noi cer, 
cherà più in questi giorni di sahite, in questo tempo favorevole, nel 
quale Dio può esser ritrovato, secondo il Profeta, ma cui fa mestieri 
ancor che si cerchi: Quaerit Dominum dum inveniri po/es/. No, no, 
peccatori, non ingannate voi medesimi, fidandovi alla morte sull'onnipo- 
tenza della grazia, nel mentre che ne avete abusalo per lutto il corso di 
vostra vita. (L'Àutore.) 

Alla morte, dice Dio, eglino ricorreranno a me, ed io li rigetterò^ 
c non gli esaudirò : Tunc invocabunt me, et non exaudiam. Eglino sì 
affretteranno in cercarmi, e non mi troveranno : Mane consurgent, et 
non invenient me. Nel mezzo delle angnstie della morte, scorali c at- 
territi, voi implorerete la mia clemenza; ed io, quando ciò che temeva- 
te, vi accadrà, mi riderò de' vostri spaventi, e insnllerò alle vostre dis' 
grazie e alla vostra follia : Ego quoque in intenta vostro rideùo, et sub- 
tannabo, cum vobis idquod timebatis advenerit. Io mi adoprerò di que- 
sta maniera, dice il Signore, ed eccone la ragione ; perciocché voi sie- 
te stali tnltogiorno nemici d'ogni ordine, e il mio timore non ha 
giammai avuto accesso presso di voi : Eo quod exosam habuerint disci- 
plinam, et timorem Domini non susceperint. Perciocché voi non avete 
mai secondate le mire, che io aveva sopra dì voi, e vi siete sempre fat- 
to beffe delle mie minacce e de'miei castighi: Nec acquieverint consilio 
meo, et detraxerint universae correptioni meae. Perciocché io vi ho chia- 
mato, e voi avete ricusato di udirmi : Quiavocavi, et renuistis. Percioc- 
ché vi ho stesa la mano, e voi non avete pur degnato di riguardarmi : 
Exlendi manum, et non fuit qui aspiceret. Perché finalmente voi avete 
annullate tutte le misure prese da me per la vostra santificazione : Quia 
despexistis omne consilium meum. {U Autore.) 

Concedo anch'io che Dio alla morte può darvi la grazia della 

Dii. Monfargon, T. IV. ao _ 
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Di* itMi con*er,ione ; ma qaal sicorezza avete che vorri dariavi t Egli può 
f*” Krii'iT' al par di voi convertire i Torchi, gli atei, qae'famosi libertini, qnegli 
Knl<»rr increduli di proiessione, che ardiscono negare la medesima divinità. 

Egli è vero che Dio come onnipotente, può quando il voglia can- 
giare e trasmutare i peccatori più scandalosi in martiri ed in apostoli; 
lo può per fermo: ma reggiamo noi troppo spesso questi tratti straor- 
dinari della grazia? Che volete dunque dirci quando ci richiamate al so- 
vrano potere di Dio per l'opera della vostra conversione ? Dio egual- 
mente ha il potere di risuscitare i morti : or sopra la sicurezza che Dio 
con un miracolo singolare può risuscitarvi, vorreste voi porre in rischio 
la vostra vita, ed esporvi temerariamente alla morte ? Eppure aspet- 
tate questa grazia speziale dopo una vita totta piena di delitti e di di- 
sordini. (Sermoni atirlòuito al P. Codolel.) 

Qn»iii O grazia del mio Dio, io vi riconosco tanto polente, quanto de- 

li emii. boli siamo noi, e siccome senza voi nulla possiamo per la nostra salvez- 
za, cosi tutto possiamo col vostro soccorso : riconosciamo con gioia il 
vostro dominio sopra i cuori più duri per rivolgerli, convertirli, e can- 
giarli, quando vi piace. Guai a chi volesse restringere l'impero, che voi 
avete soll'anime nostre ; ma guai a chi ardisse negare la libertà della lo- 
ro cooperazione, siccome pure la sicurezza della vostra assistenza. 
Anatema sia sempre a qualunque ardisce scusare o la colpa della loro 
inazione, o la temerità della loro resùtenza. (Autore manoecritto ano. 
nimOy e moderno.) 

I.» con- porla, e picchio : Ecce ito ad ostìum, et pulso. Eccovi 

«prìT "‘di ‘ l'op^ìca di Dio. Aspetto che mi sia risposto, e che mi sia aperto : Si 
ruom'o **'* tfuit audierit, et aperuerit. Eccovi i\ lavoro dell'uomo: io torrò il cuore 
jtpor. Jjo. di pietra, e vi darò un cuore di carne: Auferam cor lapideum, et dato cor 

Eterh. carneum. Eccovi l'opera di Dio. Fatevi dunque un cuore ed uno spiri- 

1 1 > 

ibiJ. i8. lo tutto nuovo: Facile voiii cor et spiritum novum.Eccovì Topera 

dell* nomo. Io vi ho segnati col sigillo del mio spirito: Signati estis. £c- 
3u. covi l'opera di Dio. Non disgustate in nessun modo questo spirito divino: 

ih.i. Nolite contristare SpiritumSanctum. Eccovi il lavoro dell'uomo. Perchè 
adunque avviene nciralTarc della salute questa corrispondenza del crea- 
ture e della creatura, se non per togliere all'uomo ogni idea che la speranza 
autorizzi la dilazione, c che la grazia favorisca la negligenza ? (Lo stesso.) 


Digitized by Google 


IMPENITENZA HNALE i55 

Per ouenere quella grazia onnipotente, die l'aomo ù lusinga d'are- 
rc in morte, è mestieri almeno di chiederla a Dio ; questa è la pri* 
ma disposizione. Cercate, dice Gesù Cristo, e tri sarà dato : Quaeri- 
te, ei invenietis. Picchiate, e vi sarà aperto : Pulsate, et aperielur vobit. 
Chiedete, e vi sarà dato: Pe/i/e, «/ J!aài/urvod/«. Ora noi siamo ob- 
bligati a dimandare la grazia, e siamo ancora obbligati a rimoveme gli 
ostacoli ; altramente con qual (rontc chiederemo a Dio la nostra sa- 
lute, nel mentre che corriamo allegramente incontro aUa nostra perdi, 
ta ? Consultiamo la Scrittura, e reggiamo ciò ch’ella inferisce c dall'ec- 
cesso della nostra debolezza, e dall’onnipotenza della grazia : che se le 
conseguenze di essa si accordano con le vostre, noi vi diamo vinta la 
causa ; ma se ci sono opposte, tocca a voi Tarrendervi, e il riconoscere 
il vostro errore. Da molte e molle testimonianze decisive su questo 
soggetto, io ne scelge due solenni ed evidenti. La prima è una senten- 
za di san Paolo, l’allra un oracolo di Gesù Cristo medesimo. Vegliale 
dunque, pregale: Vigilate, et orate. Eccovi la conclusione. Dio fa che 
voi vogliate e operate: eccovi il gran principio di s. Paolo. Affaticatevi 
adunque per la salute ; Vestram salutem operatnini. Eccovene la con- 
guenza: se prendete questi due punti di fede per regola della vostra 
condotta, perché non li prendete tutti intieri, come gli avete ricevu- 
ti dal Salvatore e dall* Apostolo ? Perché, contenti di tenere in ispecnla- 
tiva una parte della loro dottrina, rigettate voi l'altra nella pratica; ed 
essendo buoni cattolici ne'principii, concludete poscia da veri eretici? 
( Lo stesso. ) 

Se l'empio U-ovasse alla morte un Dio dolce, favorevole, compas- 
sionevole, che trattasse del pari l'impeniiente che il penitente, qual 
giusto argomento di scandalo non sarebbe questo per l'anima fedele? 
Qual pretesto di rilassamento non sarebbe per le anime ferventi, che 
faticano tutto giorno, per trovarsi pronte alla morte a comparire avan- 
ti a Dio, se la bontà di Dio ricevesse in tal modo quegli impeni- 
tenti, che per tutta la loro vita scuotono il suo giogo, e disprezzano la 
sua legge ? Chi non sarebbe tentato, reggendo un si favorevole tratta- 
mento, di scuoterlo egualmente nel tempo della più bella età della vi- 
ta, per no ’l ripigliare che alla fine de'suoi giorni ? Quante fiate si per- 
derebbe l'eccasione di aspettare un prodigio di misericordia, e il perdo- 
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,5C impenitenza finale 

no inltero de'propri disordini all’ ultimo istante della vita, come il buon 
ladrone, e la donna adultera; c quanti se ne vedrebbero vivere incessan- 
temente ne’loro peccati, per mn falso pregiudiaio di uscirne alla morto 
mercé una grada finale! ( Da un sermone attribuito al p. Surian. ) 
Come ! il Signore niega di far misericordia ? Dove é dunque la 
sua bontà sì benigna : dov’ é la parola ch’egli ci ha dau pel suo Profe- 
ta, che l’empietà non nuocerà all’empio in qualunque giorno egli esca 
della sua empietà, ch’egli non vuole la morte del peccatore, e preferisce 
la misericordia al sacrifizio ? Rigetta egli mai il peccatore, che torna a 
lui ? No, il Signore non rigetta chi torna a lui con rettitudine e con 
sincerità di cuore; e Tempielà non nuocerà punto all’ empio in qualsiasi 
tempo ci si converta. Sopra un principio si consolante, il peccatore si 
crede d'aver diritto di esclamar col Profeta: Dove é questo amore si 
appassionato per la salute degli nomini: Ubi est telus tuus ? Dove é 
quella onnipotenza, che si prende a gioco tutti gli ostacoli, quell'impero, 
che la vostra bontà ha sempre avuta sopra la vostra collera: Et forti- 
tudo mea. Dove sono quelle viscere di misericordia, che s’intenerisco- 
no sì facilmente alla vista del peccatore miserabile : Multitudo viscerum 
tuorum, et miserationum tuanun. Tutto ciò adunque è egli per me? 
Super me continuerunt se. ‘Noi abbiamo sempre invocato il vostro santo 
nome, e non siete voi il nostro Salvatore, il nostro Redentore? Tu Do- 
mino Pater noster, et liedemplor noster, a saeculo nomea tuwn? Gesù 
Cristo sarà insensibile a’tali scongiuri ? Quanto vi ha motivo di crederlo, 
se essi nascono da' pericoli d’una prossima morte, e se prendono argo- 
mento danna vita passala nella impenitenza! (Da ../u/orf mo- 

noscritti e stampati.) 

Allontanatevi da me, segnaci dell’empietà; che dopo avere abusalo 
si a lungo della mia bontà, é tempo finalmente che impariate che 
io sono il Signore ; non v’é più misericordia, non v'é piu grazia : A'o/s 
parcet oculus meus, nec miserebor, Eccovene un esempio strepitoso in 
Scdccia. Questo empio principe, dopo una vita piena di errori, è as- 
sedialo nella sua città ; abbandonato da'suoi alleali, incalzato al di fuo- 
ri dal re di Babilonia, divorato al di dentro dalla carestia, egli ritorna 
in sé stesso, sollecita in suo favore il sacerdote di Dio, c lo scon- 
giura di pregarlo a rinnovare i prodigi della sua nota potenza ; Si 
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forte faciat nobiscum Deus secundum universa mirabilia sua. NnHa c *• 

tralascialo per parte «lell' empio principe: pare che pensate voi che . 
risponda a tante preghiere qael Dio, che si chiama Dio dì tutte le con- 
solazioni ? Si dorerebbe fatica a crederlo, se non fosse stalo lo Spirito 
Santo che ce l’ avesse tramandato. Lnnge dal soccorrervi, io rivolgerò 
contro voi 1 ' armi medesime, delle qaali vi servite a difesa. Converiam 
vaso belli, quibus vos pugnatis ; ma questo non basta, vi flagellerò con ttid. 4. 
tutta r intensione del mio furore, del mio sdegno e della mia collera : 

Debellabo ego vos in furore, et in indignatione, et in ira grandi. Inoltre mj, 
consegnerò Sedecia nelle mani del re di Babilonia, e questo barbaro 
lo tratterà senza pietà, senza dovere, senza riguardo, senza la menoma 
compassione : Dodo Sedeciam in manu regis Babylonis, et non flecttr 
tur, ncque parcet, nec miserébitur. Egli è facile l'applicar la figura alla 
verità. ( Da un libro di pietà anonimo. ) 

Io non posso trattenermi dallo sdamar qui col Profeta : Quan- i» mor- 

r» Il < le U giiuli- 

to siete giusto, o mio Dio, fino nelle vostre piu spaventose. YCOdet* sia socceda 
te ! Justus es. Domine, et rectum judicium tuum. Egli è ragionevole ràrdii.''*"' 
che colui, che non ha voluto convertirsi nel tempo della vita, quando 
lo aspettava la misericordia, lo incalzava la grazia, e tutto cospirava a 
fare che egli il volesse, non lo voglia alla morte, o non lo voglia che 
superficialmente e imperfettamente : egli é ragionevole che colui, il 
quale, come Crisauro, dimanda all' aspetto della morte ancor qualche 
tregua, dimandi senza ottenere e senz' essere ascoltato : Justus es etc., 

(Da un sermone attribuito al padre darre.) 

Io chieggo al peccatore, che si fida cotanto nella misericordia, 
per giustificar la dilazione di sua conversione, i . se quella misericor- aulire i« 

« • ». BiUerìcor- 

dia eh egli aspetta, gli é promessa assolutamente e senza condizione ; dìa « ìnvc- 
3. se, posto eh’ ella richiegga da lui certe condizioni, sono queste facili, lareiigìouc, 
o malagevoli. Se questa misericordia nulla esige dal peccatore, o se 
ciò eh' ella esige è un dover comodo, e, come dicesi, un buon pec- 
cavi ; avete ragione, o peccatori, di riposarvi sopra di essa : ma che 
ne seguirebbe, se d' una maniera, o d’ un' altra questa misericordia fa- 
vorisse i peccatori che temporeggiano nelle loro pretensioni? Io ardi- 
sco dire che la religione cristiana, lunge dall’ essere la più pura, sareb- 
be la più corrotta di tulle le religioni. Un Pagano ne' suoi eccessi avrà 
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per (reno il timore de’ ottlighi dclTaltra tìU ; ma nn Cristiaoo nc'sofli 
disordini troverà per Upronc la speranza della misericordia di Dio ; e 
in questa aspettazione le leggi più sacre si aboliranno, i delitti piò de- 
formi si molUplicheranno, i doveri più pressanti si rovesceranno, gli 
anni piò belli saran perdati, Gesù Cristo ntm sarà morto che per 
islabilire nella gioventù e nella sanità l' impero de’ vizii, e per limitare 
alla vecchiezza e alla cadocità il regno della virtù. Strana consegnen- 
za, ma solida dimostrazione della falsità de’ sistemi della misericordia, 
che si formano nel differimento della conversione. {Autore manoscrit- 
to, anonimo e moderno. ) 

Se, continaando nel peccato, si paò quietamente ripromettersi di 
morire nella pace del Signore, perché le misericordie del Signore 
sono infinite ; qoale sarà dunqne il vantaggio dell’ nomo dabbene di 
aver camminato di buon' ora pel sentiero angusto della giustizia e 
della penitenza? Che importa adunque, a vostro dire, il vivere o nel 
vizio, o nella virtù, se in qualunque tempo che 1’ nomo si penta, egli 
é sicaro di ottenere dalla divina misericordia il perdono de’ suoi pec- 
cati ? E sa anche senza alcuna fatica si fa profitto al tempo della mor- 
te, quanto se si avesse fatto penitenza per tutta la vita, che importa il 
pigliarsene fastidio ? E perché veniamo noi stessi ad annunziarvi con 
tanta forza le spaventose minacce di Gesù Cristo, se il ginsto e il pec- 
catore che rimette la penitenza alla morte, non debbono correre che 
una stessa sorte, e trovare nell’ altimo momento un giudice egual- 
mente favorevole ? ( Sermone manoscritto, attribuito al p. Codolet. ) 

Ma se la é cosi, come diciamo, dove é dunque la misericordia in- 
finita di Dio tanto vantata ? Qnanto pochi si salveranno, imperciocché 
i più sono quelli che differiscono la conversione ? L’ obbietto spaven- 
ta, ed io lo confesso ; ma non può illudere. Gesù Cristo ci ha inse- 
gnato a scioglierlo, allorché essendo i suoi discepoli in un inquieto ti- 
more, lo interrogarono : Signore, chi dunque sarà salvo ? Si pauci sunt 
ffui saivantur ? Rispose egli con un’ esclamazione atta a inquietarli e a 
intimorirli profondamente : Ah come la strada, che conduce alla vita è 
angusta ! Quam angusta et arcta *ia ! Affrettatevi adunque, fate ogni 
sforzo, non risparmiate né sollecitadiui, né fatiche : Contenute ... quia 
multi quaerenl intrare, et non poterunt. Quindi I’ obbiezione viene a 
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rivolgersi in una prova : niente mostra più la difficoltà di una larda 
penitenza, quanto la difficoltà della salate, e il picciol numero di quelli 
che si convertono dopo aver differita la lor conversione. fAUn Sermo- 
ne manoscritto anonimo. J 

Gran pericolo in fatti che disperino questi peccatori, pronti al 
male c tardi a pentirsi, induriti nel peccato e rihelU alla grazia, che 
dilTeriscono la conversione, e persistono ne' peccati ! Sono dunque co- 
leste quelle anime timorate, e quelle coscienze delicate, che è forza te- 
mer d' indurre alla disperazione ? Ah peccatori, che in un argomento 
sì spaventoso, quale é quello che io predico, esigete riguardi da noi, 
volete voi che io risponda ? Se vi vedessi combattere con la morte, al- 
le porte dell’ eternità, agli ultimi periodi della vita, forse mi tacerei 
per pietà, forse anco mosso da ragione vi nasconderei in parte il peri- 
colo dell' anima vostra, e mi guarderei di recidere il solo filo, che vi le- 
gherebbe ancora alla misericordia : ma oggi che nel fiore degli anni 
vostri, nel colmo de' delitti, io vi veggio sacrificare al demonio i giorni 
più belli, e riservar gli ultimi a Dio, voglio turbarvi, c spaventarvi e 
far servire alla salvezza dell' anima vostra, tranquilla ne' suoi sviameh- 
ti, la perdita di tant' altre disperate per un tardo ritorno ; e piaccia a 
Dio che la mia voce, cosi forte come il tuono, penetri il vostro spirito 
e commova altamente il vostro cuore. ^ Lo stesso. J 

Io cerco nelle scritture ciò che il peccatore potrebbe opporre al- 
le scritture per salvarsi dallo spavento, che tutta la religione imprende 
oggi ad eqatargli ; e vi trovo l’esempio del buon Ladrone. Un esem- 
pio c questo, dice sant’ Agostino, per cui ucssnno dee disperare ; ma 
r esempio é unico, e nessuno dee mettervi fiducia : poiché non é 
tanto un esempio quanto un miracolo, dicono i SS. Padri concor- 
demente, e nessuno, se gli rimane un poco di ragione, si appoggia 
sopra i miracoli. D'altra parte ivi le circostanze sono tanto singolari, 
che il peccatore sarebbe affatto insensato, se ne inferisse qualche argo- 
mento a favor suo. Una sorte felice aveva venduto il buon Ladrone 
compagno della morte di Gesù Cristo, ed era nel momento che consu- 
mavasi l' opera della Redenzione, la quale doveva esser secondata da 
esempi sensibili di misericordia ; era nel momento in cui grondava il 
sangue di Gesù Cristo, c questo sangue doveva operare prodigii io 
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too prà sopra il cuore amano, come ne operava in tallo il reato della 
natora ; era nel primo momento che il baon Ladrone conoacava Gesù 
Cristo, e scopriva eh’ egli era il Messia, e ricorreva alla saa clemenza, 
conoscendosi degno di ciò che soffriva. Non aveva danqoe il buon La- 
drone resistito tanto a grazie si copiose e magnifiche ; perciò questo 
esempio non paò adattarsi a' peccatori moribondi, a' peccatori che 
aspettano d' essere stesi sopra il letto di morte, per ricorrere alla mi- 
sericordia divina. fV Autore. J 

Era, a dir vero, un gran peccatore quel reo che trovò grazia 
al fianco del Salvatore : ma era egli an peccatore ostinato, indarito, che 
ricusasse di arrendersi alle sollecitazioni più affettuose della grazia? 
È un' nomo che si converti all' altimo istante della vita, ma que- 
sto istante era Torà primiera della saa fede; e subito che conobbe Ge~ 
sù Cristo, altamente predicò la di lui innocenza : e dopo la confessione 
de'snoi delitti, ripose in lui latta la sna confidenza : ed in qual tempo? 
Nel tempo stesso in coi Gesù Crisio é come oppresso dalla moltitu- 
dine de'nemici, che Giuda lo tradisce, che Pietro lo rinnega, che i 
discepoli l’abbandonano, che tutte le nazioni sono congiurate a per- 
derlo, e che chieggono tamultaariamente il sangue del Giusto. Su 
questo esempio adunqae voi pretendete, o peccatori, di giustificare la 
vostra temeraria dilazione, voi che, nutriti nel seno della religione di 
Gesù Cristo, istrutti de’snoi misteri, allevati alla sua scuola, con lat- 
te le sue grazie, concepite a tutt'agio il pensiero di offenderlo, e di non 
ricorrere a lui che alla morte per convertirvi? ( Sermone attribuito al 
p. Codolet. ) • 

Voi ci opponete subito certi cangiamenti miracolosi, e certe me- 
tamorfosi della grazia; vili peccatori, artigiani meccanici, divenuti in un 
isunte i primi eroi del Vangelo ; dc'Mattei e de'Zacchei convertiti in 
un subito, per prodigio. In faccia a questi trofei innalzati aircflicacia del- 
la grazia voi insultate la necessità della fatica; ma a ciò potrei rispon- 
dervi che questi son di qne'tratti sorprendenti della grazia, che debbo- 
no ammirarsi, e che sarebbe una gran presunzione se vi lusingaste che 
Dio farà per voi ciò che ha fatto per essi; c un tal cangiamento, che 
seguirebbe in voi, sarebbe un prodigio senza esempio; imperciocché 
i peccatori, de'qnali parliamo, convertili, c cangiati in un istante, non 
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avevano per l'innanzi nè i medesimi lumi che vi rischiarano, e che voi 
rigettate, né i medesimi molivi che vi incalzano, ed a'<iuali voi resisti- 
te, e per conseguenza la loro conversione era mollo meno dilTicile del- 
la vostra. Matteo ascolta la voce di Gesù Cristo che lo richiama, ed 
egli lo segue immantinente. Zaccheu, Davidde, Paolo corrispondono 
fedelmente e a primo tratto alla grazia, e quindi son salvi. {Altro Ser- 
mone manoscritto, anonimo e moderno. ) 

Tanti altri, dite voi, hannno ottenuto misericordia; perchè dun- 
que non l'oUerrò io, come loro ? Pigliate, così discorrendola, giuste bi- 
lance, e pesate bcuc daU'una parte i vostri vizi co'loro, e le vostre vir- 
tù daU’allra colle loro virtù, e se daU'una parte e daU'allra il peso è 
eguale, in buctn'ora il loro perdono può darvi fiducia del vostro; ma se ac- 
cade che vi sia ineguaglianza, c voi siate carichi di colpe come essi, 
senza aver alcuno de'loro ineriti avanti a Dio, che ne sarebbe delle 
vostre speranze? Per esempio, avete, come Davidde, sacrificato agli al- 
lettamenti di una vana bellezza il fiore della vostra preziosa innocen- 
za ; ma avete poi bagnato, come lui, il vostro pane e il vostro letto d! 
higrìmc ? eleggete voi qualche ora del giorno, e vi alzate la notte per 
cantare le lodi del Signore? fate voi la vostra occupaziouc della pietà, 
c la vostra delizia della penitenza? Voi avete perseguitala la Chiesa co- 
me Sanlo, e co'vostri obbietti insidiosi, e con le vostre critiche maU- 
gne, e co'vostri empi motteggiamenti, e con le vostre scandalose ri- 
bellioni, fate lultogiorno la guerra e la satira a'suoi ministri e a'suoi 
figli; ma avete voi come questo persecutore, trasformau^iii difensore 
della Chiesa, lo stesso zelo per guadagnare discepoU a Gesù Cristo ? 
A:i<late voi, come lui, a portare il suo nome alle nazioni straniere, fra 
mezzo agli orrori della morte? Ciò che è certo finalmente si è, che 
tulli questi famosi peccatori hanno ottenuta misericordia ; ed é incer- 
to che voi troviate grazia : egli è sicuro che hanno essi avuto il tem- 
po di convertirsi; ed c incerto che Dio a voi lo conceda: egli in è una pa- 
rola sicuro che hanno fatta una buona e sincera penitenza ; ed è incerto, 
posto anco che la facciale, che sia sufficiente. Incertezza funesta, che de- 
ve farvi abbandonar il pensiero dì prevalervi di tutti questi fatti allegali 
a vostro vantaggio : c quanti poi non ne potrei allegare, che distruggono 
le vostre pretensioni, e che stabiliscono i nostri principii? {Lo stesso.) 

Diz. Dlontargon, T. IV. * ai 
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Io TÌ ho annnnziata una verili tanto amica, quanto i «acri libri « 
il mondo stesso ; nna rerità proclamata sì chiaramente nelle Scrittu- 
re, insegnata si espressamente da tutti i Santi, creduta d'una maniera 
sì costante e si uniforme dalla Chiesa ; onde non posso ni variare, né 
indebolir questa verità. Ma ho da darvi un consiglio, che voglio pren. 
dere per me stesso. Questo consiglio s. Agostino Io porge a tutti, ed 
eccolo : Vivete bene, se non volete morir male : Vivite bene, ut mn 
moriamini male . Ripetelé incessantemente quelle parole, degne d'es- 
sere uscite d'altra bocca che di quella d'un reprobo ; Moriafur anima 
mea morte justorum. Ciò va bene, ma aggiungetevi indubbiamente la buo- 
na vita : Vivite bene, ete. e non siate si stupidi, che v'immaginiate, se 
avete potuto farlo sin ora, che l’affare della salute eterna, e la conqui- 
sta del regno de'cieli, sia opera dell' ultimo momento, opera d’un sfor- 
zo superiore alla umana natura ; poiché, solamente è il premio, la ri- 
compensa e reffetto di nna buona vita. 

DISERBO ED oggetto DEI, SECOaDO DISCOIMO 
SOPRA LA I»PE.TtTE!nA EfflALB 

Io non vengo oggi ad annunziarvi calamità temporali, o la perdi- 
la totale delle vostre eredità, o nna infermità pericolosa, o una morte 
vicina.' voi tremereste senza dubbio in udendo si trista profezia, e il vo- 
stro cuore rimarrebbe abbattuto, e la costernazione si pingerebbe sul 
vostro voltivJn cambio dt questi mali immaginari, che sovente non han- 
no Tesser loro che nelTopinione degli nomini, io vengo ad annunziarvi 
mali reali, terribili e irreparabili, l'abbandono d'un Dio, la line delle sue 
misericordie sopra di voi eil cominciamento delle sue vendette. Già il Si- 
gnore ha lo spazzatoio nelle mani, già incomincia a pulir l'aia e il brac- 
rin dell'Angelo sterminatore é già innalzato. Io non vi parlo d'un fuo- 
co desolatorc, d' nna vigna spogliata, d’un muro abbattuto; ma bensì vi 
dico che é d'uopo far penitenza, altramente voi morrete nel vostro 
peccato I In peccato veetro moriemini. Contiamo ì giorni che ci riman- 
gono a vivere,* contiamo gli anni che viviamo, ed affrettiamoci a 
porre fra una vita fragile ed nna morte certa, e forse ancora vicina, 
qaalclic cosa di più, che un intervallo di deboli sospiri. Per impegnarvi 
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a ciò, eccori quello che io dico. Primieramente, che la dilazione della 
conversione, sia neU'elà avanzata, sia al letto della morte, rende la pe- 
nitenza più dilBcile. Dico secondamente, ch’essa la rende qualche fiata 
pressoché impossibile. 

Perché mai la dilazione della conversione rende la penitenza più 
difficile ? Ciò succede in primo luogo, perché cotesto dilTerimcnto com- 
batte tatto giorno i soccorsi del cielo, e uc inaridisce la sorgente. 
In seconda luogo, perché gli ostacoli vengono a moltiplicarsi, e appor- 
tano all'anima una specie d'insensibiliti. Ultimamente perché renden- 
do questa dilazione i peccati più enormi, e in maggior numero, rende 
anco la soddisfazioue più dolorosa e più difficile. 

Per convertirsi e far penitenza, bisogna: i. aver tempo; a, una 
certa libertà di spirilo capace di riflessioni di ricerche e di pentimen- 
to; 3. certi soccorsi esterni, pe' quali Dio, nel corso ordinario della sua 
provvidenza, ci comunica le sue grazie. Or io dico che difierendo la 
conversione : i . si lascia passare insensibilmente il tempo di farla; 
a. si lascia cader lo spirilo in un accecamento che gli toglie la libertà, e 
che lo rende incapace di riflessioni, e di pentimento ; 3. sopraggiunge 
finalmente uno stato, in cui i soccorsi più favorevoli della religione 
sono negali, per un giusto castigo di Dio, che vuol vendicarsi del suo 
disprezzo. 

È una massima costante nella morale, che ninno diventa buono, o 
malvagio tutto ad un tratto, e vi sono certi gradi per giungere all’uno o 
ali'allro di questi stali ; poiché il cuore non cangia sì subitamente d’og- 
getto e di fine. Questo senza dubbio é stalo ciò che indusse altre 
volle la Chiesa a stabilire alcuni gradi diflerenii della penitenza, obbligan- 
do i peccatori a gemere, ad ascoltare, a starsene prostrati pel corso 
di più anni, affine di dar loro il tempo di sradicare i peccaU, con 
la pratica nelle virtù conU arie, e di assodarsi nella buona vita. Un 
peccatore che differisse la conversione all' indimani e alla morte , 
non potrebbe passare per questi gradi e per queste disposizioni suc- 
cessive ; e i frutti della penitenza, fuor d'una grazia straordinaria, che 
converta il suo cuore d'uu sol colpo, non potrebbono giungere alla loro 
maturità : imperciocché con qual titolo ardirebbe egli di pretendere 
questo favore ? Forse perché tante volle egli ha contravvenuto alla leg- 
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ge «li Dio r Forse percht; si «• abasalo si tango tempo «Iella sua miseri- 
cordia, si lusinga che Dio lo riceverà, quando parrà che ritorni a 
lai? Qual sarebbe la saa illusione s’egli se ne lasingassc! (L'^u/orc, 
Sermone della falsa penitenia. ) 

Di tutte le conversioni che leggiamo nelle divine scritture non « c 
n'c alcuna, eccettuala quella del buon ladrone, che non abbia inconlra- 
to dllTicollà. Natano rimprovera a Davldde il suo doppio peccato, e Da- 
\idde bagna il proprio letto con le sue lagrime. Gesù getta gli occhi so- 
pra Simon Pietro, e questo discepolo infedele piange amaramente ; - 
Maddalena convertila lascia su gli occhi snoi l'orma delle sue lagri- 
me. Se talli questi famosi penitenti si fossero contentati di promet- 
tere la loro conversione, si sarebbero essi convcrtiti ? Comprendete 
es.scr follia il riposarsi in ciò soirawenire ; e sappiate che differendo 
nra la conversione, vi rendete con la vostra dilazione incapaci di tra- 
vagliarvi con frutto. ( Autore anonimo stampato. ) 

Che più ripetuto nelle divine Scritture di quella verità, esservi 
un tempo in cui si può faticare per la salute e sopravvenire una notte 
tenebrosa, nella quale non si veggono più i propri doveri, ed in cui la 
salute diventa se non impossibile, almeno estremamente difficile? Non 
c questo un far intendere al peccatore, che differisce la sua conversio- 
ne a un'età più avanzata, c diminuisce tutto giorno i soccorsi che po- 
trebbe aspettar dalla grazia, ch'egli somministra al suo Dio giusti mo- 
tivi di rigettarlo, quando vorrà convertirsi; ch'egli si sforza di colmar 
la misura della sua riprovazione ; ed obbliga il Signore a pronunziare 
contro lui quella sentenza formidabile; \'oi mi cercherete, e non mi 
troverete più? Quaeretis me et non invenietis. Senlenzaterribile, e nondi- 
meno conforme alla sapienza, alla giustizia e alla bontà di Dio. lo dico 
conforme alla sua sapienza. Come, mortali temerari, come ! per assicu- 
rarvi supporrete in Dio una sapienza senza regola e senza ragione ; con- 
fonderete quest' alla perfezione di Dio col capriccio e col disordine ? Ah! 
date almeno alla sapienza divina ciò che non osate negare alla saviez- 
za ninana; e trattate almeno la divinità come trattale gli aomini. lo 
dico conforme alla sna giustizia ; poiché non v'ha in Dio nna giosti- 
/ia, che deve a sé medesima certi sacriGzi? E donde questa giustizia del 
Signore preinlerebbc le vittime, se non le scegliesse fra qne'peccaiori 


Digitized by Google 


IMPENITENZA FINALE i65 

impingaaiì Ja una lunga iniquità ? Come sì mostrerebbe Dio sensibile 
all'abuso della sua lunga pazienza, al disprezzo delle sue grazie, a mille 
oltraggi fatti alla sua religione ? Per qual mezzo comparirebbe Dio dif- 
ferente da quegli Dei, idoli stupidi, rhe hanno occhi, c nulla vedono, 
ed hanno braccia senza poter percuotere ? Io dico in (ine conforme alla 
sua bontà; poiché basta per giustificarla ch’ella v’aspetti da si lungo tem- 
po, senza punirvi delie vostre iniquità, come ha fatto con tanl'altri. Non 
basta che non vi abbia ancora condannati alla morte, e alla punizion 
eterna, dacché voi l’avete meritato? Dunque per esser buono è d'uopo che 
Dio vi prometta il .perdono delle vostre ricadute, tante volte replicate? Bi- 
sogna che per esser buono egli non ardisca giammai di vendicar le sue 
inspirazioni rigettate, le sue grazie dìsprczzate ? Non sarebbe questa 
stupidezza in Dio anziché bontà? Quali bestemmie! (Varii autori aiio- 
HÌmi stampati, o manoscritti. ) 

Non abbiamo ancor detto abbastanza : per convertirsi bisogna de- 
testar peccati, che da si lungo tempo si sono accarezzati, e mantenuti, 
bisogna purgarli e piangerli. Or un'anima, che non ha giammai ama- 
to altro che il piacere, che ha poste le sue maggiori delizie nc'più 
grandi delitti, può ella allora detestarne tutta la malizia, ed espiarne 
tutta Tenorniità? Un'anima, che nelle inquietudini, in cui si trova, 
non saprebbe decidere se sia ancora nella religione de* viventi, o in 
quella de’morti, può ella conoscere, ed amare il suo Dio in questo sta- 
to, quanto io dee per convertirsi ? Ma crediam pure ch'ella il voglia, e 
che il faccia : voi pure, lume eterno, che tutto vedete, e che assai di- 
verso da’deboli mortali, scandagliate il più profondo de'cuori, che dis- 
coprite voi in quello d' un peccatore che muore ? Un letargo profon- 
do, una sensibilità puramente umana, una inquietudine mortale per le 
cose eh' egli é sforzato abbandonare, un assopimento terribile per la 
sua salate. Oh quanto è mai difficile il cominciare sì tardi ! ( Sermone 
manoscritto attribuito al p. Surian. ) 

Quand' anche poteste conservare tutta la vostra ragione, è sem- 
pre nna grande imprudenza che rimettiate la conversione all' ora della 
morte ; imperciocché chi vi ha detto, che Dio, il quale fa servire ogni 
cosa a’ suoi gindiziì eterni, non farà servire, o l' ignoranza de' medici, 
o la cupidigia de' vostri parenti, o la debolezza d’ un rimedio, o la com- 
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piacenza cl’ nn ministro, per nascondervi il pericolo, nel quale siete, di 
morire senza che ve ne accorgiate ? Voi pur sapete che si teme che i 
moribondi non parlano da questo inondo senza regolar gli affari tem- 
porali, e non si teme di vedersi privi dell' eterna felicità. Oh disgra- 
zia, a coi li conduce d' ordinario il differimento della conversione ! Non 
si ha cura alcuna della salute, e di esaminare la propria coscienza ; 
r ultimo momento sfugge sempre più rapidamente che non si pensa ; 
il male s'avanza, la famiglia si unisce, chiamasi il sacerdote, e' viene : 
ma che trova egli ì Un uomo mezzo morto, che come nn' eco insensi- 
bile ripete freddamente qualche parola che gli è della all’ orecchio, c 
che sovente non intende, o se l’ intende non no penetra il sentimento, 
c che per tutte le sicurezze della couversione, si sforza anche dì dar 
qualche segno equivoco che nulla decìde. Ognuno applaude a queste 
frivole dimostrazioni ; si aspetta un momento favorevole, ma invano ; 
r ora determiuata, che non può arrestarsi d’ un istante, si avanza a 
gran passi ; già il suo volto cangia di colore ; egli più non ascolta ; 
egli non parla più ; egli più non conosce ; è senza calore, e presso che 
senza sentimenti. Già dalle sue maui tremebonde cade l' iinmaginc di 
Gesù Cristo suo Salvatore ; e in fine egli spira, e l’ anima sua, parten- 
do dal freddo corpo, se ne ritorna ond' ella osci. (Lo stesso. ) 

lo chieggo se il peccatore vorrà convertirsi alla morte, dico se 
lo vorrà sinceramente, ma se la sua volontà fosse sincei'a, sarebbe 
sincero anche il suo peulimcuto, ed egli ne darebbe qualche contras- 
segno c si vedrebbe uscire in sospiri e in gemiti. Oh troppo sicura 
prova d' una volontà poco sincera ! Egli è si freddo per Dio, si insen- 
sibile per la salute, si tranquillo sopra i peccati, come lo era nel corso 
della vita. Era egli tale riguardo alle perdite temporali ? Era egli tale 
riguardo alle creature ì Se gli parli un poco di ciò che ha egli amato 
più teneramente, e forse più viziosamente, in tempo di suo vivere : e 
a questa rimembranza si vedrà in lui riaccendere ancora un nuovo fuo- 
co ; gli occhi suoi, vicini a spegnersi, apronsi alla vista di un oggetto, 
per cui dovrebbero essere stali chiusi eternamente ; la sua lingua, pres- 
soché inaridita, tenta esprimere i sentimenti del cuore, e le lagrime, e 
i sosph'i suppliscono alla sua impotenza : ed alla vista di un Dìo offe- 
so, alla vista di un giudice ii riiato, avanti al quale va a comjvarire i al- 
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la vista d’an' infinità di peccati, io lo veggio senza movimento, senza 
azione, tranquillo, insensibile ; e crederò poi che sia sinceramente con- 
vertito ? fLo stesso. J 

Io chieggo, se al letto della morte il peccatore potrà corrispon- 
dere alla grazia 7 e intendo se lo potrà d' nn modo* che dia a sperare 
che il Caccia. Osservate bene che io qni parlo col linguaggio medesimo 
del peccatore ; ed eccovi il mio pensamento, che pregovi a ben inten- 
dere. Non lo poteva quando aveva lo spirito disimpacciato, il gindizio 
sano, la salute perfetta, il tempo a seconda, i mezzi da scegliere ; e lo 
potrà poi quando ognuna di queste cose gli mancheranno ad nn trat- 
to ? Parliamo senza prevenzione e senza pregiudizio, e non consultia- 
mo che la ragione c il buon senso : il cangiamento del cuore non è 
^ l'opera d'un momento, nè d’ nn giorno ; c giudicatene voi medesimi. 
Se io dicessi a voi, che siete schiavi di nn idolo, coi il vostro cuore 
adora : Fa di mestieri in questo istante raedesinio, in cui la vostra 
passione è forse nel suo maggior bollore, fa di mestieri abbandonarlo 
in questo istante, e staccarvi da quell' oggetto. Io noi posso, direste 
voi, bisogna dar tempo a questo primo fuoco d'ammorzarsi, dacché la 
passione si accende poco a poco per se stessa. Se io dicessi a voi, che 
siete perduti dietro il mondo, dietro la vendetta, dietro gli spassi : Ah ! 
come ascoltate voi medesimi la proposizione che ve ne fo ? Ella vi pa- 
re impossibile ; e qual verisimiglianza vi ha che farete alla morte ciò 
che far non potete presentemente, sopra lutto quando sarete circond.-i- 
li da' dolori e dalle angustie estreme : Circumdederunt me dolores mor- 
iis; e che sarete turbati, e tutti spaventati dal torrente delle vostre ini- 
quità : Torrentes ini^uitatis conturbaverunt me! ( Lo stesso. ) 

Cho significano le minacce sì espresse e si sovente ripetute ? 
Io vi ho chiamali, e voi avete chiuse alle mie voci le orecchia : verrà il 
tempo e il giorno, in cui senza chiamarvi io vi sorprenderò, in cui sen- 
za parlarvi io vi colpirò. Che vogliono dire quelle immagini sì parlan- 
te di vergini folli, che s' addormentano, e le cui lampanc si trovano 
ammorzate nel momento che lo sposo arriva : di quel padrone clic 
comparisce d' improvviso in sua casa, ed osservando il disordine io cui 
si trova per le violenze e per li rubamenii d' un domestico, |o fa ripor- 
re in tenebrosa prigione ; d> quel ladro che si nasconde, e che fa il fai- 
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to sao nella noUe ? Qual motivo abbiam noi di dolerci, quando Dio ci" 
pnnitee di quesu maniera ? Colla dilazione voi avete atancata, sfinita 
c spenta la sua pazienza, onde la sna coUera si manifesterà, e avendolo 
voi dimenUcato in vita, egU di voi si dimenUcherà in morte ; imper- 
ciocché quuto compenso é troppo naturale, dice s. Agostino, e per 
fatale eh’ ci sia, vi é ben dovuto disprezzo per disprezzo, obblio per 
obblio. ^Sermone attribuito all' abate Prévost.) 

Un uomo, che in istato di colpa morule differisce la conversio- 
ne, é un uomo che s’aUoutana da Dio, c vuole allonUnarvisi ; per lo 
che, qual cosa può egli aspettarsi, se non che Dio del pari si allonUni 
da lui ? Un nomo che in isUto di peccato mortale differisce la conver- 
sione, è insensibile per Dio; che può dunque aspettarsi se non che Dio 
sia insensUiile per lui ? Un nomo che in isUto di peccato mortale dif- 
ferisce la inversione, si burla di Dio ; che può quindi aspettami se ‘ 
non che Dio si burli di lui, e lo perda ? Or un uomo di questo carat- 
tere non si rende egli indegno di ricevere la grazia della sna convei- 
stono ? ( Da un Libro di divozione. ) 

Se a peccatore, mosso dalla cognizione deaa sua miseria, si fo,- 
se d, tempo in tempo rivolto a Dio, c con generosi sforzi si fosse al- 
zato nelle sue cadute quante volte soccombeva alle tentazioni dei mon- 
do e della carne ; con tutte le disgrazie della sua incostanza avrebbe 
nondimeno profittato dell' uso della penitenza. La penitenza, benché 
susseguita da debolezze c da ricadute, avrebbe distrutto in lui ciò che 
.1 peccato aveva edificato: ma avendo sempre posta pietra sopra pie- 
tra, ed ammassata iniquità sopra iniquitó, come non sarà giunto il suo 
cuore al pieno pcrvcrUmcnto, e come non avrà contratta nello stato 
del peccato, non solo tutto' la cecità, ma tutta la durezza, che il pecca- 
lo è capace di produrre? Or quale apparenza vi é che, indurilo di que- 
sta maniera, egli divenga poi lutto a un tratto, quando la morte si av- 
vicina, docile e flessibile amovimenU della grazia ? (Dal p.Lingendcs ) 
Chi non dee temere d’ esser sorpreso nel momento non preve- 
duto in cui giunge la morte ? Può essere che il tempo ci sia concedu- 
to, e può essere anco che ci sia negalo : può essere che duriamo nel 
male, può essere che ci sieno offerti i soccorsi della Cliiesa, c che ciò 
non ostante non ne possiam profiiiarc. Ma chi stimerà ragionevole che 
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ti arrischi in questa maniera un afiare, in cui non si tratta meno per 
noi che di una feliciti, o di una eterna disgrazia ? Forse che le misure 
che prenderemo per ciò, possono essere troppe ? Noi abbiam per av- 
rentnra veduto tante volte dormire al nostro fianco persone d' una me- 
desima eli, d' un medesimo sesso, d' un medesimo temperamento, le 
quali non si sono alzate la mattina. £ non basta ciò per istruirci, c 
per fare che ripigliamo il nostro senno ? f Sermone manoscritto attri- 
buto al padre Surian.J 

Ncssnno fra voi ignora, esser mestieri che passi un' esatta pro- 
porzione ira il peccato e la soddisfazione ; che se vi erano nel Te- 
stamento antico e nel nuovo penitenze proporzionate a colpe leggere, 
ve ne sono ancora pe' falli più enormi ; e siccome dicesi nell’ Evange- 
lo. che il Signore misurerà la punizione de' reprobi sul numero e la 
delicatezza de' piaceri peccaminosi, che si sono presi sulla terra, così 
deesi misurar la soddisfazione di questa vita sui numero e sul ca- 
rattere de' peccati che si sono commessi. Sopra questi principii che 
accadrà della vostra dilazione, se non di trovarvi più carichi di debi- 
ti, e in conseguenza più obbligati ad una soddisfazione più aspra e 
più dolorosa ? In fatti, ora che non avete per anche grande attacco a 
quell' oggetto peccaminoso, vi basterebbe una buona riflessione per al- 
lontanarvene, • fra poco invece gemerete sotto il peso che vi opprime, 
e per romper l'abito, dovrete usare una crudele violenza. Ora che non 
siete ancora coperto da’neri vapori del peccalo della carne, basta solo 
uno sforzo per distaccarlo dal vostro cuore, ma ec. Ora non avete a 
purgare che i peccali commessi nella vostra casa, verso la moglie, ver- 
so i figliuoli ; ma al letto della morte forse avrete mille cose da fare, 
da restituir la roba altrui, da risarcire scandali ecc. ( Sermone mano. 
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scritto anonimo, ) 

Ditemi, ve ne prego : che hanno prodotto in voi fin ora quei di- i.<pronir<- 
segni di penitenza, e quelle risoluzioni, delle quali voi siete il giuo- lo p»»:.. 

•»£>• ... t. «Iti • • debbono (ar- 

co ? Siete VOI piu disposti ad abbracciar la penitenza, come non nc ci dircdare 

aveste mai formato il disegno ? anzi non siete voi per lo contrario più uVcmo''ril! 
tiepidi e più insensibili per lutto ciò che riguarda la salute della vo- 
stra anima ? Già i vostri rimorsi sono meno frequenti e meno impor- 
tuni, poiché siete addimesticali con essi. Che avverrà dunque allora i* 

Dit. Montargon,, T. IV. a a 
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Eccolo : 0 che il Signore, stanco delle vostre vili rlaoluzioni, e dei vo> 
stri temerari differimenti, vi abbandonerà, e vi laaceri morir nel pec- 
cato : Ego vado, in peccato etc. / o che voi medesimi ribattati dagli osta- 
coli e dalle dilBcoltà di soddisfare, non vi enrerate più di ceicarìo. 

( Sermone attribuito al p. Surian. ) 

Chiediamo a qne' peccatori, che nella speranza di pentirsi e di 
far penitenza alla morte, continaano a peccare, e protraggono sem- 
pre la loro conversione a un altro tempo, se sia sicuro d' avere il tem- 
po alla morte di convertirsi, anzi d' averne por il pensiero. Le mor- 
ti improvvise non sono rare,, e non contiamo noi fra gli accidenti del- 
la vita quelle malattie che feriscono ed uccidono in un medesimo 
giorno, e pressoché in un sol colpo P Tutti i giorni si ode di un in- 
fermo, ingannato alla morte da* medici, che sono stati essi pure iur 
gannati dal male ; tutti i giorni si ode di un ammalalo, ingannato dai 
i'alsi amici, e da* parenti carnali, ingannandosi egli stesso mal grado i 
sintomi di morte che prova in sé stesso. (DalP datore.) 

Nel fior della gioventù credesi di essere immortale, nella malat- 
tia non si pensa a morire, nell* ultimo tempo si attende a tutte le co- 
se fuorché a ben morire. Si é occupalo dal male che si soffre, si é 
occupato da ciò che si lascia, si é occupato da quello che si teme c da 
quello che si opera rispetto alla vita e alla morte, e tutto lo spirito non 
basta a tante inquietudini. L* affare della eternità si rimette ad un tem- 
po, in cui non v* é più tempo ; ed ecco la maniera, onde muoiono ogni 
giorno pressoché tutti i mondani. ^Lo itesso.J 

Ah ! che si fa adunque di questo tempo, che noi dobbiamo a* me- 
riti di Gesù Cristo, c che ci è dato per acquistare un* eterna felicità? 
(Questo tempo, del quale il peccatore ha si sovente abusalo pe'suoi pia- 
ceri i questo tempo eh’ egli consuma prodigamente con tanta facilità in 
frivoli divertimenti, de* quali si prende tanta sollecilndino quanta do- 
vrebbe prendersene in adempiere i doveri della religione ; questo tem- 
po che quando dee spenderlo in pensare alla salate, si trova imbaraz- 
zalissimo ; questo tempo che immaginavasi non dovesse maucargU 
giammai, faialincnlc gli é rapito. Oh se potesse farne tornar addiclru 
<|ualchc moiuento, per metter ordine alle cose della coscienza ! Un ca- 
litalcvolc ministro nc lo sollecita, e lo supplica di proitllarc degli ulti- 
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mi isUnti : ma egli e troppo spojsato, si dice, dalle agiiaaitfni della 
notte, e bisogna rimetter l’ affare alla sera. La sera poi si raddoppia il 
male, e tqoIn attendere che il giorno rimeni la tranquillila : Rursibn 
post ieneòras spera lucem. Insensato ! questa notte medesima ti sarà 
chiesta 1' anima tua : e perché non risponder, piuttosto che il tempo se 
ne fogge, e che ti vedi in procinto d’ esser sepolto nella polve : Ecce 
nunc in puhere dormìam ; e che se si differisce fino alla mattina, tu 
non sarai più: Et si mane me guaesieris, non subsistam no, sem- 
pre ci lusinghiamo, sperasi contro tutte le speranze, ci accechiamo si- 
no alla (ine, e si muore senza credere di morire. ( Autore stampato 
anonimo. ) 

Perche Dio ci concede tempo ? Per piangere i nostri peccati, 
per meritarne il perdono, per acquistar le virtù cristiane, per accresce- 
re le buone opere, per ottenere la grazia di Gesù Cristo, per isfuggi- 
rc i supplizi dell’ inferno, per far aequisto d' una gloria che é eterna. 
Con qual diritto adunque volete voi dividere questo tempo ? Perche ne 
date voi una parte al mondo e l'altra a Dio? una a’ piaceri e l’altra 
alla penitenza ? Quale idea e qual mostruosa opposizione di vita vi fa- 
te voi : certi anni di passione, e certi anni di saviezza ; una gioventù 
pagana, e una vecchiezza cristiana ? Per fare una tal divisione, sapete 
voi qual sarà il termine della vostra vita ? qual garante avete voi del- 
r avvenire, che sia si sicuro e sì infallibile ? vi ha egli per voi una cer- 
ta misura di vita ? Ascoltate, nomini ingannati ^^ingannatori, diceva 
il Profeta Isaia : Audite^ viri illusores. Voi che dite : Noi abbiam fat- 
to un patto con la morte : Percussimus foedus cum morte. Noi abbia- 
mo avuto una conbdenza ingannevole, abbiam ricercata protezione dal- 
la menzogna : Posuimus mendacium spem nostram, et mendacio protectl 
sumus. Dio romperà questa alleanza, che avete fatta : Deleòitur foedus 
vestrum ; la gratitudine distruggerà la speranza della menzogna : Sub- 
vertet grando spem mendacH ; ed un diluvio d' acque disperderà la pro- 
tezione che vi attendeste :£< protectionem aquae inundabunt.'^ioa rico- 
noscete voi in queste parole l'immagine del mondo, e la lingua dei mon- 
dani ? Io rinunzierò alla mia ambizione, dice un tale, se posso ottenere 
quel posto. Non farò più conto del mondo, dice un altro, se posso 
stabilire la mia famiglia. ( Sermone attribuito alt abate Couturier. ) 
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In che fondale voi quell’ audace speranza, sulla quale fate conto 
d aver il tempo di far penitenza? Forse sulle promesse del vostro Dio, 
che c una verità che non inganna giammai? Ah! dappertutto egli vi 
dice che verrà, quando come un ladro per sorprendervi in tempo di 
notte, e dimandarvi l’ anima allora che meno ci penserete : quando che 
il più giusto fra gli uomini dee rimaner inquieto in faccia di questa 
crudele inc.ertezza dell’ ora della morte ; c che il peccatore, che vuo- 
le efficacemente aspirare alla propria salute, non dee giammai pro- 
trarre la conversione al giorno avvenire : Ne glorieris in crastinum. 
C Sermone attribuito al padre Surian.J 

Negli affari della vita, allorché temete qualche disgrazia, pro- 
curate di prevenirla; nè aspettale che altri vi assicuri che il ma- 
le è senza rimedio ; e basta solo che ne dubitiate, per mettervi in guar- 
dia. Ah! perche dunque, figlinoli degli uomini, la incertezza del tempo, 
che vi rimane, non convenite in salutari motivi per la vostra peni- 
tenza, c non prevenite tulio ciò che può sfuggirvi? Forse che il peri- 
colo è mcn grande nel particolare della salute, che in ogni altro 
affare ? Qui non si traila meno che di srampare da un’ eternità di 
pene c da una disavventura eterna; poiché chi perde l’anima perde 
ogni cosa con essa ; laddove negli affari temporali ogni svantaggio 
che s* incontri può risarcirsi : la perdita de’ beni, della sanità, d nn 
amico, d’ una carica, la decadenza della fortuna, son tutte cose che 
hanno rimedio ^ c se il mondo vi manca, vi rimane almeno l’ aspetta- 
zione d' una felice speranza ; ma nella perdita della salute non v’ é più 
consolazione da aspettarsi ; si é perduto, e per sempre, e senza riparo. 
( Lo stesso. ) 

Consentirò con voi che le morti improvvise sicno acddenli ra- 
ri e colpi straordinari!, a' quali possiate sottrarvi ; ma quanto alla 
coscienza ed alla salute, io dico che niente é più comune d’ una mor- 
te subiiana ; ed cccovcne le prove. Chiamo con s. Agostino morte su- 
bita cd improvvisa quella, per cui un peccatore cade a un colpo in nno 
stalo, che lo rende per sempre incapace di conversione e di peniten- 
za. Or che v’é nel mondo di più ordinario, ed anche di più univer- 
sale ? che altro si vede ogni giorno ? Se una caduta, una apoplessia, 
(in.a morte fanno più strepito, c cagionano più spavento ; quante altre 
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rose, che ci danno meno nell' occhio, ci ridncono a qnesU impeni- 
tenza infelice ? nn delirio, nn trasporto, una letargìa ec. Tatto ciò to- 
glie al peccatore il poter di convertirsi ; e mettetelo pare in tatti cote- 
sti stati, non é egli vero eh' esso è assolutamente morto come uomo?. 

A’’oglio che per giorni intieri egli contrasti ancora un resto di vita ani- 
male, che serve a più che a farlo langaìrc ; ma che ciò vale, se la vi- 
ta ragionevole e la vita soprannaturale sono spente; e che può la grazia, 
benché onnipotente, qaando la natura, che dee servirle di appoggio, 
più non piiote operare ? ( Vani Autori anonimi manoscritti, e impressi.) 

Nello stato, in cui é ridotto da dolori, di che mai è il peccatore 
capace ? I suoi pensieri sono disordinati ; le sue idee confuse, i fan- >> < 

* * esaiuU aif» 

tasmi spaventosi, tatto in somma turbamento, oscurità, inquietudine. Smin >■ 

ptccalort 

Oh ! se potesse questo peccatore comperare una parte di sé medesimo u peniun- 
a costo dell’ altra, quanto si stimerebbe felice ! Ma no ; tatto perisce, 
tutto finisce ; e già una folta nuvola copre gli occhi suoi, le sue mem- 
bra rimangono senza movimento ; egli non vede più ; egli non cono- 
sce più; appena sente egli il sao cuore che si perde, che s’iiideboli- 
ce, che palpita, e si estingue. E già spacciato, e non vive più, e per 
Ini non v' é più tempo, non vi sono più beni, non vi sono ric- 
chezze, tutto é sparito come nn sogno ; la gioia, il piacere, i como- 
di della vita, tutte le delicatezze, tutte le magnificenze, ogni cosa é per- 
duta, e non si rinverrà più : Omnia pinguia, et praeclara perierunt Apoe. is. i(. 
'a te, et amplius illa jam non invenies. I peccati rimangono senza 
espiazione, gli scandali senza riparo, i delitti senza penitenza : ecco 
ciò che rimane unicamente a questo peccatore. {Autore stampato 
anonimo. ) 

Volete voi chiarirvi della verità di ciò che asserisco ? Interrogate ci.i Tu in 
tutti coloro, che, condotti alle porte della morte, sono poi tornati ad- 
dietro ; e gli uni vi diranno che spaventati e tutti tremanti non aspei- ""‘'Vi'iorr 
tavano più che la terribil sentenza della loro condanna ; gli altri che 
insensibili a tutto fuor che al dolore che gli opprimeva, non pensavano 
'che vi fosse per essi altro male dopo la morte ; altri che tutti pensierosi 
sopra i loro affari, non avevano alcuna applicazione alla loro salute ; 

-quelli, che concepivano qualche desiderio, e formavano qualche pcn- 
- siero di penitenza, ma che loro era impossibile di sostenerne più a 
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lungo il pensiero : e tutti concludono, che non vi é cosa più insensa- 
ta per nn peccatore, che il rimetter la conversione alla morte ; che 
la cura della coscienza e della salute, vuole una forza di spirito ed una 
liberti di ragione, che dalla malattia non é mai lasciata perfettamente. 
^Sermone manoscritto attribuito al p, Surian.J 

Voi forse sarete stati infermi : or ditemi di che eravate allora 
capaci ? Qual confessione faceste voi : qual dolore l’ accompagnò : qual 
risoluzione prendeste : come riceveste gli ultimi Sacramenti ? Senza 
pietà, senza divozione, e presso che senza conoscimento, e senza senti- 
menti ; anzi appena siete consapevoli a voi medesimi d' averli ricevuti. 
Voi non potete pensarvi senza orrore, e avete detto mille volte dap- 
poi, che in una malattìa pericolosa non si è capace di nulla. Istruite- 
vi adunque da voi medesimi ; approfittate della vostra sperienza per 
imparare che non potrete far alla morte ciò che dite di non poter 
fare al presente. Eccovi quello che già siete stali ; eccovi quello che 
sarete ancora fra poco ; ed eccovi perchè io dico essere inverisimile 
che colui il quale in vita non ha mai pensato a convertirsi, possa far- 
lo comodamente all'ora della morte. {Autore anonimo, J 

Ma te il peccatore stesso morendo sospira pel rimedio ; se egli 
lo clkiede, che ne segue sovente ? Oimé ! che questo è il colmo de’ ma- 
li, e qui dobbiam bene esclamare : 0 altitu-lo! Oh profondità de' con- 
sigli di Dio ! Somigliante allo sfortunato Esaù, che, come dice 1’ Apo- 
stolo, non trovò quella penitenza ch^ egli cercava, benché la cercasse 
con lagrime : Non enim iavenit poenitentiae locum, tfuamquam cum la- 
crymis inquisìsset eam ; questo peccatore morendo, per quanta premu- 
ra abbia di ricorrere a' fonti della grazia , cioè a’ Sacramenti di 
Gesù Cristo, può esser anco del numero di coloro, sopra i quali cad- 
de l’ anatema del Salvatore, poiché queste sorgenti, aperte per ciascu- 
no, noi saranno por lui ; cd egli morrà nel suo peccalo, f Da un Au- 
tore stampalo. ) 

Quali riguardi e quali circospezioni non ti hanno per questi pec- 
catori moribondi ? Lunge dal far loro vedere il precipizio irremeabile 
che gli aspetta, appena vengono avvertili del loro pericolo, e muoiono, 
o sono morti, prima che siasi concertato il modo, che bisogna pren- 
dere, per avvertirli che debbono morire. Tutta una famiglia spaventa- 
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la Doa sa più clie fare ; ciascano nasconde la sua trislczza per paura tua ìmpuii- 
di rattristarli ; e si pesano tutte le parole, che loro vengono dette ; c 
si inisara anco il silenzio. Cosi per un terribile giudizio di Dio si ticn 
loro nascosto un secreto che li rende insensibili salia loro salute ; e 
non si dispongono a riconoscere sé medesimi ; e con una crudel pietà 
li perdiamo sovente per timore di spaventarli. 

È dunque giusto, é interesse della giustizia medesima, dice santo È gìuio 

die il pecca- 

AgostioOf che il peccatore, il quale si é dimealicato di Dio in tallo il tore che in 
tempo delia vita, sia posto in obblivione da Dio all'ora della morte : C «preualo 
giusto che Dio rigetti quand'egli l'invoca colui che ha sempre rigettalo ^(7ùia*cU~ 
Dio, quando Dio l'ha invitato i egli è giusto che Dio si faccia befie, c ac'iu'nori^ 
rhc per cosi dire si faccia gioco nel giorno del suo furore di colui, che 
iie'giorni di grazia e di salate si é sempre fallo helTe di Dio e delia 
sua grazia : è giusto che colui, che non ha cercalo niente iu Dio, e nel 
tempo della vita, nulla vi trovi alia morte : é giusto che chi si é abu- 
sato di tutto vivendo, trovi tutto contro lui morendo : è giusto clic chi 
|tcr tutta la vita ha trattalo Dio come un Dio morto c senza sentimen- 
ti, cada morto nelle mani d'uu Dio vivo e sensibile alle ingiurie : è giu- 
sto che chi non si é affaticalo nel giorno della misericordia che ad am- 
massare un tesoro di coUtfa, trovi questo tesoro tutto raccolto nel gior- 
no della collera: e finalmente, é giusto ed é interesse della giusti- 
zia medesima, che Dio si vendichi alla morte di colui, che l'ha provo- 
calo alla vendetta per tutta la vita. ( V Autor». ) 

Poiché Dio ci accorda il tempo per tornare a lui, affrettiamoci CuikIiuìmc. 
di profiiiarnc, c non indoriamo i nostri cuori alla sua voce; temete, 
miei cari fi'alelli, che i vostri peccali scandalosi e inveterati, non vi 
abbiano spogliato del diritto die avete sopra il Cielo. Io ne sono 
contentissimo, e questo timore si é dò che ho volato imprimere su i 
vostri cuori con questo discorso: ma temendo di esser dannati, non per- 
dete la speranza di esser salvi. Por mantenere questa speranza di sal- 
vezza, e per rendervi certo, ciò che dé incerto, operate quanto operano 
i veri fedeli: chi sa che forse Dio non vi esaudisca! Su questo dubbio Gio- 
na convertì i Nìniviti. Egli era venuto ad annunziar loro la morte come 
un punto dedso da una sentenza risoluta: Dopo quaranta giorni Ninive sa- 
ia dislrulla ; ma in tanto digiunale c piangete: chi sa che forse uou muli 
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Jmi. 3. y. Dio la tua oollera in pietà : Quis tcil ticonverlatur, et ignoscatDeus ? 

Daniele con questo medesimo dubbio incoraggiva Nabuccodonosor a 
sperar bene di Dio mal grado la predizione di tulli i suoi mali vicini. Re, 
diceva egli, fate elemosina, esercitate la carità ; forse che Dio vi perdo- 
Vai . i >{. j vostri delitti : Forsìtan ignoscet Deus delictis tuie. Perché non lo 
dirò io a ciascuno di voi, tanto più che sono incaricato d' intimare a 
chi che sia fra voi seùtenza di condannagione ? Perché Dio non farà 
per voi ciò che fece allora pe' Ninivili e per Nabuccodonosor ? Perché 
voi Gnalmente non proverete, che la sentenza d'una morte infelice, e 
d'una impenitenza finale, non era per voi, siccome per essoloro, che 
una minaccia ? Imitate adunque colesti peccatori nel cangiamento 
la vita, se volete esser trattati come essi al tribunale di Dio. 

DISEGNO ED OGGETTO d'uN DISCOBSO FSHUUIBE 
SOPEl l’ IStFENlTEVZa FINALE 

D tI Ione gg fjQ Giovanni, miei cari parrocchiani, incominciò la sua vita 

(mcrale. ^ 

d.vlla penitenza, incominciò ancora la sua predicazione dopo esser vi- 
voto per trent'anni in un arido deserto, avendo per casa qn intrec- 
cio di rami d' albero ; per letto la terra, per vestimenti un sac- 
co di pelle di cammello, per cibo le locuste, e in luogo di piaceri le 
vigilie e le austerità. Dopo essersi nutrito, per cosi dire, di mortifica- 
zione e di penitenza, Dio fecegli intendere la sua parola nel deserto, 
dice il Vangelo, e gli ordinò di uscir del suo ritiro per andar a predi- 
care il Battesimo della penitenza per la remission de' peccati : Fenit 

ì,w . i. 8. 

Joannes praedicans Baptismum paeniientiae in remissionem peccato- 
rum. Predicazione inutile in questo secolo, miei cari parrocchiani, ma 
che serve almeno a farvi conoscere in oggi i danni a’ quali vi espo- 
nete, se, come ve n'awerte il Precursore di Gesù Cristo, non pre- 
parate le vie del Signore, e se non rendete diritti i suoi sentieri: Pa~ 
ib:j. (. rate viam Domini, et rectas facile semitas ejus } fate adunque degni 
IM- 8. frutti di penitenza : Facile dignos fructus poenitentiae ; altramente, dice 
imr i« I Gesù Cristo medesimo, voi morrete nel vostro peccato : Jn peccalo ve- 
slro moriemini. Verità strepitosa, spaventevole disavventura, alla quale 
dee condui vi l' ìnipcnilcuza della vostra vita ! Esaminiamo dunque in 
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•oggi ciò che ha da temer per la vita Allora on peccatore, che nel cor- 
so de' suoi giorni é vìvuto impenitente; e ristringiamoci a queste due 
propositioni semplicissime : i. che chi non ha mai fatta peniten- 
za in tempo di sua vita, non potrà farla alla morte ; a. combatteremo in 
seguito i falsi pretesti, sopra i quali s'appoggia il peccatore per addor- 
mentarsi nell’ impenitenza. In sostanza mostreremo la grandezza del 
pericolo, e i'illnsione de' pretesti : due verità ben atte a spaventarvi, 
miei cari fratelli, e piaccia pur a Dio che vi convertano. 

Dicendovi, miei cari parrocchiani, che chi non vuol far penitenza 
in vita, ha troppo da temere di non poter farla alla morte, c per con- 
seguenza di esser condannato fra’ reprobi ; io non voglio con ciò limi- 
tar la misericordia di Dio, e positivamente alTermare che non v’ ha 
alcun peccatore che si converta all’ estremo della vita. Io so che la 
grazia di Gesù Cristo sorpassa infinitamente là malizia de’più grandi 
peccatori, c che non vi é abisso si profondo, donde non si possa uscire 
col soccorso di questa grazia : ma il punto si è di sapere, se avendo 
tuttora diflierìto di far penitenza in vita, abbiate luogo a spefare di mo- 
rir nella pace del Signore. Or io dico che non solamente non é certo 
che farete alla morte una vera penitenza, ma che non è probabile in 
' alcun modo : il che passo a provarvi partitamente. 

. Ogni peccatore che si promette la conversione alla morte, non 
può assicurarsi che sopra uno di questi tre fondamenti : o sopra la 
bontà di Dio, la quale egli riguarda come un appoggio immancabi- 
le : o sopra qualche esempio delle sante Scrittore, che favoriscono 
questo ritardainento e la sua falsa sicurezza : o sopra la condotta pres- 
so che generale, eh’ ei vede tenersi dai piu degli uomini, che dopo es- 
ser vivnti lungo tempo nel peccato, non lasciano di morir penitenti e 
convertiti. Or seguitemi, miei cari pairocchiani, e vi farò toccar con 
mano quanto sieno falsi e quanto poca sicurtà possano darvi tutti que- 
sti pretesti. 

La prima ragione, che io allego della poca certezza della vo- 
stra conversione alla morte, è una verità confermata dalla testimo- 
nianza di tutti i secoli, che avrete udita ben mille volte, e che fra noi 
è anco passata in proverbio, essere cioè la morte sempre somigliante 
alla viu, e quale la vita, tale esser la morte. Cento fiale avete fatto 

Dit. Montargon, T. IV. a 3 
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applauso a qneau mauiera di parlare, e il negarlo sarebbe Qn folce 
contraddire a voi medesimi, e rinonciare al senso cornane per deferì» 
re al rostro proprio seulimento : ma questo appunto i ciò, miei cari 
parrocchiani, che fanno molti fra voi, i quali si addormentano nella 
impenitenza, e sperano che, dopo aver virato nel peccato, ed essersi 
dati ad ogni sorta di delitti, delitti di scandalo, delitti di mbamenli e 
ladronecci, delitti d' impudicìzia e intemperanza, delitti di calunnia e 
di maldicenza , delitti d' iiriverenza e di profanazione nelle nostre 
chiese, abbiano poi a morire come Santi. Che ne pensale voi, miei 
fratelli ? E qui io non voglio che giustezza e qualche sentimento di 
religione i v’ ha egli alcuna speranza che segna ciò che voi vi aspetta- 
te ? è egli probabile che muoiale bene, dopo d' aver rìvolo si ma- 
le f Che vi è mai di meno plausibile, di meno apparente e di men de- 
gno di credenza, che nn sentimento che si oppone al sentimento uni- 
versale di tolti gli nomini ? Imperciocché se s. Agostino pensa essere 
molto difficile che quegli viva male, il quale crede bene ; dice anco che 
qualunque ha menata una vita santa, non può altramente far nna mor- 
te disgraziata. Quindi io concludo contra di voi, mici cari parrocchia- 
ni, o piuttosto contro quelli fra voi, che vivono nel libertinaggio e nel- 
le intemperanze, che anzich’ esser certo, non é neppar probabile, che 
chi ha menata una vita sregolata, possa fare una morte cristiana. 

La seconda ragione, che io adduco dell’ incertezza della vo- 
stra conversione all' ora delia morte, e per conseguenza della vostra 
prossima disgrazia, si é che quando dite tranquillamente che fare- 
te penitenza alla morte, ignorate che cosa sia la vera penitenza, ed 
in che essa consista. Imparatelo dunque ora da santo Agostino. Sic- 
come il peccato, dice questo Padre, produce due grandi disordini nei 
cuore deir nomo, cioè 1' allontanamento dal Creatore, e P attacco alla 
creatura viziosa ; cosi la penitenza per esser vera, deva all' opposto ac- 
costare a Dio e far che s’ odii ciò che si è amato : e senza queste due 
disposizioni, prosegue sant’ Agostino, non vi é vera penitenza: senza 
1’ amore di Dio, almeno incominciato, ella è falsa ; e senza P odio del 
peccato, eli' é infruttuosa. Or io vi dimando, miei cari -parrocchiani, 
te lutto ciò è assai facile ad un nomo, che non ha giammai amato ve- 
rameuic il suo Dio, che non ha mai odiato sinceramente il peccato. 
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c che prOKgoirebbe a commetterlo finché vivesse ? In oltre, per far 
nna penitenza salutare, bisogna pentirsi d’ aver peccato per un moti- 
vo soprannaturale, che vuol dire, per considerazione di Dio, e non 
gii solo per proprio interesse. Or come è agevole che un uomo, il 
qual non ha risguardato mai che il proprio interesse e sé medesimo, 
s' innalzi tutto ad un tratto sopra sé stesso, e faccia atti interni so- 
prannaturali ? Io vi dimando, fratelli miei, se potete concepire, ed an- 
che se i probabile che si mutino in un subito i sentimenti e gli affet- 
ti ? Voi dite nel mentre che siete sani, che un buon peccavi alla morte 
può salvare un nomo scelleratissimo, ed io pur lo affermo con voi ; ma 
finalmente questo buon peccavi bisogna dirlo. Ciò presentemente vi 
pare per avventura assai facile, ed io più che esamino la faccenda, più 
intendo che non v' ha nulla al mondo più difSciie che dirlo come con- 
viensi. 

Supponiamo ciò non ostante, miei cari parrocchiani, che i pec- 
catori de' quali io parlo, sieno veramente determinati a convertir- 
si : fa d’ uopo sapere s* eglino ne avranno il tempo. Forse il Signore 
si é impegnato che accorderà loro un tempo convenevole per far peni- 
tenza? Quanti ne avete veduti fra voi, che nel fiore di lor gioventù so- 
no passati rapidamente dalla vita alla morte, gli uni per un accidente 
non preveduto, gli altri per un' apoplesia ed nna morte subitanea ? 
Quante fiate avete udito dire : Il tale é morto all' uscire d’ un diverti- 
mento, nella stessa bisca, dopo aver giurato, bestemmiato il san- 
to nome di Dio ? Oimè, che disgrazia, dite voi ! egli é morto senza 
Sacramenti ; e perché non posso dir io, senza convertirsi, senza pen- 
tirsi ? Or, miei cari parrocchiani, chi di voi é entrato ne’ consigli di 
Dio, per sapere se un giorno si dirà lo stesso di voi P Quelle tragiche 
istorie, che tante volle vi hanno atterrito per gli altri, non possono ac- 
cadere a voi dimani, oggi, e forse or ora, come ad essi 7 

Quale é adunque, fratelli miei cari, la vostra stupidezza 7 Vi di- 
portate di questa maniera allorché fate nna compera, ovvero v' impe- 
gnate con qualche signore per accrescer le rendite delle sue terre, e 
per dirigere la sua agenzia ? Voi prendete le necessarie guarentigie, 
non sapendosi, dite voi, del nostro vivere e del morire. Ma, insensati 
che siete, dopo d' aver prese tante sicurezze pe' vostri affari temporali, 
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voi arrischiate temerariamente, e senza scmpolo, l'affare che solo do* 
vrebbe premervi, che é l’ eternità ! E su qual fondamento ? sulla folle 
presunzione, che avrete tempo abbastanza per convertirvi alla morte. 
Aimè ! miei cari parrocchiani, quanti sono nell' Inferno, i quali come 
voi si promettevano di far penitenza alla fine deMoro giorni, e che in 
un batter d' occhio sono sparili da questo mondo senza aver pur co- 
minciato a metter mano a questa grand* opera ! 

Ma io concederò, fratelli miei, che voi siate per esser tan- 
to felici, da aver il tempo che vi aspettate : avrete poi una grazia 
tanto forte da trionfare in un istante delia corruzione del vostro cuo- 
re ? Chi può darvi questa grazia ? certamente Dio solo, padrone asso- 
luto di tutte le creature che respirano, e che tiene in sua mano le 
chiavi della vita e della morte ; egli salvò Giacobbe, egli riprovò Esaù ; 
egli accettò T offerta di Abele, egli detestò quella di Caino. Or chi 
adunque vi ha detto, mici cari parrocchiani, che Dio vi farà grazia, do- 
po i vostri sleali rilardamenti, piuttosto che a tant' altri, eh' egli ha 
lasciato morire impenitenti ? Io non trovo, miei cari parrocchiani, in 
tutto il Vangelo un sol passo, che possa tranquiUarn nella vostra te- 
meraria confidenza. 

Imperciocché, osservate, essere una verità della nostra fede che 
la buona morte é una grazia puramente gratuita, la quale non può es- 
ser meritata egualmente che la grazia della vocazione al cristianesi- 
mo, 0 della conversione dopo il peccato ; tal che sperando, come voi 
fate, una buona morte, sperate il piu grande di tutti i favori. Ma, di- 
ciamolo un' altra volta, da chi aspettate voi questa grazia ? È pure da 
Dio medesimo, che avete obbliato per tutta la vita, anzi che non ave- 
te mai cessato di offendere. Come ! fratelli miei, voi avrete passali 
tutti i vostri giorni in ogni sorte di sregolamento e di dissolutezza : 
voi avrete chiusi gli orecchi ad ogni ispirazion del Signore ; voi avre- 
te sprezzali i suoi avvisi, le sue minacce, i suoi comandamenti ; voi 
avrete mille volle calpestato il sangue, eh' egli ha versato per voi : c 
dopo tanti oltraggi, dopo una vita macchiata d'ogni sorta di delitti, 
vi aspettale ancora non solo favorì, ma il più segnalato di tutti i fa- 
vori, che é una buona morte, la quale è solo il premio di una buona 
vita ? Se aveste fondamento dì sperarlo, sopra chi poi eserciterebbe il 
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Signore le tae vendette, quando trattasse voi di questa maniera, voi 
die siete sempre stali ribelli a lui ? 

Voglio anche supporre che Dio vi accordi il tempo e la gra* 
zia di convertirvi : sopraweiran mille ostacoli, che v'impediranno di 
profittarne. E qui vorrei ben farvi conoscere, nùei cari parrocchiani, 
quanto poco é probabile, che un peccatore, H qtial si lusinga di con- 
vertirsi alla morte, si converta giammai. 

Infatti, dovunque si affacciano ostacoli ; e in prima per conto 
delle passioni : poiché più che s' invecchia nell’ abito del peccato, più 
le catene sono difficili a rompersi. Or se nella vostra vita essendo io 
salute, voi al Pastore, che vi rinfacciava i’ orror de’ vostri disordini, 
avete portato per iscusa che n’eravate si gagliardamente dominato, che 
non potevate venire a termine di trionfare di queste vergognose pas- 
sioni ; per qual miracolo vi sarà più facile di vincerle in morte, tempo 
in coi sarete molto più deboli, e in coi l’ abito sarà tanto più invec- 
chiato ? 

Ma che vi dirò , miei fratelli, degli ostacoli che nasceranno 
da parte degli acuti dolori, che opprimono i moribondi, de' vapori, 
delle convulsioni, de’ sogni, degli svenimenti, de’ trasporti accompa- 
gnati da’ deliri spaventosi, certi annunzii che si accosta egli al suo fi- 
ne ? Oh infelice nomo ! deplorabile peccatore ! l’ impenitenza della cui 
vita minaccia d’ una impenitenza finale : dove troverete voi nell’ ap- 
prensione di tanti mali, il tempo da pensare a convertirvi ì 

Se però rimane ancora al peccatore qualche intervallo di ragiono, 
che n’ é di Ini, quando gli si viene a dire, come il Profeta a Ezechia : 
Mettete ordine a’ vostri affari ; Dispone domui iuae ! Credetelo a me, 
voi siete più vicino alla morte che non pensate ; fate venire un con- 
fessore. Tutto ad un tratto questa sorprendente novella gli susciterà a 
mille a mille i tristi, i funesti pensieri ; la moglie, i figlinoli, le restitu- 
zioni, le riparazioni, il sepolcro, il disfacimento, il Giudice sovrano, 
r Inferno, 1’ eternità ; tutto ciò in un momento si presenterà davanti 
al suo spirito abbattuto, e gli cagionerà un turbamento si grande, che 
l>erderà quel poco di ragione che gli rimane. In questo fra tempo ar- 
riva il confessore, e il peccatore gli parla in questo turbamento, in 
questa confusion di pensieri, e gli risponde, e ne riceve l’ assoluzione. 
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e rende 1' aldino tospiro ; quindi fa tallo ciò eenza saper quel che 
faccia, senza saper se coloro che lo circondano, sieno uomini, o mo- 
stri, se sia il fuoco della febbre, che lo divora, o quello dell’ Inferno, 
di cui sente gli ardori. Tale é, dice il Profeta, il funesto stato de' pec- 
catori in quel terribile momento : SubUo morientur, et in media nocte 
iuriaòuninr popuU, et pertransibunt. Eglino saranno sorpresi, indmo- 
rid, spaventad, turbabuntur ; e in questo turbamento finiranno la loro 
pretesa penitenza, pertransibunt. 

Né mi si dica essersi vedud de’ grandi peccatori confessarsi, 
morire con un dolore sensibilissimo, far piangere tutti gli astanti, • 
dare avanti a ciascuno gran contrassegni di compunzione; io confesso 
che ciò poò accadore, ed anche accade qualche fiata ; ma non credo 
meno, miei cari parrocchiani, che v’ abbia luogo di temere, ed ezian- 
dio che sia assai probabile che una cattiva vita conduca a una cattiva 
morte. £ perché ? perché non é mai penitenza meritoria, e vera, se 
non quella che parte da un cuor libero e sincero ; e quella d’ un pec- 
catore alla morte é sempre forzata e piena d' ipocrisia. 

Dico fonata, perciocché finalmente, miei cari fratelli, in quella 
ora fatale siete voi, che lasciate il peccato, o piuttosto il peccato che 
abbandona voi ì Dite bene a fior di labbra ; Io non farò più ingiusti- 
zia al prossimo ; io lascerò quell' occasione, che mi ha condotto a com- 
metter peccati carnali ; io non cercherò più quelle adunanze , nelle 
quali a pregiudizio del divin servigio io procurava di sedar quella gio- 
vane, si pregevole per la sua pietà e per la sua virtù. Vi é ben credu- 
to facilmente, miei cari fratelli ; voi rinunziate in oggi a tutto ciò : ma 
non é forse perchè i medici, il confessore, i vostri amici e i parenti 
vi hanno detto che non vi era più speranza di ricuperare la sanità '{ 
Imperciocché, dite il vero, se foste ben persuasi che non vi fosse né 
inferno, nè supplizii da temere, voi pensereste ancora presentemente 
come avete pensato godendo salate. Non sono adunque che le fiamme 
dell' Inferno, le quali vi strappano questi segni di pentimento ; e in 
conseguenza la vostra è una penitenza forzata. 

lo dico inoltre, miei cari fratelli, che la vostra penitenza non é 
sincera , quando la rimettete alla morte ; e prego quelli fra voi , 
miei cari parrocchiani, che il Signore ha già colpiti di una grave 
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malattia, e fortanatametne si sono riavuti, a dirmi ciò cbe pensavano, 
quando io fui a portar loro il santo Viatico, e che ricevettero l' estremo 
sacramento. Nel mezzo de' loro dolori avevan essi nna volontà sin- 
cera di convertirsi a Dio ? Sentivano essi questo pentimento cocente 
d' avere offeso Dio ; e dacché si sono risanati, tono eglino divenuti più 
assidui alla messa della parrocchia ed all’ olBzio della sera ; più casti 
ne'loro desideri! ; più ritenuti nelle loro intemperanze, che avanti ? Che ~ 

n* era allora, miei cari parrocchiani, della vostra pretesa penitenza ; 
e che ne sarà, qoandò sarete aggravati daff ultima infermità? - Voi 
avete un bel dire, che se il peccatore si convertirà a Dio, egli accet» 
torà la sua penitenza ; io ne sono d' accordo ; Dio Io promette : ma 
ha egli detto, che il peccatore si convertirà alla morte ? Anzi ha det- 
to al contrario, che non si convertirà, e che morrà nel suo peccato ; . 

Et in peccato vostro moriemini. Qui dunque osservale bene, miei cari S, i. 
parrocchiani, che tutta la difficoltà sta nel convertirsi, e nel farlo sin- 
ceramente, e come bisogna ; e dopo nna vita che non è stata che un 
ammasso di delitti c d'iniquità, ciò sicuramente non si può fare senza 
un soccorso straordinario, e senza nna grazia diversa da quelle, che 
si danno nel corso ordinario della provvidenza. Perloché io concludo 
eh' egli è probabilissimo che un peccatore sempre virato senza far 
penitenza, muoia nell'impenitenza finale. Vediamo in poche parole so- 
pra di che il peccatore si assicuri, c quanto sieno ridicoli i fondamen- 
ti della sua tranquillità. 

Io lo confesso con voi, miei cari parrocchiani, che Dio è buono, 
e che la sua misericordia, secondo l’ espressione del reale Profeta, sor- 
passa infiailamente tutti i nòstri peccati: anzi può, come voi dite, in- ìiptccnar* 
spirarri all istante di vostra morte ona grazia di conversione : ma avete «oiu 
voi qualche sicurezza che ci lo vorrà ? £ non leggiamo noi nelle Scrit- Kricordia 
ture tutto r opposto ? Gesù Cristo non dice che voi dimorerete ostina- *'* 
ti sino alla fine, che trascurerete di chiedergli perdono, e che non avre- 
te il tempo di farlo ; ma vi dice per lo contrario : Voi mi cercherete, e 
non mi troverete : Quaeretis me, et non invenietis; ed io vi predico che 
morrete come siete viruti : Et in peccato vostro moriemini. Che vole- 
te dunque dire, fratelli miei, quando mettete in campo il supremo po- 
ter di Dio per r òpera della vostra conversione ? Dio ha il potere di 
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risacciure i morti : ma chi fra voi, «olla sicurezza che Dio con un mi- 
racolo singolare può rìsoscitarlo, vorrebbe arrischiar la sna vita, ed 
esporsi temerariamente alla morte ? Come dunque ardite con questa 
medesima confidenza porre in rischio la vostra salvezza, che deve es- 
servi mille volte più cara della vita ? 

Imperciocché, che pretendete voi, dicendo che Dio c bnono, e 
che per questo potete stare con animo tranquillo ? Se ciò che di- 
te ha qualche fondamento, io potrei affermare che v' ha in Dio una 
booti disordinata, che non opera con saviezza, con peso e con misu- 
ra : imperocché se da questo che Dio é bnono, il peccatore ostinato 
a persistere nel suo delitto, é in diritto di rassicurarsi nella sua impe- 
nitenza fino alla morte ; che debbo io pensare di quel comando, che 
Dio ci intima, di operare il bene finche ne abbiamo il tempo ? Dum 
tempus haòemtu operemur óonum. Che debbo io dire di quell’ oracolo 
di san Paolo, che se induriamo i nostri cuori nell' impenitenza, dob- 
biamo aspettarci di veder piombare sopra di noi tutto il tesoro della 
collera del Signore, e i fulmini della sna vendetta ? Thesauritas Ubi 
iram, tic. Dio é buono, ma sia bnono quanto vi piace ; con tale bontà 
che pensereste voi, miei cari parrocchiani, del vostro Signore, d* un 
principe, d’un re, che nella distribuzione delle sue grazie non distin- 
guesse più la bontà che il vizio, il merito più che la indegnità, le buo- 
ne offerte più che il disprezzo ? Eppure ecco quanto pensate di Dio 
nella vostra impenitenza. Ah ! se la bontà di Dio é tale, qual voi vole- 
te darci ad intendere, rinnnùate alla vostra fede, e dite con l’ empio : 
Non v'ha Dio : Dixit insipiens in corde suo : Non est Deus. Dio è buo- 
no : ma non bisogna che lo sia, per non avervi oppresso nel primo 
istante della vostra ribellione ? Dio é bnono : ma s* egli é buono, egli é 
giusto ; e s' egli è giusto, dee perseguitare i peccatori che 1' offendono 
temerariamente. Or non é dunque alla morte che la sua pazienza è 
violentata all'estremo ? e per conseguenza, mici cari fratelli, niente è 
più irragionevole che la prima scusa da voi allegata. Passo alla se- 
conda. 

Già m' é noto, che per assicurarvi nella vostra impenitenza, cer- 
cate esempi nelle divine Scritture, i quali vi sieno favorevoli : ma per 
tutto io incontro minacce, che debbono far tremare voi e me. Sanie ri- 
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prAralo da Dio a cagione della sua disubbidienza ; Antioco lidollo a cuori impc- 
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pregare senza essere esaudito per colpa delle sue profanazioni e del vertiiì. 
suo indoramento. Che dirò io di mille altri famosi reprobi, de' quali la 
Scrittura ci ha tramandata la tragica istoria ? Ma 1' esempio che vi il- 
lude, e sopra il quale vi fidale temerariamente, si è quello del buon 
Ijadrone. Io vi confesso ingenuamente, fratelli miei, che bisogna esser 
troppo presuntuosi per fondarsi sopra una simile grazia, e troppo au- 
daci per promettersi di corrispondere alla grazia con una simile fe- 
deltà. 


Imperciocché, miei cari parrocchiani, io qui non voglio dir nulla 
che superi la vostra intelligenza : questo esempio non ha cosa alcuna 
che possa rendervi tranquilli ; e consultando s. Giovanni Crisostomo, 
s. Agostino, s. Leone, e tant'altri, bisogna convenire in questo, che con 
ciò Dio ha voluto darci a conoscere, tanto che non si dee disperar mai 
d'un pcccator moribondo, che dà qualche segno di penitenza, quanto che 
non gli si dee insinuar mai quella funesta disperazione, che conduce alla 
riprovazione : e inoltre che in tulle le Scritture sante noi non vediamo 
che questo solo esempio, che possa, benché con poco fondamento, as- 
sicurare la temeraria presunzione del peccatore. 

Il paragone, miei cari fratelli, dee rendervene persuasi : qual fede, 
quale speranza, qual carità, qual contrizione, quale umiltà si danno a 
divedere nelle parole di questo santo penitente ? Egli predica l'innocen- 
za di Gesù Cristo suo Signore contra le bestemmie del suo complice 
infame ; egli confessa i suoi delitti, e conosce d'esseme giustamente pu- 
nito; egli scongiura solo Gesù Cristo a rammentarsi di lui, quando sa- 
rà entrato nel suo regno : Memento mei dum veneris in regnum tuwn. 
Or chiunque fra voi, miei cari parrocchiani, ardisce assicurarsi sopra un 
simile esempio, non cerca che a vivere più tranquillamente nel suo pec- 
calo, nel quale egli morrà tanto più sicuramente, quanto meno I' ap- 
prende. Mille esempi di peccatori morti nel loro peccato, come infede- 
li alla grazia, non lo fanno tremare ; e un solo convertito alla morte, 
gli fa coraggio. Quale accecamento, qual presunzione! Imperciocché, 
osservate bene, non costò a Gesù Cristo che una parola il trionfare di 
tutte le tenebre di questo reo : or quale somiglianza troverete fr.i 
cotesto colpevole c voi medesimi? Aveva egli abusato, come voi, di 
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tutte le grazie c di tutte le misericordie di Gesù Cristo, mille Tolte 
profanati i suoi Sacramenti, disprezzati i suoi castighi ? Aimc ! forse 
sino allora non aveva opposta alla grazia della sua conversione che una 
crassa ignoranza; laddove voi le opponete nna malizia diabolica e una 
ostinazione nel peccato. A dirla sinceramente, é questo quel grande 
esempio, che ci opponete, qoando vi rappresentiamo il pericolo estre- 
mo che vi sovrasta, differendo la vostra conversione alla morte ? E che 
ne potete voi concludere, se non che, mille volte più colpevoli di questo 
scellerato, non potete senza la più irragionevole di tutte le temerità fida- 
re sullo stesso miracolo, che segui in favor suo all’ora della sua morte ? 

{ Si troverà questo argomento trattato diversamente nelle Ri- 
flessioni.) 

Mi rimane in fine, miei cari parrocchiani, a combattere nna terza 
illusione, che non ha certamente maggior fondamento dell’altre. Per un 
uomo, dite voi, che muore airimprowlso, ve n'ha mill'altri, che dopo 
essere stali sempre grandi peccatori, muoiono tranquillamente nel lo- 
ro letto, muniti del santo Viatico, e dell' estrema unzione, dopo molta 
edificazione data di sé. Io desidero che sia vero tutto ciò che dite ; ma 
per vostra fede, fratelli miei, è questa nna ragione per poter lusingar- 
vi, che avendo menata la stessa vita avrete alla morte la istessa ventu- 
ra ? Quella moltitudine di peccatori, la cui morte vi é parola si edifican. 
te, deve ella darvi tanta sicurezza ? Vi fu giammai morte più edificante 
della morte di quel principe, della quale mille volte vi è stato esposto 
il terribile esemplo? Egli riconosce gli eccessi della sua vita colpevo. 
le, li detesta con le parole e coit le lagrime, dà lutti i contrassegni 
dcirintensione del suo pentimento. Antioco fece tutto ciò : che fecero 
di più coloro che avete veduto morire? Tuttavia Antioco, dice la Scrii, 
tura, non potè conseguire misericordia: con tutte siffatte belle apparen. 
ze di penitenza, egli é dannalo: Orabai hìc scelestus Dominum, a quo 
non esset misericordiam consecuturus. 

Disingannatevi adunque, dilettissimi fratelli, per ciò che avete ve- 
duto succedere a’ parenti, agli .amici; considerale, se pur vi dà l’ani- 
mo, le dimostrazioni apparenti di un vero pentimento c di una sincera 
ronversloiie come una prova certa della loro salute ; e, fatti esperti da 
questi esempi, dito non esser raro clic muoia io grazia chi trionfò del 
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peccalo. Qaanto ame, da fcdel padre c pastore vi dirò con tatti i Dotto- 
ri e con la Chiesa che senza disperare della divina misericordia, dove- 
te però sempre tremare sopra siffatte conversioni, essendosi sempre ris- 
gaardate come inalili o per lo meno sospette : per cai torna chiaro il 
mio asserto, che il differire la penitenza da an giorno all'altro, dà lao- 
go al ginsto timore che vi sia difficaltala se non impossibilitata al- 
la morte. 

Non indagiate dunqac piu, dilettissimi, divenire a qaeslo gran pas- 
so : finché v' é concesso il tempo, confessatevi. Chi sa che per alcono 
di voi la sopravvegnente notte sia rnltima e la fatale in coi, come fa mi- 
nacciato, non sia più concesso di operar il bene e nella quale si avveri 
quel terribile; Quaeretis me^et non invenie/is.Nonprocrastinate ornai piu 
di darvi a Dio con an caor paro e ana mente deliberata di essergli fede- 
li : Non tardes convertì ad Dominum. Faticate con tolti voi stessi allo 
acquisto dell'eterna salvezza, e a Dio dedicate ogn'istante della presen- 
te vostra vita. Non sia che v'oda proporre il dimani o il ritorno di una 
qualche solennità per ritrarre il pìé dal peccato, e pentirvi veracemente ; 
Ne differas de die in diem. Possano queste mie insinuazioni ottenere il 
bramato effetto, sicché sieno alfine allontanati dal mondo tanti errori 
c tanti peccati ! 


t- 
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OSSEUVAZIONE PRELIMINARE 


I £ cerio, che l’arf’omento di qaeslo tralUto, e uno dc'più dilhcili 
di lolla la morale crisliana; imperciocché, qaanlonqae noo vi sia vizio 
che piu debba inCaiiiniare lo zelo de'predicalori, e contro il quale sic- 
no essi in dovere di declamare con più veemenza, pure non ve n'ha 
alcuno sul quale sieno tenuti ad usare maggiori precauzioni : o per non 
ferire la dilicatezza delle anime pie ; o per non discendere a certi par- 
ticolari, che potrebbero insinuare in giovani cuori un mortale vele- 
no ; ovvero finalmente per non risvegliare, ed anche agitar nelle perso- 
ne naturalmente portale a questo vizio, un fuoco che spesse fiale è so- 
lo coperto. Per riuscire in un discorso su questo soggetto, ed aspettar- 
ne frutto, io credo che sia importante lo sfuggire certe imma- 
gini, che, scemando la laidezza del vizio del quale si tratta, diminuisco- 
no anco r odio che deve ispirarne l' oratore, e che parimente dee con- 
cepirne l'uditore. Quegli de'predicalori adempierà meglio senza dub- 
bio il suo ministero, che nel comporre un sermone sopra l' impurità, 
non ne parlerà che generalmente, e si restringerà a mostrare le occa- 
sioni che conducono airimpurità, gli effetti di questa passione, le con- 
seguenze pericolose che lascia dopo sé, gli scandali orribili che cagio- 
na nella religione e nella società, i rimedi che fa d’ uopo usare. L'o- 
ratore non dee dimenticar egualmente d'insistere con forza sopra 
i terribili castighi riservali a questo peccato; c di far vedere che sopra 
di esso il Signore ha sempre esercitate le sue più formidabili vendette. 
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Io m'accingo a somministrare latto ciò clic ho giudicato più conve- 
nevole per compilare an discorso su questa materia con tutti i neces- 
sari riguardi 

CORSIDERÀZIOM TEOLOGICUE E MOILtLI SOPRA L’iuPDRITA* 

Senza pretendere di dar qui le differenti spiegazioni, che fanno i Dttniiianc 
santi Dottori del peccato che io imprendo a combattere, siccome si 
rapportano quasi tutte alla definizione che ne di s. Tommaso, giudico 
bene dà fermarmi a questa. Secondo questo santo Dottore rimpurità 
non è altro che un desiderio sregolato de* piaceri carnali proibiti dalla 
legge di Dio : Libidinosae voli^tatìs appetitus. *■ 

Chi potrebbe noverare tutte le vie che conducono aU'imparità ? Nimid •- 
Mille nemici sono intenti a combatterci, e tutti terribili e lutti seducen- ì*j,. 
il. I . Dentro di noi il peso della nostra corruzione vi ci inclina; ed é que- 
sto un pendio sì lubrico, che i maggiori Santi dorarono fatica a non 
lasciarsi trasportare. Ohimè! sciamava s. Girolamo, siccome siamo tut- 
ti composti del medesimo fango, ne esalano i medesimi vapori ; e 
tuttociò eh' è formato di carne, ne risente gli sregolamenti ; e senza 
uscir di sé stesso, trova I* uomo nel suo proprio fondo una sorgente 
di corruzione, ed una tentazione continua, capace di guastarlo e di per- 
derlo. a. I nostri sensi convengono in certa maniera con questo ne- 
mico interno ; sono quelle finestre misteriose, per le quali entra la moi^ 
te nell'anima : Àtcendit mors per fenesiras nostra*. Finestre sempre J<rem. >1. 
pronte ad aprirsi, sol che in esse si faccia la minima impressione. Uno 
sguardo, dice s. Ambrogio, é capace d'introdurre il veleno per gli oc- 
chi, una parola per le orecchie, e inoltre tuttociò che accarezza il cor- 
po, il lusso, la delicatezza degli abiti, e sopra tutto l'oziosità e l'intem- 
pcranza nel cibo sono come tanti incentivi che impegnano l'uomo in 
questo infame peccalo. Ezechiele attribuisce una parte della depravazio- 
ne di Sodoma all' ozio: Hate fuit iniquitas Sodemae otium ipsius. 3 . ‘‘it- 

Che non potremo dire inoltre delle cose che andiamo a cercare lonta- 
no da noi ; degli spettacoli, de'divcriimenli, delle compagnie, de'com- 
■tierci, delle società c delle amicizie P Sant' Agostino, giudice compe- 
tente in questa materia, dice che aveva una passione si smisurata per 
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gli spettacoli, solo perché gli rapprcsentarano essi l'ìmmagiae del pro- 
prio cuore in una straniera persona. Quante precauzioni adunque pren- 
der si debbono per iscanipar dalle insidie di tanti nemici ! 

Tal disordine consiste, secondo s. Agostino, in questo, che lo spi- 
rito si lascia governare da'sensi ; ed in questo, secondo s. Giovanni Cri- 
sostomo, che Timpurità conduce Tuomo a certi eccessi, a'quali non 
giunge la sensibilità medesima delle bestie ; e finalmente, secondo Ter- 
tulliano, é posto in questo, che Timpurità ha un legame quasi necessa- 
rio con tutti gli altri vizi, e che lutti gii altri vizi sono, per cosi dire, 
impegnali per essa, e sono da essa guidati. L'indegnità c che una don* 
na perduta di onore e di coscienza, per un disordine non piò ndito' 
faccia ella stessa i disegni piu rei e più vergognosi. 

A consultar la sola ragione, quanti motivi, più forti gli uni degli 
altri, per distorci da un vizio sì obbrobrioso quale si è Timporità ! Il 
rossor naturale, la convenienza dello stato, della condizione, le con- 
seguenze infelici di questo vizio, lo sregolamcnto che cagiona in un uo- 
mo suo schiavo quanto a'doveri, alla fortuna, aH'avanzamento nel mon- 
do, alla sanità: tutto ciò ben esaminato, e ben ponderato, deve servir di 
preservativo contro gli allettamenti deUa più lusinghiera fra le passioni. 
Ma dacché si é impossessata del cuore, più non si bada a lotto ciò, c 
si depone ogni pudore, e si disprezza ogni perìcolo, e si dimentica ogni 
interesse: lo spirilo e il cuore non sono occupati che di un oggetto, 
lutto il resto sparisce : e dove è allora la ragione ? 

11 vizio, pel quale vorrei in oggi ispirarvi orrore, non é solo un 
peccalo come gli altri, ma è il compendio di tulli i peccati. Chi dir po- 
trebbe tutti i peccati, che in sé racchiude ? Peccati di pensieri, pecca- 
li di desideri, peccali di sguardi, peccali di parole. Diciamo adunque, 
per dare una vera idea deU'impudico, ch'egli è un uomo di peccati, che 
fa servire alla sua passione e tutto quello ch'egli ha e tolto quello che 
é ; il suo spirilo ed il suo cuore ; gli occhi e le orecchie ; la gioventù, 
e la sanità. È un uomo di peccato, che pecca col desiderio quando 
non può col fatto, che per giungere a'snoi fini si rende colpevole di 
morti, di veleni, di giuramenti, di sacrilegi c che sparge per lutto la 
corruzione, di cui è pieno, co' discorsi, con le pratiche, cogli sguar- 
di. Vi ha egli un peccato, il cui seguito sia più pericoloso, più vasto, 
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piò sleso, c i coi elTcUi sieno più pemiziosi ? Tutto ciò fa che questo 
peccato di sua natura è gravissimo, come insegnano i Teologi, per 
questa ragione, che il peccalo è tanto più enorme, quanto che l’in- 
giuria eh* ei fa a Dio, ò più oltraggiosa : or il peccato di lussuria c 
tanto più grande, quanto la cosa che si preferisce a Dio è più vile e 
più spregevole ; il che fa il voluttuoso, che preferisce a Dio il piacer 
del suo corpo, e un momento di voluttà ad una eternità beata. 

Voi siete tutti, diceva san Paolo a'Corinli, voi siete lutti insie- 
me il corpo di Gesù Cristo, c ciascuno in particolare è un membro di 
questo eorpo : Vos estis corpus Christì, et membra de membro. Si, di- 
ce in altro luogo lo stesso Apostolo, noi siamo le membra del suo 
corpo, formati della sua carne e delle sue ossa : Membra sumus corpo- 
ris ejus, de carne ejus et de ossibus ejus. Vedete adunque, dice Tertul- 
liano, per quanti gloriosi titoli la nostra carne é carne di Gesù Cri- 
sto: Caro nostra quoties caro CbristU Ma che non dice sopra questo 
soggetto s. Cirillo ? Essendo uniti a Gesù Cristo, quando l’ abbia- 
mo ricevuto dentro noi stessi, ne segue da ciò ( ascoltate queste paro- 
le con un profondo rispetto, imperciocché sono elleno divine, e mcri- 
t.-ino d'esser rispettale dagli uomini c dagli Angeli ) ne segue, dissi, da 
ciò, che le nostre membra sono piuttosto appropriate a Gesù Cristo che 
a noi, e ch'appartengono a lui, più che a noi. 

Soddisfatta una volta la passione, non rimane per questo estinta; 
che se lo stesso oggetto non l'occnpa più, un altro la raccende : c dac- 
ché vi siete abbandonati un tratto ad una vergognosa passione, ella 
vi tiranneggia senza posa, e v'incalza in ogni tempo e in ogni luogo. 
Fra gli affari più scrii ella vi rappresenta le immagini delle più acute 
voluttà, e fino a’piedì degli altari ella vi segue, c strappa da voi pecca- 
minose compiacenze: Oculos habentes plenos adultera, et incessabìlis 
delieti. Un impudico ha gli occhi pieni di adulterio, e di un peccato, di 
coi non vede giammai la 6ne ; e qualunque oggetto se gli presenti, 
egli si sente ferito, e il suo cuore gli tiene dietro, e vi pensa giorno 
c notte, anche allora che pare attento alle cose più serie. Abbia pur 
quanti affari si vuole, onde ne rimanga come oppresso, questo é sem- 
pre il psincipale che l'occupa ; né v'ha luogo sì santo, persona si sacra, 
tempo SI privilegialo, che nc'l distrugga o Parresti per alcun modo. 
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Non pnò negarsi che a Dio si debba an'amore di preferenza; lat- 
lavia qneslo amore di preferenza dagli nomini carnali è oITcrto tol- 
to giorno a divinità corrnltibili e mortali, a cni fanno sacrifizi di ciò 
che hanno di più prezioso, e a cni consacrano tntli i loro pensieri, tol- 
ti i loro sentimenti, e per cni hanno le più basse compiacenze: più col- 
pevoli in ciò degli idolatri, che non offrono che nn incenso profano a 
Dei di legno e di pietra ; poiché aU'ollraggio che fanno essi al vero Dio, 
agginngono anco l'ambizione di offrir sacrifizi ad una carne corrotta c 
viziosa. Ah ! forse che alcnno si Insinga ancora che facilmente otterrà 
compassione e misericordia da Dio per nn peccato, che toglie^, i di lui 
diritti, per donarli ad nn idolo di carne soggetto a mille delitti: 
ma come pnò Insingarsi di trovare scasa per nn peccato, che spegne 
tatto l'amor di Dio in nn cuore? 

Due sorta di profanazione cagiona l'impnrilà: Pana generale ri- 
spetto a tntti gli stati del Cristianesimo, l'altra particolare, e più 
rea ancora, rispetto a certi impegni ed a certi caratteri, i. Si 
pnò dire in generale , che ogni impnrità in nn Cristiano é una pro- 
fanazione: e perchè imbratta nna carne santificala dai Battesimo di 
Gesù Cristo, onorata da un'alleanza tutta para con Gesù Cristo, 
divenuta il tempio dello Spirito Santo, che l'Apos)oIo chiama lo 
spirilo di Gesù Cristo: morale, di cni i santi Padri hanno fallo più d'una 
volta il soggetto delle loro istruzioni, e sulla quale Terluliiano insi- 
steva si vivamente. Imperciocché, diceva egli, prima che il Figliuolo 
di Dio avesse assunto nn corpo somigliante al nostro, era sempre un 
delitto l'abbandonarsi a'desideri della carne; ma dopo il mistero del- 
l'Uomo-Dio, ora, e più che mai, non è più solo un delitto, ma un sa- 
crilegio : morale ch'egli aveva derivata dalla sublime teologia di s. Pao- 
lo. Come? (esclamava nell'ardore del sno zelo questo maestro delle genti,) 
come ? Abbandonerò le membra di Gesù Cristo ad nna prostituta? 
TolUns ergo membra Christi, faciam membra meretricis ? a. Pro- 
fanazione particolare, e più colpevole ancora, rispetto a certi im- 
pegni, .-I certe vocazioni, a certi caratteri: ma tacciam pare, che sa- 
rebbe da desiderarsi che alcune abbominazioni fossero sepolte in un eter- 
no obblio. Come però nasconder disordini sì solenni ? Che voglio adun- 
que dire? Voi lo sapete, voi che, legali co'sacri nodi del inalriinoniu. 
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smentile le promesse ec. Voi ]o sapete, voi che senza rispetto e senza 
venerazione per la mensa di Gesù Cristo, ardite comparire ctfn ec. Voi 
lo sapete, voi che, votati spezialmente al Signore, avvilite voi «tessi, 
e non avete orrore di profanar nel vostro carattere ciò che la religione 
ha di più angusto e di più divino ec. 

Saccede , dice sant’ Agostino, che si passa talora dall* impari- t> tnpn- 
ik all’ateismo; ma non giammai dall' ateismo all’ imparili : imper- ceuiomi- 
ciocché non si corrompe giammai lo spirito in nn cristiano, che ' 
non sia stato prima corrotto il corpo. Ma quando egli viola il 
tempio dello Spirito Santo brattando il suo corpo, e che si è immer- 
so nelle voluttà', siccome è diventato tatto sensuale e tutto ter- 
restre, non ha più gusto, non ha più intelligenza per una religione 
tutta santa e tutta spirituale ; egli non conosce più che le cose sensi- 
bili- ; e vi é si grande allontanamento fra il Dio che se gli propone, e 
la ragione che gli si predica, e fra lo stato, nel quale si trova, eh' egli 
dimentica facilmente quella religione, che gli è insegnata, e i suoi mi- 
sterii, che gli sono predicati, per non pensare che alle stato che occu- 
pa tutti i suoi alTetti c tutte le facoltà dell’ anima sua. 

Per parlar col linguaggio de’ Padri, e per ridurre a' principii del- ' ta impn- 
la teologia questa proposizione spaventevole, che l’ impurità è un principio <ii 
principio di riprovazione ; io dico che l’ operar la riprovazione in un' "cTcómT 
anima si è condurla all' impenitenza finale, poiché egli é evidente che 
l'impenitenza finale è la disposizione più prossima alla riprovazione, 
o piuttosto il cominciamento della riprovazione : e siccome l'impurità 
è uno di que’ peccati, il cui carattere particolare e specifico é di ridur- 
re il peccatore ad una infelice impenitenza ; cosi in questo senso io af- 
fermo ch'eli' é un principio di riprovazione. Imperciocché, s' egli é cer- 
to che di tutti i peccali, che precipitano I' uomo nell’ abisso della per- 
dizione, non ve ne ha alcuno che 1' allontani tanto dalla penitenza cri- 
stiana quanto l' impurità ; quindi per una conseguenza naturalissima 
può dirsi che fra lutti i peccati, quello dell' imparità nella economia 
della provvidenza é il più irremissibile. Io dico irremissibile, non nel 
senso inteso da Tertulliano, allorché pretendeva che questo peccato 
fosse senza rimedio, c che la Chiesa non avesse ricevalo potere alcuno 
per abolirlo, e che tutti gl' impudici dovessero essere abbandonati al 
Dii. Dlontargon, T. IV. 2 5 
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rigore de* giodizii di Dio ed esclusi da ogni riconciliazione : 1 * intender- 
lo a questa maniera sarebbe un errore, che io condanno co' sentimenti 
della Chiesa, riconoscendo che se i piu dissoluti e i più scandalosi de- 
gli uomini si convertissero veramente a Dio, essa li riceverebbe alia 
riconciliazione, e avrebbe diritto d* ammettergli alla penitenza. Ciò che 
voglio dire solamente si è, che pe* disordini del suo abito vizioso l' im- 
pudico forma a sé medesimo, per così dire, uno stato d' impenitenza 
volontaria, d’ una impenitenza alla quale non vuol egli rinunciare, di 
cui mantiene la cagione, e che gl’ indura il cuore tanto più pericolosa- 
mente, quanto che gli é gradita e di suo piacere. • 

Tale 1; la natura del peceato, contro cui inveisco,* cui quanto più 
facilmente si aeconsente, tanto più é difficile 1 * abolirlo. Questo pec- 
cato, somigliante a certe reti da pescatore, il cui principio é larghissi- 
mo, e il fine angusto, tal che il pesce entratovi una volta non n* esce 
più; questo peccalo, dissi, ha certe attrattive si seducenti, che sorpren- 
dono senza che vi si pensi. Afa chi é colto nel laccio, ahimè ! noi rom- 
pe più, ed entrato che sia nel labirinto, non n' ha quasi più uscita , 
imperciocché quello che dice s. Agostino de' vizii in generale, si ap- 
propria più singolarmente a quello che accende fiamme colpevoli ncl- 
r anima; e qui più che altrove la passione con un incanto funesto ci 
conduce dal piacere al consenso, dal consenso all' azione, dall' azione 
all' abito, dall' abito alla necessità , e dalla necessità alla morte , alla 
morte del peccalo, e talor anco alla morte eterna. 

Egli è quasi di necessità, che, guasto una volta il cuore, si cor- 
rompa anche lo spirito. S. Paolo osserva, che v' ha nn legame pres- 
so che necessario tra la perdita della fede e quella della purità, es- 
sendo assai agevole il passare dal libertinaggio de' costumi a quella 
della credenza. E che si può aggiunger di più a quelle parole dello 
slesso Apostolo : Io vi scongiuro, miei fratelli, diceva egli a quelli di 
Efeso, di non viver più come i Pagani, che si gettano alle imparità 
con un impeto insaziabile, poiché hanno perduto tutto il rimorso pel 
passato, e tutto il sentimento per l' avvenire : Qui desperantes seme- 
tipsos tradiderunt impudicìtiae in operationem immundiliae omnis. Que- 
sta espressione desperantes, è osser\’abile, c, a mio parere, si accorda 
. assai bene con quella di un ajtro Pcofela : Desperavi ; ncf/uaifuam fa- 
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ciam, adamavi quippe alitnos etc. II dado è gillato ; non mi si parli 
più ; mi sono dato alla passione, e voglio scgairla. Ma con ciò voi vi 
tirate addosso tutto il peso della collera di Dio. Io non la temo ; ho 
già affogato nella mia credenza tatto ciò che potrebbe o ùnportanar- 
mi, o inquietarmi. 

Tertalliano paragonando il Cristiano che si abbandona all* impari* 
tà con quello che per timore sacrifica agl’ Idoli, afferma senza difficoltà 
che più colpevole è il primo del secondo : Quis magis negavit, qui 
Ckristum vexatus, an delectaiua amisit ? Ma s. Agostino, più esatto 
nelle sae espressioni, benché ripeta il detto di Tertalliano, non lascia 
però di trovar nel peccato, di coi si tratta, ana specie d* idolatria ; c 
nel cattivo esempio dell’ nomo carnale una sorta di persecuzione più 
difficile a sostenersi che quella de* tiranni. Egli é vero, dice questo 
Padre, che i re hanno abbassata la testa sotto il giogo di Gesù Cristo, 
e cbe portano la sua croce per diadema : Jam subjectis regnum cer- 
vicìòus Christi jugo, suppositis eorum frontibus signo ejus. I tiranni 
sono morti, ma la persecuzione sussiste ancora ; non già in mezzo alle 
torture ed ai roghi, ma nel mezzo de* piaceri e della gioia : Adhuc in- 
ter organa, et simphoniacos gemitui. I voluttuosi fanno la guerra, non 
più col (erro e col fuoco, ma con la sfrenatezza e l’ insolenza della lo- 
ro impudicizia, tanto più ingiuriosa a Gesù Cristo, quanto che portan- 
do il suo nome sulla fronte, mercé il carattere del battesimo, ne conta- 
minano essi la santità coll’ infamia de* loro costami : Portantes in 
fronte signum ejus simul impudentiam luxuriarum. 

Questo peccato, benché grande, e sommamente detestabile, non 
esclude però il rimedio della penitenza. L’ asserzione opposta é un er- 
rore, contro il quale ha sentenziato la Chiesa ; ed io non so quale osti- 
nazione, in una soverchia austerità, abbia fatto asserire a Tertalliano, 
che l’imparità era un male incurabile, e che nessuno sforzo di peniten- 
za poteva cancellarlo. II principio sul quale egli si appoggia, ù chime- 
rico ; poiché, dice egli, per l'incontinenza la sostanza medesima del- 
r anima viene a corrompersi, e a ridursi in un senso reale alla natura 
dei corpi. Questo errore non ha fatto alcun progresso ; ma quasi tutti 
i voluttuosi, per principii molto differenti, si persuadono che non é pos- 
sib ile lo staccarsi dal loro abito, e sovente il loro disperare serve . ad 
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Msi di scasa per inanlcnersi ne' loro disordini. Io veramente accordo 
che di tutte le passioni l' impurità sia la più difficile a vincersi ; ma di- 
co altresì che non vuoisi riguardar la guarigione di questo vìzio come 
disperata, per malagevole eh' ella sia. Duolsi Tertulliano che al suo 
tempo vi fossero ceri' uni, che facevano consistere la purità nel non 
imbrattarsi con certe abbominazioni il cui solo nome, secondo l' Apo- 
stolo, non dee proferirsi da un Cristiano : Quasi pudicitia in sola car- 
nis integrilale, et stupri aversione consistat. Pur troppo é vero che 
" anche in oggi molti versano in questo errore. Quanti ve n'ha, efie per- 
mettono agli occhi un' intiera libertà, che leggono libri, i quali empio- 
no lo spirito di pensieri profani e di desideri! carnali ; che ascoltano 
discorsi scandalosi ! Quanti ve n’ha, la cui occupazione consiste nel 
s avvenirsi delle conversazioni libere, e talvolta licenziose, alle quali so- 
no essi intervenuti ! Quanti ve n' ha che tutto si fanno lecito, e pensa- 
no di non peccare contro la parità, perchè non cadono negli ultimi 
eccessi della dissolutezza ! 


Può dirsi senza esagerazione, che questo peccato é la cagione di 
tutti ì disordini del mondo ; poiché esso accende la guerra ne' regni, 
■ eccita le sedizioni nelle città, distrugge le famiglie, rompe i nodi più 
stretti dell’amicizia, mette sossopra le ville, conturba gli stati. Donde 
sono venute le guerre ? Una donna rapita da un impudico, arma le in- 
tiere nazioni le une contro le altre. Chi ha dato luogo a tanti sci- 
smi, a tante divisioni nella Chiesa, a tante eresie, a tanti scandali? 
Pensateci, c osservate bene, come dice s. Bernardo, che c stata l'impu- 
rità. Di qui nascono i beffeggiamenti, le querele, le collere impetuose, le 
vendette; di qui finalmente una infinità di mali c di disordini che op- 
primono il mondo. 

Quelli che hanno qualche contezza de’nostri libri santi, possono 
osservare come Dio ha sempre punito il peccato d'impurità più severa 
mente degli altri ; e tutti gli esempi della collera dì Dio, che in es- 
si ci vengono proposti, non sono ordinariamente che castighi di que- 
sto vìzio si indegno deU'aomo, e si ingiurioso a Dìo. Qual fu la cagione 
del diluvio universale, se non l’odio che Dip portò sempre all’imparità? 
La scrittura non ce ne mostra alcun’ altra: ogni carne aveva corrotte 
le sue vie: Omnis caro corruperat viam suam. Quella punizione spa- 
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ventosa che Dio esercitò sopra Sodoma, non fa effetto delle ven- 
dette che fece egli delle abbominazioni di qaella città ? Immagine natu- 
rale, aggionge s. Pietro, de’castighi severi, che debbono cadere sopra 
coloro, che nel segnilo dc'secoli imiteranno il loro esempio : Exemplum 
eorum qui impie acturi sunt. Se Dio fece morire ventitré mila Israeliti //. Ptt. 
nel deserto, non fa che per vendicarsi de’ delitti da loro commessi ** 
con le donne de'Madianiti : Quidam ex ipsis fornicati sunt, et cecide- 
runt una die viginta tria millia. Che non hanno a temere i Cristiani, 1 . Cor. 

• 1 I®l 

che sono molto più colpevoli ? Coloro che si annegarono nel dilavio, 
non avevano le medesime obbligazioni che noi ; non erano stati riscat- 
tali col sangue di Gesù Cristo ; come noi non peccavano essi contro 
nn corpo consecrato dall' Encaristia, e dalla presenza dello spirito che 
abita in noi. Or se Dio nella legge mosaica ha trattato con tanto ri- 
gore coloro, che n’erano gli osservatori, come procederà egli co’Cri- 
stiani ! 

ViUUI PASSI DELLA SCIUTTCBA SOPBA l'iHFURJTa' 


X\ on permanebit spiritus meus 
in homine in aeternum, quia caro 
est. Gen. 6, 3. 

Ne atlendas fallaciae muUeris, 
Prov. 5, a. 

Ne abstrahatur in vìis illius ( mu- 
ìieris) mens tua; ncque decipiaris se- 
mitis illius ; multos enim vulneratos 
dejecit, et fortissimi quique ab ea 
sunt interjecii; viae inferi domus ejus 
penetrantes in interiora mortis. Ib. 
7. 37. 

Qui nutrii scorta perdet substan- 
tiam. Ibid. ag. 3. 

Ingreditur blande, sed in novissi- 
mo ardebit ut coluber. Ibid.a3,3i,a. 

Vinum et mulieres apostatare fa- 
ciunt sapientes. Eccli. ig. a. 

Ne sequaris in fortitudine tua 
concupiscenliam cordis /ui.Ecdi.S.a. 

Non dabuiit cogitationcs suas ut 
revertantur ad Dtum suum, quia 
spiritar fornicationum in medio eo- 
rum, et Dominum non cognoverunt. 
Ostae 5. /{. 


Il mio spirilo non dimorerà [nù 
neH'uomo, posdachè egli è carne. 

Non vi lasdate sedarre dagli artifi- 
zi della donna. 

Non ti lasciar trasportare dai vezzi 
di una donna, nè lasciarli da essa in- 
gannare, poiché ha ella feriti molli e 
Decisi i più forti; la sna casa è la via 
all'Inferno, che penetra nell’interno 
della morte. 

Chi mantiene prostitute, perderà 
le sostanze. 

L'impurità al principio lusinga, ma 
in fine morde come un serpente. 

Il vino e le donne fanno apostatare 
anche i sapienti. 

Nella vostra prosperità non vi ab- 
bandonale a' mali desideri del cuore. 

Non penseranno a tornare a Dio, 
perchè regna in mezzo ad essi lo spiri- 
to della fornicazione, e non conobbe- 
ro il Signore. 
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Dissipavlt substantiam suam vi- 
vendo luxuriose. Lue. i5. i3. 

Omnis qui viJerit mulierem ad 
concupiteendam eam, jam maecha- 
tas est eam in corde «uo.Matth.S.aS. 

Carnis curam ne Jecerilis in de- 
sideriis. Rom. 1 3. 

Neque Jbrnicarii, necque adulte- 
ri, neque moUes eie. regnwn Dei 
possidebunt. I. Cor. 6, io, g. 

Haec est voluntas Dei sanctifica- 
tiovestra, ut abstineatis vos a/or- 
nicatione, ut sciai unusquisque ve- 
strumvas sutimpofsidere insanctifi- 
calione et honore. I. Thess. 4, 4i 

Concupiscenliu cunt eoneeperit, 
parit peccatum: peccatum vero cum 
consummalum J'aerit, generai mor- 
fem. Jacob, i. i5. 

SERTEKZB DE* SÀnTI FAOEI 
Saec. 11. 

Nulla major est vicloria quam 
quae a voluptalibus refertur. S. 
Cyp. lib. de diteip. 

Lascivia maler impoenitentiae. 
Id. lib. de bono pudic, 

Totum hominem agii in trium- 
phum libidinis. Id. ib. 

lUoechia ajffinis idololatriae. Tert 
lib. de pud. 

Infelicissimae illae pubUcarum 
libidinum viclimae. Terlul. lib. de 
pallio. 

Saec. III. 

Individua et inseparabilis luxu- 
riae Comes est egestas. S. Basii. 

Crudelis domina, et rabiosa lu- 
xuria est , libidine quasi stimulis 
servilem menlem exagitans. Greg. 
Miss. lib. de Vita Mosis. 

Saec. II'^. 

Non est possibile ut non reda- 
met quiamatur. D. Chrys. hom. 58. 
ili Genes. 


RITA' 

Dissipò tatti i suoi beni mondo dis- 
solutamente fra meretrici. 

Chi guarderà una donna per desi- 
derarla, già nel suo cuore è fornicato- 
re ed adultero. 

Non vogliate soddisfare i desideri 
sregolati della carne. 

Nè i fornicatori, nè gli adulteri, nè 
que’che commettono peccati abbomi- 
nevoli, avrao luogo nd regno di Dio. 

La volontà di Dio è ebe siate san- 
ti, e v'astengbiate dalla fornicaxione, 
così che ciascuno di voi possegga il suo 
corpo santamente e con onore, sen- 
za prostituirlo. 

Quando la concupiscenza ha con- 
ceputo, essa figlia il peccato; e il pec- 
cato consumato genera la morte. 


SULLO STESSO SOGGETTO 

Sec. II. 

Non v’è maggiore vittoria di 
quella che si riporla sulle voluttà. 

L'imparità è madre dell'impeni- 
tenza. 

L' ozio fa che la libidine trionfi di 
tutto l'uomo. 

L’adulterio trae all'idolatria. 

Le prostitute sono vittime infelici 
della pubblica libidine. 

Sec. III. 

La povertà è compagna insepara- 
bile della libidine. 

La lussuria tiranneggia crudelmen- 
te e rabbiosamente, inquietando chi 
la segue con gli stimoli della libidine. 

Sec. IV. 

£’ impossibile che non riami chi 
è amato. 
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Impossibile est pro/ecto , si vi- 
tam impuram haheos, in fide non 
vacillare. Id. ìbid. 

O quam acerbus est fructus lu~ 
xuriae ! amarior Jelle^ crudelior 
gladio. D. Hìeron. de monog. c. 5. 

Fornicatio et voìuptas pervertii 
sensum , et de ralionabili homine 
brutum efficit animai Idem in Oseae 
cap. 4 . 

Ifullus peccandi modus, et inex- 
plebilis seelerum sitis, nisi morte 
amantis, extingui non potest. S.Am> 
br. lib. a. c. 5. de Caia et Abel. 

Luxuria seminarium et origo est 
viliorum , quoniam luxuria ipsius 
est mater avaritiae. Id. traci, de 
Elia, et jejun. 

Ubi incipit quis luxuriari, inci- 
pit deviare a vera fide. Id. Epist. 
I. ad Sabin. 

Saec. V. 

Quanta iniquitas , et quam lu- 
genda perversitas, ut animam quam 
Christus sanguine suo redemif, lu- 
xuriosus quisque propter unius mo- 
menti deleclationem diabolo ven- 
ti a t ! D. Aug. Serm. a 6 o. de temp. 

Fornicarius senesciL, in quo li- 
bido non seneseit. Idem Serm. 18 . 
de verb. Apoat. 

Cum me pulsai aliqua turpis co- 
gilatio, ad vulnera Christi confu- 
gio. Idem in Manuali c. a a. 

Non dicnlis vos habere animos 
pudicos, quia impudicus oculus im- 
pudici cordis est nuntius. Idem Re- 
gim. 5. ad Clerìcos. 

Saec. VI. 

De luxuria caeeitas mentis, in- 
consideralio, ineanstantia, praeci- 
pitalio, amor sui, odium Dei, aj- 
feclus praesenlis saeculi , horror 
autem, vel desperatio futuri gene- 
rantur. D. Greg. lib. i3. Moral. 


RITA* ,99 

Cùnducendo una vita impura , è 
impossibile non racillar nella fede. 

La yoluttà dì un frutto oh quan- 
to acerbo I più amaro del fiele, più 
crudele d’ una spada. 

La fornicazione e la voluttà gua- 
stano il buon senso, e tramulaoo un 
uomo ragionevole in bestia. 

Non pone limite al peccato chi ha 
sete del piacere ; e questa che è in- 
saziabile, non si estingue che con la 
morte di chi ama. 

La lussuria i il seminario e T ori- 
gine de’ vizi, poiché è la madre del- 
la stessa avarizia. 

Chi si dà alla lussuria, si allontana 
dalla vera fede. 


Sec. V. 

Oh iniquità, oh perversità deplo- 
rabile, che qualunque lussurioso per 
un momentaneo piacere venda al de- 
monio queir anima, che è stata re- 
denta col sangue di Cristo ! 

Il fornicatore invecchia , ma non 
invecchia in essolui la libidine. 

Allorché mi assale qualche pensie- 
ro impuro, io ricorro alle piaghe di 
Cristo. 

Non vogliate pretendere d’aver gli 
animi pudici, e impudici gli sguardi, 
poiché r occhio accusa l’ animo. 

Sec. VI. 

Dalla lussuria nascono l' acceca- 
mento dello spirito, l' incoiuideratez- 
za , r incoslauza , la precipitazione , 
l'amore sregolato di sé medesimo, 
r odio di Dio, l' afietto al secolo pre- 
sente , e r orrore c la disperazione 
deir avvenire. 
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IMPURITÀ* 

Quaelibet alla fianl bona ape- Per quante buone opere ti faccia- 
ra, si luxuriae scelus non ablui- no, te dod ti ettingue il fuoco delta 

tur, immensitale hujus vitti obruun- luisuria, vengono dalla preponderan- 
tur. Idem lib. aa. Murai. za di questo vizio soffocate. 

AL'TOBl E rREDiCATORI FRArsCE.SI CHE UAiORO SCRITTO E PREDICATO 
SOPRA L.' IMPURITÀ* 

L* autore de* discorsi scelti in un sermone sopra questo soggetto 
fa vedere, i. ciò che conduce a questo peccato, a. a che conduca i}ue- 
sto peccato, quanto sia agevole, secondo il corso ordinario della vita 
del mondo, di cadere in questo vizio, e quanto sia difficile secondo il 
corso della grazia di ritirarsene. 

11 p. La Rue ha due discorsi su questo soggetto. Il primo è una 
orailia sopra il vangelo della terza domenica. Il secondo ha per di- 
visione queste due proposizioni ; i. Non vi ha peccato che meno me- 
riti perdono dell* impurità. Non v’ha peccato che meno P ottenga. Se- 
condo lui questo peccato trae seco il disprezzo di Dio, P attacco alle 
creatore, 1* abbandonamento del peccatore, la connessione di tutti gli 
altri peccati ; il che rende P impurità meii degna di perdono. Ciò che 
prova, che fra tutti gli altri peccali l'impurità meno ottiene perdono, 
si è che a questo peccato conseguono due sorta di castighi : castighi 
a riguardo della vita, castighi a riguardo della salute. A riguardo della 
vita, nella sanità, nell* onore e nella propria contentezza. A riguardo 
della salute, per la ricaduta, per P indoramento e per P impenitenza. 

Non v’è passione il cui impero sia più tirannico, di quella del- 
P impurità ; né v’ è passione, da cui sia più difficile il guarire. Dacché 
se le rende soggetto, trovasi 1* nomo in una specie di necessità di con- 
secrarvisi ; e fatto che siasi a lei servo una volta, trovasi in una spe- 
cie d'impossibilità di liberarsene. Questo disegno é di M. Lafitan. 

Il più pericoloso di tutti ! vizi é quello dell* impurità : i . Perché 
sovente ci induce alla recidiva; a. ci tiranneggia in modo, che dalla 
recidiva ci fa passare all'abito ; 3. la fine n'é tanto più infelice, quanto 
che ci conduce alP impenitenza. 

Niente può arrestare P impudico, quando si tratta di correre al 
suo peccalo ; c niente può guadagnarlo, quando si tratta di piangere 
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il suo peccato : l' impodicp vivente nel suo peccalo : l’ impudico moren- 
te nel suo peccalo. Disegno del p. Dufay. 

L’ imparità è nn peccato di spirito e un peccato di senso ; pec- 
calo di spirito per la passione che eccita ; peccato di senso per li dis- 
ordini a’ quali condace. Che fa Iddio ? In questa vita egli punisce i 
peccati di spirito con castighi spirituali e interni ; e i peccati di senso 
con castighi esterni e sensibili. Ecco il piano del p. Palla sopra questo 
soggetto. 

Avvi ancora un buonissimo discorso so questa materia nel primo 
tomo del p. D’ Orleans. 

Il p. Bourdalooe, tomo secondo del suo Quaresimale, tratta soli- 
damente questo argomento. 

Il p. De la Colombière, tanto ne' Sermoni quanto ne' Riflessi, 
somministra ottime argomentazioni. 

11 p. Neveu nelle sue diverse Riflessioni, e 

11 p. Croiset nell’ Anno Cristiano tutti e due saranno di grande 
giovamento nel comporre nn sermone sopra l’ impurità. 

SCRITTORI ITAXiUNI cue trattaroho sulla ihpubita' 

Nella prima parte del Cristiano istruito del p. Paolo Segncri si 
leggono due ragionamenti sulla disonestà, nel primo dei quali, posto il 
principio che a conseguir la salvezza di qualunque uomo si richieggono 
due volontà risolute, la divina e la umana, si mostra quanto il vizio del- 
U disonestà facilmente impedisca la volontà divina ; e nel seconda si 
prova che i sensuali diGRcilmente si muovono a procurar la propria sa- 
lute, prima perchè non conoscono il loro male ; poi, perché, se lo co- 
noscono, non lo abborrono ; appresso, perchè sé lo abborrono, non pe- 
rò si riducono ad emendarsene seriamente. D' onde si conchiude ciò 
che si è proposto nel primo ragionamento, che non solo al sensuale man- 
ca, perché si converta, la volontà divina, ma eziandio la volontà umana. 

Per legge dei contrari, sarà molto utile consultare dello stesso Se- 
gneri il ragionamento XXV ( p. I ) che tratta sul pregio della vergini- 
tà, nel quale, dimostrato il sommo valore di questa bella virtù dalla 
grande e perpetua stima che di lei fece la terra, il cielo c Gno lo stes- 

Dit. Montargon, T. IV. 26 
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so inferao, si passa a de4arre la grave colpa di chi ne fa scialacquo o 
disprezzo. 

Benché il p. Girolamo Tornielli non abbia Kritlo nn apposito 
ragionamento snlla incontinenza, pare si potranno leggere molto niil- 
mente le di lai prediche V salla Passione predominante, IX sai Peri- 
coli di peccare, e XXIX salta Maddalena, il raziocinio della qaale tat- 
to s* aggira in questo, che a divenire gran penitente, basta essere gran- 
de amante. 

Medesimamente del co. Girolamo Trento si potranno esaminare 
le prediche XIX delle Occasioni propinque e XXIV delle Passioni. 

Con molta facondia e dicevolezza tratta il p. Ignazio Venini del- 
la incontinenza. Non rignarderemo ( egli dice ) in sé stesso il vizio del- 
la impariti, eh' é troppo sozzo a vedersi ; lo rignarderemo piuttosto 
nella sua ascosa radice, cioè in quella passion lusinghiera ond' esso esce 
e germoglia ; e di questa passione tre importantissime cose dimostre- 
remo, ciò sono : Che non si conosce da qnelli che la contraggono ; 
primo ponto. Che non si abhorre da quelli che la conoscono : secondo 
ponto. Che non si emenda da quelli che 1' abhorrono : terzo punto. 

A ingenerare ed arrrescere l' imparo fuoco della incontinenza sono 
tre possentissimi eccitamenti gli spassi del mondo, le amicizie sensibili 
e la oziosità della vita. E appunto sui divertimenti mondani, sulle amici- 
zie sensibili e sulla vita oziosa, dettò il Venini tre, quanto eleganti al- 
trettanto facondi, ragionamenti, i quali sono certo tra i migliori che 
vantar possa la sacra eloquenza italiana. La predica in particolar mo- 
do delle amicizie sensibili é scritta con molta forza di argomentazione, 
con molta verità di fatti, con gran nerbo di eloquenza e con assai 
gentilezza di stile. Noi siam certi che chi, diversamente modificate, vo- 
lesse usare sifhstte argomentazioni, otterrebbe di bandire o almen di 
scemare la ria peste delle amicizie sensibili, che fanno par sì gran 
guasto della morale, della religione e della società. 

Tra le orazioni del p. Antonio Cesari, inserite ne* ragionamenti 
sulla vita e sulla religione di Gesù Cristo, una ve n' ha intorno al ve- 
stire disonesto : fortissimo incentivo, come ognun sa, alla impudicizia. 
In essa é mostrato 11 gravissimo danno che col vestir disonestp recano 
le donne a se stesse e ad altrui. 
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E sul vestilo delle donne abbiamo por tre discorsi scritti da mon- 
signor Adeodato Torchi, dal canonico Clementi di Yicenxa e dal p. 
d. Francesco Franceschinis, atloal prof, di matematica nella Universi- 
tà di Padova. Ragiona il Torchi intorno alla infloenza delle vesti solla 
morale cristiana, e il fa da soo pari, con qoella robustezza, cioè, di ra- 
gioni e con quella facilità di stile, che il fanno così distinto. Ya ri- 
cercando il Clementi la natura del peccalo dell’ immodesto vestire : 
accenna i gravi danni ond' è causa : mostra la necessità della emenda. 
£ il Franceschinis prova nel suo discorso che il moderno donnesco 
vestire pecca contro le leggi della moderazione, pecca contro le leggi 
della verecondia cristiana : dai che conchinde che chi su questi dne 
punti si riconosca colpevole, quando pur voglia salvarsi, deve pensare 
ad una pronta ed esatta riforma. 

In un sillogismo è rinchiusa la partizione della predica XXII del 
p. Nani da Loiano sulle amicizie sensibili; eccolo ; L' esporsi all'occa- 
sion di peccare, egli è un vero peccalo ; ma le amicizie sensibili espon- 
gono air occasion di peccare : dunque sono un vero peccato. 

In questa giunta abbiamo voluto citare anche quegli argomenti 
che combattono indirettamente il peccalo della impurità, e ciò perché 
chi è dedicato a tali studi non abbia a patir penuria di cose in sogget- 
to di tanta importanza, e per ì costumi e per lo stato. Inoltre registria- 
mo qui nudamente soltanto i nomi dei Granelli, dei Massini, dei Ros- 
si, dei Pellegrini, dei Yanini, dei Pederoba, dei Ronzoni, dei Roberti 
e dei Donadoni, perché da tolte le loro opere si potrà trarre, o molto o 
poco, giovamento nella trattazione di questo argomento, e perchè le ri- 
strettezze di una giunta non abbiano a nuocere alla utilità dello studioso. 

DISECrtO EI) OGGETTO DEL riUMO DISCOK^ SOPRA l’ IMPDRTrA' 

A che siamo ridotti noi, ministri del Signore, di non declamar 
più dalle nostre cattedre contro il detestabile di tulli i vizii, quasi per 
mancanza di ardire I Sarà dunque vero che lo spirito immondo, quello 
spirito impuro, di coi parla Gesù Cristo, si approfitti del nostro silen- 
zio, e che il nostro timore serva ad ampliare il soo impero ? E sarà 
vero, che questo delitto si diflonda vie più? Sarà possibile finalmente 
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che la parola santa purgala fino sette volle, questa spada a due tagli, 
risparmi cotesto mostro spaventoso, che saccheggia sì crudelmente la 
vigna prediletta ? 

Viva il Signore, io non tacerò, che troppo ne soffrirebbe la re- 
ligione ; essendo che, se malgrado gli anatemi, fulminati tante volte 
contro questo peccato infame, esso ancora fa schiavi tanti cuori ; con 
qual furore eserciterebbe la sua tirannide, ove non si avesse coraggio 
di scoprire la sua laidezza ? E che ne sarebbe di tanti peccatori, la cui 
felice conversione dipende forse da un solo discorso, se i ministri del 
A'angelo prendessero il partito del silenzio ? Io dunque insorgo oggi 
contro un vizio, che è il vizio di tntta la terra ; e per riuscir nel dise- 
gno che mi sono proposto, eccovi in tre parole tutta la divisione del 
discorso, a cui seguiranno le prore : i. Non vi è peccato più detesta- 
bile in sé medesimo dell' impurità, a. Non vi c peccalo, le cui occasio- 
ni sieno più frequenti, come quello dell’ impurità. 3. Non vi é peccalo 
più deplorabile nte' suoi effetti, quanto l'impurità. Noi vedremo dunque 
i disordini, i pericoli, le conseguenze dell' impurità. Tempio augusto, 
santi altari, su' quali si versa il sangue prezioso della Vittima immaco- 
lata, io mi ricorderò che parlo alla vostra presenza ; e istruirò senza 
offendere il più timido pudore ; nè i libertini si compiaceranno delle di- 
pinture clic io farò del vizio ; ed io mi condurrò in modo, che decla- 
mando contro la più laida delle passioni, nulla mi sfuggirà che possa 
apportare scandalo ai deboli. Signore, purificate le mie labbra, e nel 
medesimo tempo purificate le idee di quelli che mi ascoltano. 

Che cosa c impurità secondo i principii della religione? i. E una 
idolatria, a. È un sacrilegio. E un* idolatria, e perchè ? Perchè T uomo 
impuro rende alle creature omaggi, che sono dovuti a Dio solo. E un 
sacrilegio, e perchè ? Perchè 1’ uomo impuro disonora Gesù Cristo 
ne' suoi membri più sacri. Un uomo impuro è un profanatore, è un 
infedele. 

Non vi ha peccalo, le cui occasioni sieno più frequenti, quanto il 
funesto peccalo di cui parlo. E perchè? ne assegno due ragioni : i. 
Perciocché nel mondo ogni cosa c tentazione, a. Perciocché non v’é 
alcuno nel mondo, che non possa esser tentalo. Tutto è pericolo ed il 
pericolo è per tulli. 
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Quali sono le conseguenze dell’ impurità ? Eccole in poche paro- Snddiri- 

•TT TT o T-' «ione della 

le. 1 . Un tarbamento spaventoso, a. Uno strano accecamento. 3. Una iena parte, 
impenitenza pressoché necessaria. Giudichiamo da tutto ciò quanto sia 
importante il premunirsi contro questo vizio, che è il più vergognoso 
di lutti i vizii. 

S' inganni il mondo quanto vuole, e dia al più vergognoso dei f'»” 

le prima 

vizii i bei nomi di stima, d' inclinazione e di buona fortuna : comunque p>ne. Qn.- 
se ne pensi, checche se nc dica, questo vizio trarrà sempre seco la mondani 
confusione e l' obbrobrio. L* onore è talmente legato col pudore, che falsa idea 
io dirò bene, e forse non dirò troppo, che il timor di disonorarsi costi- 
tuisce in oggi la metà dell’ innocenza e della virtù dèi mondo ; inno- 
cenza e virtù, cui possederebbe ancora gran parte di chi m’ ascolta, se ' 
nell' ebrezza d' una passione nascente non si fosse lusingata del secreto, 
testimonio intimo dell* infamia che trae seco la voluttà. ( Dalt Autore.) 

Benché sia certo che ogni peccato disonora Dio, é parimente ve- 
ro, che il peccato di cui mi sforzo d’ ispirarvi presentemente orrore, mt deli, 
r oltraggia più sensibilmente per ragion della sua opposizione con la 
di Ini santità : la qual verità ci insinua san Paolo, quando dice che 
questo peccato é un’ idolatria. E certamente l' idolatria di Salomone 
non provenne ella dall’ incontinenza ? Se egli piegò le ginocchia a’ si- 
mulacri di pietra, noi fece che poich’ebbe adorati idoli di carne. Ciò 
che adoperò allora Salomone, si rinnova tutto giorno sotto i nostri 
occhi. Entriamo in quelle case, nelle quali presiede la voluttà ; che 
ci vedrem noi ? Giovani insensati esser prodighi servilmente ad una 
creatura di adorazioni, rapite al Creatore : adorazioni che parvero 
sempre a Tertulliano mille volte più colpevoli, che quelle che rende 
un Pagano al simulacro eh’ egli ha fatto di sua mano, ovvero che ren- 
derebbe agl’ idoli un Cristiano pusillanime alla vista delle persecuzio- 
ni. Per la qual cosa espone Tertulliano questa riflessione, che vi parrà 
senza dubbio assai sorprendente : Qual de' due faccia più oltraggio a 
Gesù Cristo, o colui, che per debolezza 1’ abbandona ne’ tormenti, o 
colui che spontaneamente lo rinnega nel mezzo de’ piaceri? Quìs ma- 
gie negavit, qui Christum vexaius, an deleciatus amisit? Non è trop- 
po diffìcile il giudicare da qual parte penda Tertulliano. ^L’ Autore^ 

Sermone delT impurità.) 
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Uno de' |>rlacipali caratteri delTìmporità ai è V idolatria ; e qoc- 
sto è pensamento di Tertalliano : Moechia est affinis idololatriae ; 
pensamento giusto e sodo ; imperciocché ditemi, io ve ne prego ; ado- 
rare statue morte, o statue animate ; incensare idoli di carne, ovvero 
idoli di metallo, qual é a vostro senno maggior delitto ? E che fa 
r nomo impuro ? Ascoltate Geremia. L' nomo idolatra veste l' idolo di 
sua propria mano, e gli offre fiori e doni. Che fa 1' nomo impuro ? Egli 
si conturba, egli fa debiti, egli accatta da tutti, e si mina per soddisfa- 
re a' capricci d'una beltà venale, che vende le compiacerne e che vuo- 
le far pagare il delitto. Ma che dico io ? Il disordine va ancora più in- 
nanzi, poiché r idolo stesso somministra di che intrattenere il lusso 
del suo idolatra ; infatti lo scandalo del nostro secolo ( come un gran- 
d' nomo osserva, ed é troppo vero ) é di vedere il sesso femineo, che 
almeno in altri tempi non era cotanto sfacciato, struggersi nelle spese 
per compiacere i desiderii d’ un giovane insensato. Ma prosegniamo : 
un idolatra pensa al suo idolo, e lo fa sua occupazione solo nelle pre- 
ghiere; ma Tuomo impuro non pensa mai che all' oggetto della sua 
passione, e porta dovunque confitto in cuore il dardo che l' ha ferito. 
Ah ! fino nel tempio santo, sotto gli occhi del Dio vivente, presto il suo 
altare, l'immagine della creatura, che lo tiene incatenato, si presenta 
al tuo spirito. Profeti, voi deplorate la solitudine di Sionne ne’ giorni 
delle sue feste più solenni ; piangete piuttosto che i miei tempii sono 
troppo frequentali : qui venitevene, figlinoli degli uomini, ed osservate 
ciò che vi succede. Vedete voi colei, col pianto sugli occhi, e col duo- 
lo sulla fronte, che osserva un tristo e cupo silenzio ? Che fa ella ? 
Piange la perdita del suo Adone: Ecce muìUres sedebanl plangen- 
tes Àdonidem. Vedete voi costui, può ben dire il Signore come altre 
volte, con l'allegrezza dipinta sulla fronte, sollazzarsi e ridere alla mia 
presenza ? Egli si specchia nell' idolo suo. Che manca adunque all' no- 
mo impuro per essere idolatra ì ( Sermone manoscritto, anonimo e mo- 
derno. J 

Tertulliano, che sopra questo soggetto é facondissimo, non teme 
di dire che I' uomo impudico é peggiore dell' idolatra. Io biasimo gli 
.vpostati, diceva questo Padre, ma li compiango ; se hanno rinunziato 
a Gesù Cristo per sacrificare agli Idoli, non 1* hanno fatto che quando 
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U spada era alzata salle loro teste : onde sono più disgraziati che col- 
pevoli. Ma r uomo impuro rinunzia a Dio di sangue freddo, e la sola 
spada che ha da temere sono gli stimoli della volntti, cui dà egli tut- 
ta la forza ; e lunge dal piangere le sue ferite, le ha care, ed ama e cer- 
ca premurosamente di mantener nell' animo suo le fiamme impure che 

10 divorano. fLo ttesso.J 

Voi siete schiavo tosto che diventate impudico ; e appena il Pa- 
gano ha tanto rispetto per l’ idolo suo, quanto ne avete voi pel vostro. 

11 vostra onore vorrebbe che vi ritiraste, c cento ragioni ve l’ hanno 
fatto conoscere ; ma vivete in una spezie di ebbrezza, che vi acceca gli 
occhi, e non pensate che ad assicurarvi il possesso di un cuore, del qual 
forse un altro si é renduto padrone. Ha presa sopra di voi un' aria 
d’ impero, che arriva fino al disprezzo ; siete insultato e nulla vi ribat- 
ta : ma non fa egli mestieri aver perduta la ragione, per discendere a 
tante inutili bassezze ? Voi disarmereste Dio, quando anche avesse il 
fulmine alla mano per atterrarvi j voi lo rendereste inviolabilmente 
propizio a' vostri interessi, se non faceste per Im che la metà di ciò 
che fate per una vii creatura, la cui superbia verso di voi vi rende in- 
flessibile, e riporta sola tutti i vostri omaggi, a costo del disprezzo di 
un Dio. fDalp. Dufay.J 

Ah ! sciama s. Agostino, qual orrenda ingiustizia, quale sregola- 
inento più detestabile, scacciare un Dio dai proprio cuore, per metter- 
ci r idolo delia voluttà ! innalzare un trono alla voluttà nel mezzo del 
proprio cuore, a costo dello sprezzo di un Dio ! Quanta iniquilas^ quam 
lagenda perversitas ! Vi fanno pietà i figliuoli d’ Israele, quando li ve- 
dete raccolti attorno ad un vitello d' oro, gridare tutti insieme : Que- 
sti sono i tuoi Dei, Israele, gli Dei che ci hanno fatto uscire dalla ser- 
vitù d' Egitto : Hi *uni Dii fui, Israel, qui te eduxerunt de terra JEgy- 
pli. Ma che dimandate loro ? Non è dunque il Dio del cielo e della 
terra, che ha calcato il braccio sopra il vostro persecutore, e che con 
ciò r ha costretto a porvi io libertà ? Non è dunque il Dio del cielo c 
della terra, che ha divisi i mari sotto i vostri piedi ? non é dunque il 
Dio che ha combattuto per voi contro Amalech ì Hi sunt etc. Ma co- 
me ? io vi chieggo : Non è più dunque Gesù Cristo, che vi ha rapiti al 
polente nemico i* Non è Gesù Cristo, che ha rotti i forti leganti, che 
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avevate con l’ Inferno ? Non è Gesù Cristo, che per diventar vostro re, 
si è fatto vittima vostra ? E in oggi, insensibili a tanti contrassegni di 
tenerezza, voi vi consecrate alla voluttà ; iniquità unto più grave, in- 
giustizia tanto più enorme, quanto che avete quasi confermato con la 
vostra elezione il diritto, che si era acquistato Gesù Cristo sopra di 
voi col suo sangue ; cosi che quando Gesù Cristo in virtù di quanto 
ha fatto per possedervi, non avesse la potestà di proibirvi tutte le ope- 
re della carne, voi medesimi dovreste privarvene per cagione degli im- 
pegni che contratti avete. ^ Lo stesso. ) 

Fissiam gli occhi sopra tutto quello che ci circonda: che produ- 
ce la più mostruosa empietà ? Quando un nomo, od una donna han- 
no il cuore corrotto io materia di costumi, non è che troppo vero che 
abbiano anche lo spirito guasto in materia di credenza. Ascol- 
Ute i loro ragionamenti, e vedrete, che quando si formano qual- 
che dubbio sopra resistenza di Dio, o qualche dispnU sopra l’immor- 
talità deir anima, o qualche partito contro la Chiesa, pendono sempre 
a determinarsi dalla parte dell' errore. Guardate le loro azioni, e ve- 
drete che vivono quasi non vi fosse in effetto nè un Inferno a te- 
mere, nè un Paradiso a sperare ; che in alcun tempo dell'anno non os- 
servano nè digiuno, nè astinenza della Chiesa ; e che per lo più 
non si ha né legge, nè fede quando non si ha pudore. Ah pur troppo è 
mostrato dalla esperienza che una vergognosa passione, che uno scan- 
daloso divorzio, che il peccato deirimpnrità si è impadronito di tutti i 
cuori, e che lo spirito d’irreligione è l'nltimo progresso del vizio. ( To- 
mo iena de Sermoni di M. Lqfitau. ) 

Fratelli miei, diceva s. Paolo a'fedeli di Corinto, prima che il 
Verbo fatto carne si unisse alla nostra natura, l’impurità era bene un 
delitto, poiché avviliva Tnomo al di sotto delle bestie, e volgeva al- 
la terra cuori, che erano fatti solo pel cielo ; non era però che un sem- 
plice peccato, mentre i corpi, su i quali moveva i suoi attentati, non 
erano che corpi profani, e l’uomo era allora colpevole, non però pro- 
fanatore. Ma dappoiché per la sua incarnazione Gesù Cristo si è unito 
all’ umanità nostra con legami eterni ; dappoiché per conto di questa al- 
leanza siamo noi divenuti Fossa delle sue ossa, le membra delle sue mem- 
bra, la carne della sua carne ; ah ! quando vi abbandonate a passioni di 
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vergogna e d'infamia, non disonorale già solamente le vostre membra (e 
questo sarebbe anche troppo), ma stendete la mano sopra quelle di Gesù 
Cristo medesimo; né più imbrattate solo le vostre membra, ma fate ser- 
vire alle vostre iniquità il corpo stesso di Gesù Cristo, che diventa lo stru- 
mento del vostro libertinaggio, che voi sforzate ad entrare nelle vostre 
dissolutezze, che non fa più che un medesimo corpo. Ah! gran Dio, quale 
indegnità! Ascoltate come si esprime su questo oggetto s. Paolo : 
nescitis quoniam qui adhaeret meretrici unum corpus efficitur P Tollens 
ergo membra Christi faciam etc. La fede ha pur dovuto insegnarvi, chec- 
ché ne dica una filosofia libertina, che non siete padroni di voi stessi: Kon 
estis vestri. No, non siete altrimenti padroni de' vostri corpi, non ne sie- 
te che custodi ; e se spettano a voi in un senso, spettano a Gesù Cri- 
to in un senso più vero. E che ? ignorate forse a qual titolo egli ne ha 
acquistato il possesso ? Erano vittime di morte, ed egli ne ha fatte ostie 
vive ; dovevano essere l'alimento deU'infcrno, ed egli ne ha fatto orna- 
menti per la gloria ; egli con tutto il suo sangue gli ha riscattati : non 
é questo un comperarli assai caro, pagando per loro cosi gran prezzo? 
Empii enim estis pretio magno. Eccovi una riflessione, sulla quale tor- 
na bene l'insistere singolarmente; ed é, che dopo la legge di grazia que- 
sto peccato vergognoso, che s. Paolo proibisce di nominare, ha cangia- 
ta la natura, ed è diventato una specie di sacrilegio i verità provata 
fortemente da questo Apostolo, e difesa da s. Agostino. S’ egli è cer- 
to, come egli dice, che, mercè del mistero dell' incarnazione, Ge- 
sù Cristo si rìsguarda come nostro capo, che siamo in lui sicco- 
me membri incorporati al capo, e che non apparteniamo più a noi, 
ma a Gesù Cristo ; quale é il vostro deUtto, nomini voluttuosi, 1’ ardir 
di profanare una carne, che Gesù Cristo ha onorala fino ad assumer- 
la, fino a prometterle una gloriosa immortalità ? Non é questo un far- 
la servire sacrilegamente ad una vergognosa e abbominevole prostitu- 
zione ? Io fremo, e non so concepire come il solo pensiero di un at- 
tentato sì enorme, d' un delitto sì mostruoso, non metta freno alla 
piu laida delle passioni ; e chi non ne ha orrore, certo é in odio da- 
vanti a Dio. ( V jéutore. ) 

Dopo l’orrore, che trae seco l'impurità, querelatevi, se ne avete lo 
ardire, del rigore e della severità della primitiva Chiesa ; c rivolgete pu- 

Dit. Monlargon, T. IV. 37 
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re i nostri volami, leggete i nostri annali, e vedrete che contro questo 
peccato vergognoso ha ella principalmente lanciati i suoi anatemi; ana- 
temi si falminantì, che, qualunque peccatore segnato di questa macchia, 
essa ha cacciato dalla società, escluso da tutti i ministeri, separato dal- 
U comunione de'fedeli per qualche dieci e venti anni. Rigorosa « va- 
ramente questa condotta; ma per quanto foste allora severa, parve a 
Tertulliano si moderata, ch'egli amò meglio separarsi dalia Chiesa 
accasandola di rilassamento, che riconoscere e confessare con lei e cui 
sommo pontefice Zeffirino, che dopo l’esercizio di una laboriosa peni- 
tenza potevano ammettersi alla riconciliazione coloro, che si erano ren- 
dati colpevoli di questo peccato. ( Da un manoscri/Zo.) 

Quando Tertulliano giunse a sostenere che ogni imparità in 
un Cristiano era un delitto irremissibile, so che s'ingannava cer- 
tamente ; ed io siccome lui non vorrò chiudere l'abisso sopra il pes- 
catore, pel quale sosterrei volentieri di essere anatema. Pure nul- 
la é più vero quanto il principio dell’ Apostolo, sopra il quale egli 
stabiliva il sistema dell’ error suo ; principio sicuro e certo, e so- 
pra il quale appoggiavasi s. Agostino : e questo è, che la nostra carne 
aveva contratta on'alleaqza si stretta e si intima con Gesù Cristo mer- 


cé la sua incarnazione, ch'ella cessava di esser ciò che era stata, ed 
era una profanazione sacrilega il bruttarla con questo vizio infame. Ma 
che concludeva Tertulliano ? Che dal momento che questa era stata pu- 
rificata con le acque del Battesimo, e lavala nel sangue deH’Agnello, di 
due cose l'una era necessaria, o conservarla pura e senza macchia, o 
aspettarsi d'essere eternamente riprovate ; conseguenza temeraria, che 
rapi allora alla religione, e che le fece piangere nno de' suoi piu zelan- 
ti difensori ; conseguenza, che io abiuro con la Chiesa nostra ma- 
dre : ma conseguenza, che, ristretta in confini più giusti e meno ampi, 
ci sforzerebbe a confessare, che se questo peccato non è irremissibile, 
almeno è assai abbominevole agli occhi di Dio. ( l'arii Autori mano- 
scritti. ) 

( Quasi in tutte le pagine delle Riflessioni teologiche e morali, si 
troveranno prove di questa spaventosa verità.) 
f'»’' Confessiamolo col dolore sull’anima e col rossor nella fronte : 

virila krtoi^ 

noi tutu portiamo dal ventre di nostra madi e funeste disposizioni a 
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questo TÌtio ; nn'aniina tenera e sensibile, un cuor facile ad inGammarsi, n™ 

* tviA dalla 

uno spirito che ricere tutte le impressioni d'on'immaginazione guasta minra lui- 

, ti I fem» 

c desensi sregolati. Concepimento e nascita nel peccato accompagna- di qaftlo 
no gli uomini^ e voi lo sapete, padri c madri, posciaché voi stessi sie- ** 
te uomini; e lo vedete ne’rostri figliuoli questo nomo peccatore sco- 
prirsi prima degli anni; vedete che tolte le loro inclinazioni pendono mol. 

40 di buon'ora a cotesta parte e si nutrono sotto gli occhi vostri, e 
nutrite voi medesimi queste inclinazioni pen'erse con mille pemiziose 
carezze. Voi trascurate ciò che dovrebbe mettervi spavento, fomen- 
tate ciò che potreste correggere, ponete in giuoco ciò che vi costerà 
un giorno troppe lagrime. ( V Autore de'discorsi scelti. ) 

Esaminiamo una madre nella condotta che tiene a riguardo di ^ 

una sua figlia, cui piega agli usi della società, poiché ella stessa è prc- 
sa dalle vanità del secolo. La forma ella a' doveri del sno stalo? No, ma 
le insegna Parte, ahi ! troppo facile, di piacere agli uomini, ma altrettan- 
to funesta. L’istruisce ella nelParte importante, e sì poco conosciuta, 
di piacere a Dio? Ali no! l'avvezza a mode indecenti, che sarebbero un de- 
litto in donzelle infedeli. L'accostuma forse a quella preziosa mode- 
stia, che dee fare il più bell' ornamento della vergine di Cristo ? N04 
elle anzi le dice tutto ciò ch'ella non può saper senza rischio, e le na- 
sconde tutto ciò che non può ignorare senza pericolo. ( .Sermone ma* 
noscritto anonimo. ) 

E giunta una donzella a quella età, in coi nascono i pericoli in- Come i 

. . . . ,11 I P*'*"'* 

r.anlaton ? 1 enera vittima destinala al sacrifizio, viene dalla madre lifiaìjio que> 
adornata di fiori, e posta in una brillante carriera, e condotta nelle con* raorè” de* 
versazioni, e ammessa a tutti i divertimenti ; ma nello stesso tempo 
ascolta dalla medesima, diciamolo pure, lezioni di onore : di qual 
onore però ? D'un onore, che nel linguaggio del mondo non significa 
clic orgoglio; d'un onore che viene smentito dal parlare, dalla condoN 
ta e dalle mode di abbigliarsi. Ah! madri mondane, che pensate voi? 

Date lezioni di onore alle vostre figlie, nel mentre che per rivivere 
in esse, e non volendo sbandir voi medesimi dal mondo, le conducete 
per questo ste.ssn mondo, dove lotto è scogli, tutto c lacci tesi alPono" 
re : voi, loro date lezioni di onore, nel mentre che per nn gusto di mon- 
do che non vi abbandona, insegnate loro Parte di piacere, che 
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è troppo sovente l’arte di perder l’onore ; nel mentre che per ona folle 
passione verso queste figlie ordite, le prime, qae* nodi d' ana trama 
che non può esser che fatale all' onore ; nel mentre che per losingare 
la vostra vaniti, pensando per avventura al vostro interesse, chia- 
mate presso loro, sotto il nome di sposo futuro, l'ingannatore e l'ingan- 
no ; nel mentre che per debolezza, e per condiscendenza, soffrite che 
sieno assidue a certe conversazioni, nelle quali la casUti stessa 
correrebbe rischio, e nelle quali bisogna che l’onor mondano tosto 
o tardi faccia naufragio. Voi, loro date lezioni di onore, nel mentre 
che da un'altra parte rovesciate tutto ciò che potrebbe servir di riparo 
all’onore, motteggiandole, e perawentnra insultandole anco sopra le ma- 
niere troppo riservate, facendo loro come onta del pudor che conserva* 
no, scuotendole dagli scrupoli anche ben fondati, con Pesempio di que- 
ste e di quelle. Che ne segue da ciò? Ne segue, che, non pensando che a 
formare una figlia mondana, si fa troppo sovente una figlia senza co- 
stumi, una donna sfrontata, una pubblica peste. ( Varii Autori mam- 
scritti e stampati.) 

Voi vi dolete che gli nomini non hanno^ altro pensiero che di se- 
durre la vostra innocenza ; ma essi fanno le stesse doglianze che voi 
per conto del loro cuore. Voi dite che mettono in opera mille ar- 
tifizi ; ma ne hanno essi bisogno, quando li rendete sì forti contro 
di voi, mostrando loro si scopertamente le vostre debolezze ? Docuistis 
eos adversum r«, et erudisti eos in caput tuum. Si vuol piacere, e gli uo- 
mini lo sanno, e sei vedono; e giammai Pafiettazion di piacere non è sta- 
ta cosi ardente, tal che diventa quasi stucchevole. Si vuol piace- 
re ; questa è la passione d'ona persona del sesso, che non é distrutta 
dall’eti, e cui non guarisce nemmeno Tesser deforme. Si vuol piacere, 
e questo in secreto è lo studio delle persone del sesso, e la loro profes- 
sione in pubblico ; e il non piacere per una persona del mondo è l'ec- 
resso del disonore, ed é un danno, di cui non consola intieramente la 
stessa pietà. Si vuol piacere, ed una immaginazione troppo feconda 
di artifizi, serve soverchiamente a questo colpevole desiderio ; dal che 
hanno origine quelle conciature sì vaghe, quelle mode sì indecenti : di 
qui nascono quelle gioventù artificiali, e quelle prodigiose metamorfosi, 
rhe rendono una donna nuova alle persone dì sua conoscenza. 
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straniera a quelli della sua casa, e per poco non conoscibile agli occhi 
d* uno sposo ; di qni certe arie allegre, certi modi liberi, certe sover- 
chie confidenze. ( V Autore de' Sermoni tcelti) 

Quella libertà di legger tutto, che prendesi oggigiorno, non è el- 
la una delle sorgenti della corruzione del nostro secolo ? Cercasi in al- 
cune letture il divertimento, e vi si trova il veleno ; vi si cercano per 
avventura le lezioni di una virtù mondana, e vi si trovano gli esempi 
de' vizi più infami. Imperciocché, osservate bene, quelle letture, le qua- 
li si pretende che formino lo spirito, e non fanno che guastarlo, cor- 
rompono il cuore, e da un cuore corrotto si formano agevolmen- 
te costumi impuri. Ignoriamo, se é possibile, che v’ha certi libri, i qua- 
li hanno impressa una macchia eterna a'ioro autori, e che loro hanno 
cagionato un mortai dispiacere, quando apersero gli occhi; libri 
che pe*loro tratti anche delicati, offendono gravemente il pudore. Guai 
a chi li legge ! guai a chi consiglia di leggerli ! guai a chi gli accredita! 
Guai a coloro che li soffrono ; e guai al nostro secolo, che gli ha prò. 
dotti ! Libri d’un gnsto differente da questo, ma pieni dello stesso 
Spirito, che insinuino più scopertamente il veleno dell’amore impuro, e 
che aggiungano a tutto ciò certi fini tratti d'empietà ; libri consimili 
non possono che finir di guastare i costumi, distruggendo affatto la re- 
ligione. ( Lo stetto. ) 

Io tocco leggermente tre cagioni di questo vizio, che sono dive- 
nute proprie di noi : l'orgoglio, l'oziosità, la vita molle nell'abbondanza. 
Eccovi tre cagioni dell’iniquità di tutti i luoghi, di tntte le città, di tot* 
ti i regni : Haec fuit iniquitas Sodoma e tororit tuae, superóia, taturitas 
panis, et aóundantia, et otiìtm iptiut. 

La superbia, il fasto, la magnificenza, tutto ciò ha tanta connes- 
sione con la mollezza de’ costami, la quale é sempre dispostissima alla 
corruzione, ch'é d'uopo che il vizio regni presso un popolo, che vive nel- 
lo splendore e nella pompa : Superbia. È lungo tempo che l’esperienza 
dovrebbe avere insegnato alle persone che vi hanno interesse, che le 
pompe e gli ahbigUamenti, i quali non sono sulle prime che allettamento 
al peccato, ben tosto ne divengono il prezzo. E lungo tempo che i Pa- 
dri della Chiesa ci hanno fatto intendere, relativamente a quell' appa- 
rato fastoso, e a quella maniera indecente di ornarsi, che la dobbiam 
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ai4 IMPUniTA* 

riguardare come il contrassegno d' un' onesti perduta, d* un' innocenr.a, 
che cerca di perdersi. Ma siccome era riserrato al nostro secolo di raf- 
finarsi negli abbigliamenti, e di adattarli sempre più all' uso del pecca- 
lo, cosi il nostro secolo fra gli altri sari noverato come il più impuro-. 
Superbia. 

Davidde dimora ozioso nel suo palagio, mentre i re suoi vicini 
sono alla testa delle armate, e i suoi sudditi combattono per lui ; ed ec- 
co la cagione della caduta di Davidde registrata nella Scrittura. Satan- 
no vi trovi sempre operosi, diceva un gran Maestro della continenza, poi- 
ché lo spirito immondo non é giammai ozioso, e trovasi per tutto, in 
quei ritrovi di piacere e in qnelle conversasioni che compongono la vita 
oziosa. In questo stato di tranquillità la tentazione si apre l'ingresso 
nello spirito, nel cuore e ne' sensi di un giovane e di una fanciulla 
inesperta ; ed entrata che sia una volta la tentazione, é-ben tosto con- 
cepnta l' iniquità, e concepula, partorisce la morte. Ecco dove condu- 
ce l’iniquità : Otium ipsius. 

La vita molle e dolce in una certa abbondanza, o amatori delle 
voluttà della terra, voi che vivete nelle delizie, voi che passate i vo- 
stri giorni nell' ozio, se lascerà che vi conserviate puri sino al fino, 
sarà un prodigio, e se per fortuna entrate in cielo, sarete i primi fra i 
voluttuosi, che vi sieno entrati con la palina della castità. No, no, non 
vi ingannate. I Santi sotto il peso de’ travagli del giorno e delle vigi- 
bc della notte, consumati dalle penitenze, se mai davano qualche re.spi- 
rn al loro corpo, lo provavano ribelle ; e se accarezzavano alquanto la 
loro carne, non potevano esserne più signori : e noi nel mezzo delle 
delizie della mensa, noi saremo casti, e lo saremo senza fatica e sen- 
za sforzo ? Sieno raccontati tali prodigi! a chi non conosce f uomo ; 
il germe fatale che porta egli in sé stesso, accoppiato alla dovizia, lo 
condurrà pressoché inevitabilmente all' impurità : Saturitas panis, et 
a’iundantia ; c questo é provato tutto giorno dall' esperienza. ^ Lo 
stesso. J 

Che non potrei io dire di quegli spettacoli sì fatali a' buoni co- 
stumi, e che pure vengono vantati come liberi da ogni pericolo per la 
virtù ! Ma quale è adunque cotesto teatro sì purgato ? Non é già 
quello, nel quale come per regola e per i.*:litutn, a bella posta è sb.in- 
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dito an rigoroso pudore, e di cui la iiceoza è il maggior fregio, e 
r oaceaità mai mascherata é il maggior allettamento ; e dove in effet- 
to ciò che V* ha di meno onesto si mostra qualche tratto scoperta- 
mente, perciocché la corruzione del secolo il soffre, e comparisce 
il più sovente sotto un misero velo, cosi esigendo la convenienza del 
mondo ? Quale adunque è questo teatro purgato ? Non é giù quel- 
lo, nel quale la corruzione de' costumi é ridotta in massima, e in cui 
sotto il nome di piaceri della gioventù, e di uso della vita, si é sempre 
invitato al delitto ? quello, in cui l' azione appassionala d' una attrice, 
che sente ella stessa anche troppo la passione, fa che passi fino al 
fondo del cuore ; iu cui la beltà dello spettacolo la fa entrare per gli 
occhi, in cui la mollezza e 1* espressione del canto, secondato da’ suoni 
della musica, insinua nell' animo, già troppo intenerito, tolto ciò che un 
attore e un autore hanno volalo che vi si insinui, di lurbameuto, d' in- 
quietudine, di sentimento, d' interesse per la passione rappresenta- 
la i e insinuandovi tutto ciò, v' insinua la stessa passione. Quale è dun- 
que colesto teatro purgato ? È dunque il teatro tragico, purgato pcr- 
avvcnlura dalle oscenità dell' uno e dalle lezioni troppo scoperte dcl- 
r altro : ma è egli purgato da quelle passioni, che non istà bene ad uu 
Cristiano di nominare, e che è ancor peggio di sentire f Che si è pre- 
teso riformandolo? Di farle sentir più delicatamente, e per ciò più pe- 
ricolosamente. Debole addolcimento, ingannevole riforma, purgamen- 
to arlifizioso, e pieno dello spirilo di Satana, che lascia al teatro 
tutto il fondo della sua corruzione ! Te.alro tanto più pericolosa co- 
si purgato, quanto che si è condotto a questo vizio per un cammi- 
no seminalo di fiori. Ma chi ascolteremo noi sopra una materia, nella 
quale la religione parla d’ un mudo, e il mondo di un altro, se non uii 
uomo (*) che sa meglio di alcun altro da quale spirilo le commedie sono 
animate ? Dopo ciò non temo io più di asserire, o difensori del tea- 
tro, che voi siete i ministri dello spirilo immondo. Amatori del teatro, 
o siete già, o sar ete ben tosto preda dello spirito impuro. Padri e ma- 
dri, che conducete i vostri figliuuli al teatro ; sposi, che ci guidale le 
vusiie mogli, voi dovreste esser puniti come i corruttori delle vosU'c fa- 

(’) Ranini, i’rrjuiiena sofira C Staila. Prologo di Euu , 
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migUe. Parlerò io di quelle danze insensale, nelle quali 1* anima (uor di 
sé stessa, non è quasi più signora di sé 7 Quale incentivo inollre alla 
impurità non sono certe pitture infami, opera d' un pennello volultuoso 
guidato da man libertina ! Sembra ebe spiriti impuri assedino que- 
ste pitture licenziose, per diffondersi da ogni parte e per farne una 
scuola di peccato, mota sì, ma troppo eloquente. Gli sguardi innocen- 
ti, che non ne intendono bene il mistero, le vedono sempre con peri- 
colo ; ed io non so se Sodoma medesima conosceva quest’ arte funesta 
di far rivivere e di rendere eterna l' iniquità : Sodoma soror tua minor 
te, f Autori manoscritti, e stampati.) 

Io stesso, por troppo, ne sono una funesta prova, sciamava san 
Girolamo dal fondo dei deserto, io abbruciato dall' ardore del sole in 
questa vasta solitudine, trovo qui per forza della mia immaginazione 
le delizie tutte di Roma ; in quest' atrio profondo io, che non ho 
commercio che con gli orsi e cogli scorpioni, mi penso d' essere, co- 
me altre volte, nel centro delle conversazioni mondane ; il digiuno ha 
dimagrito e deformato il mio volto, ed asciutta la mia pelle informan- 
dola dalle ossa ; io tormento, io crocifiggo il mio corpo, io batto, io 
percuoto il mio petto con un sasso, eppure in una carne tutta morta 
vive ancora la fiamma impura. Sdegnata contro me stesso io te- 
mo, io fuggo fin la mia cella, poco mancando che io non la creda com- 
plice de’ miei pensieri : io m* inoltro ne' deserti, e faccio risnonare le 
rocce delle mie grida, e sovente la notte che so^aggiunge, e mi sor- 
prende nel mezzo delle foreste, non fa che accrescere co' neri suoi fan- 
tasmi i turbamenti del mio cuore. Quante volte abbattuto ed estenua- 
to dalle vigilie e dalla stanchezza, finalmente ha dovuto soccombere il 
mio corpo 7 Quante volte mi son veduto ridotto alle porle della mor- 
te, senza poter richiamare la mia ragione da questi vaneggiamenti 7 
Bollente passione ! nè digiuni, né mortificazioni possono reprimere le 
tue sozzare ; nè lagrime né sangue possono ammorzare i tuoi ardori : 
tu ardi sotto il cuoio che mi ricopre, tu ti conservi nella cenere me- 
desima, nella quale ti seppellisco, e le mie lagrime non fanno che ir- 
ritare il tuo fuoco. ^Sermone manoscritto anonimo e moderno.) 

O voi, mondani, che vivete nel seno delle delizie, qual sogget- 
to di timore per voi ? Se Girolamo nel mezzo della solitudine ha tanti 
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conibattimenli da sostenere, che vi dovete as]>etlar voi nel centro del- 
la sedazione ? Ah ! che al di faori non siete circondali che da immagi- 
ni sedattrid, e dentro avete uno spirito, che non cerca che gli svia- 
menti ; e s’ é certo che ne' ritiri medesimi più melanconici l'aomo dab- 
bene appena mette in salvo la sua virtù, quale apparenza vi è che per- 
sone del mondo, senza pietà, senza que* soccorsi, che Dio non dona eh’ a 
coloro che il pregano, quale apparenza vi è, dissi, che i mondani soste- 
nuti solamente dalle passioni dello spirito, già si dispostò a questo vi- 
zio, con un corpo fragile, con uno spirito pronto, con un cuore tutto 
aperto c troppo suscettibile, si conservino puri nel mezzo della licen- 
za che regna nel mondo ? Ah ! piuttosto, dice s. Gio. Crisostomo, ve- 
drà rinnovarsi il miracolo della fornace. Piuttosto, dice san Girolamo, 
vedrà risuscitarsi un morto per la vicinanza di altro morto. Piuttosto, 
dice lo Spirito Santo, taluno camminerà sopra le brage ardenti senza 
risentire l’ ardore e l’ attività del fuoco. No, no, non vi fidale punto, 
e se presumete di voi medesimi, siate sicari, dice s. Agostino, che non 
tarderete a trovar voi medesimi : Invenil se qui praestirnpseral rie se. 
Presumete di voi medesimi, e vi troverete non una grave persona di 
magistrato, ma bensì una assai debole ; non un uomo degno del vostro 
carico, ma nna donna fragile, come le donnicciuole del volgo ; non 
una giovane forte, che insulta il vizio, ma una giovane, di cui il vizio 
trionferà, e che forse non sarà umiliata dal delitto. ^Da vari. ) 

Me infelice ! gridava s. Paolo nel colmo del suo dolore, I’ angelo 
di Satana mi perseguita incessantemente, e la legge delle membra vor- 
rebbe signoreggiare la mia ragione ; io fo il male che non voglio, 
e non fo il beiK che voglio fare ; e, benché oppresso dalle fatiche d' un 
lungo ministero, benché curvo sotto il peso degli anni, e più ancora 
sotto quello di tante anime, benché rapilo fino al terzo cielo, io sento 
come gli altri il fuoco ardente d' una concupiscenza rivoltuosa, io lo 
sento, ohimè ! ed ho scongiuralo il Signore che voglia estinguerlo, ma 
egli é insensibile a’ miei preghi. In fine quanti altri Santi si sono aggi- 
rati fra le spine, quanti hanno disfatta la loro carne, per conservare 
un pudore troppo violentemente tentato ? Eppure voi, o mondani, ci 
dite qualche fiata che siete freddi in mezzo alle fiamme, e gli oggetti 
più seduttori non fanno sopra di voi la minima impressione. Se ciò è 
Dit. Montargon, T. IT. 28 
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vero, ah io vi compiango ! A forza di trangugiare il veleno, il veleno 
vi si è rendalo insensibile, e il Demonio é cosi di voi sicaro, che sde- 
gna di pia tentarvi. ( Sermone manotcritto, anonimo e moderno. ) 

Se i pericoli, dicono i mondani, son si fireqaenti, l' impariti adun- 
que non è un si gran male, non è danqae in altimo che una debolez- 
za, la qaal dee trovare scusa nell’ ardore della gioventù, nella moltitu- 
dine delle occasioni, e nel destino della nostra inclinazione. Ah I Cri- 
stiani, che significa questo linguaggio, si cornane presso voi, che l’ im- 
purità non merita l' Inferno ? Si, senza dnbbio, questo vizio infame vi 
accompagnerà nel Cielo medesimo, sarà collocato fra le Vergini, e voi ^ 
ci andrete ancora a tentare la loro innocenza. Qual fede, qual morale ! 
smentire s. Paolo, che vi assicura che I' uomo non raccoglierà se non 
ciò che avrà seminalo, e che se avrà seminato nella carne, non racco- 
glierà che nella corruzione ! 

No, no, non vi immaginate che la facilità onde si commette que- 
sto peccato, nc diminuii.ca la grandezza, ché anzi l' aumenta. Come, 
deboli come siete, conoscendo il pericolo, andate a provocarlo, an- 
date a versar olio, dome parla s. Girolamo, sopra il fuoco della volut- 
tà, e quasi il pericolo non fosse per ritrovarvi assai prontamente, voi 
andate a cercarlo P Può mai scasarsi la vostra imprudenza ? Non ci si 
venga più dunque a ripetere, che le tentazioni sono si violente, ch'à 
impossibile il far loro resistenza ; sia riprovata questa dottrina : Su6 

• le eri! appetitus, et tu dominaòerit illius. Voi potete fuggire, dunque 
potete salvarvi ; voi potete pregare, dunque potete trionfare. Questo 
spirito immondo si scaccia con la preghiera e col digiuno : Hoc genus 

• dacmoniorum non ejìcitur niei etc. Una malattia vi renderebbe casti, 
tutta la religione adunque può almen frenarvi. (Lo stesso) 

Da qualunque parte si volga il voluttuoso, non trova nè tranquil- 
lità, nc riposo, dice il Vangelo : Quaerens requiem, et non inveniens. 
Benché sia cattivato dalla vergognosa voluttà, Dio con la sua santa 
. grazia spira tuttavia raggi di lume nel suo spirito, e cocenti rimorsi nel 
suo cuore e, mal suo grado, questo peccatore è ancora turbato da una 
ritiienibranza amara c involontaria dell' infelice sua condizione ; basta 
perciò che un tuono scoppi! sulla sua testa, o che una morte improv- 
visa segua al suo fianco, o eh' egli ascolti un discorso cristiano, o che 
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vegga on esempio di edificazione : e tallo dò si fa e vedesi ogni gior- 
no. ( M. Lafiiau. ) 

É ano degl’ infelici elfetli dell’ amore sregolato, che inquieto di 
saa natura non gusti mai vera tranquillità. Agostino, che ne aveva pro- 
vate le agitazioni, confessava ancora la giustizia del castigo : Voi l'ave- 
te prescritto, o mio Dio, diceva questo santo penitente, ed egli è giu- 
sto, che r insensato che vi rapisce il cuore, sia punito dal suo cuore 
medesimo, e che provi tutta l’ amarezza che un folle amore può cagio- 
nare. ( L’ Autore, sermone delt Impurità. ) 

V ha egli tormento, che a quello possa paragonarsi, cui risente 
un uomo ammaliato e preso dall’ oggetto che adora, e che si avvede 
di non essere amato ; che mostra un ardore estremo, ed è corrisposto 
con un' odiosa freddezza ; che sa e che vede senza poter dubitarne, 
che tutta palesa la passione che riguarda un altro ? Ma no ; voglio 
supporre che la sua passione sia stata corrisposta : ma è poi stata cor- 
risposta sinceramente ? sarà corrisposta costantemente? Questo è quel- 
lo che di nuovo l’ inquieta, e nulla può calmare le sue diffidenze e i 
suoi sospetti. In nn commercio cosi vergognoso e cosi infedele, egli 
vorrebbe, ma non ardisce, farsi dar giuramento dall’idolo del suo cuo- 
re. Or bene : non é questo un inferno anticipalo, c l’ uomo posseduto 
dallo spirito immondo, può egli in questa terra provare da Dio una ven- 
detta più severa ? Soffrire e far soflrire diviene il retaggio dell' nomo 
voluttuoso ; e fa il suo tormento tutto quello eh’ ei vede, e tutto quello 
che non vede ; e le chimere più stravaganti gli sembrano certezze, e 
tali certezze che 1' opprimono e lo disperano, ( Lo stesso. ) 

Che non costa il nascondere una corrispondenza viziosa ? Fa 
d' uopo schivar 1' occhio di nn padre vigilante, ingannar le precauzioni 
d' una madre sospettosa, prevenir le sorprese d' un marito geloso, ave- 
re un riguardo servile con nn domestico, che di confidente secreto si 
è fatto padrone e tiranno. Voi io sapete, donzelle mondane, che se si 
forma un semplice sospetto sulla vostra virtù, potete aspettarvi tutte le 
più maligne censure del mondo, il quale quanto perdona a on sesso 
ogni trascorso, tanto per bizzarria di capriccio, e diciamo pur anche 
per ingiustizia, nulla vuol perdonare all’ altro. Egli autorizza tutto ciò 
che può render facile il delitto, seno scandalosamente scoperto, aria 
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IMPURITÀ' 
lasciva, liberlà vive e gaie : ma vi proibisce con severità di laseiarvi 
sorprendere ; e pretendendo che vi sforziate di piacere, vi sprezza poi 
se troppo ci rioscitc. Loda le maniere allettatrici che fanno nascer 
r amore profano, ma non vuole che bruciate di quel fuoco, che nei 
cuori accendete ; e se i suoi teatri risuonano degli elogi, fatti prodiga- 
meule all' impurità, le sue conversazioni però sono piene di satire ma- 
ligne sopra le vostre debolezze. ( V Autort ed un sermone manoscritto. ) 
È agitata la coscienza prima che si commetta il delitto ; e lo spi- 
rito dell' uomo si ribella contra l' impuro, e fa che paghi cara an- 
ticipatamente la voluttà fuggitiva che vuoi godere. Dio se gli pre- 
senta co' fulmini alla mano pronto a precipitarlo nell' abisso ; Gesù 
Cristo reclama pc' suoi diritti, e si duole altamente che si calpestino 
tutte le sue massime ; la religione grida più forte che la passione, e 
mormora che si sacrifichino beni eterni ad un istantaneo piacere ; l' ono* 
re geme che si estingua la sua voce, c chiede che venga dimenticata la 
gloria di un sesso, la cui più bella virtù é il pudore. Si è poi commes- 
so il delitto? Ahi ! l' eternità mostra le sne pene, l'Inferno apre i suoi 
orrori, e il fnoco vedesi alla scoperta ; quindi quegli orrori, che agghiac- 
ciano i voluttuosi, c che per tutto gli accompagnano ; che s' egli é not- 
te, teme di non sopravvivere fino al giorno 1' uomo carnale, poiché gli 
sembra vedere da ogni parte la spada della giustizia di Dio, che pende 
sulla sua testa : A’o/i credit quod revcrti possit de tenebrie ad lucem, 
circumspectans vndique gladium. La coscienza fa anco di più ; ella pa- 
ragona il reo con sé stesso, e gli mostra ciò che é stato, c ciò die è, 
sforzandolo a dire nel secreto del cuore : Ah ! perchè non posso richia- 
mare que’ begli anni della mia prima innocenza ? Quis mihi iribuat ut sim 
juxta menses pristinos ? 1 libertini si contenevano per la mia sola pre- 
senza, e i più saggi ammiravano la mia modestia : Videòant me juvenes 
et abscondeòantur, et senes assurgentes stabant. Tutti coloro, a' quali 
veniva descritta la mia rattenutezza, bramavano di conoscermi ; e co- 
nosciutomi, ne concepivano maggiore stima : Auris audiens beatificabat 
me, oculus videns iestimonium reddebat mihi. Ora sono l'obbrobrio del 
mio sangue, l' onta della mia famiglia, lo scandalo di tutta la città, con- 
duco giorni infami fra le dissolutezze, considerato come una peste pubbli- 
ca, c i meno riservati non degnano di parlarmi : Nane in eorum canfi- 
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cum versus sum. Che pensale voi di una tale situazione ? Non si è dunque 
adempiuto I' oracolo di Gesù Cristo, che invano cerca l'impuro riposo, 
che inai non ne troverà ? ( Sermone manoscritto, anonimo e moderno. ) 

Tutte le passioni accecano 1 ' nomo in qualche parte di sé mede- 
simo ; ma il carattere proprio della vergognosa voluttà si è di acce- *'i' «mm- 

11 • • rotolo. 

car tatto l uomo, assoggettandolo alla carne ; poiché ella estingne m 
Ini e tutti i lumi della ragione e tutti i lumi della fede. 

È un principio incontrastabile, che la ragione non ha lumi, se LaToimU 
non quando la pace e la tranquillità 1' accompagnano ; e allorché si esce i inni deli* 
di questa pacifica calma, la ragione non opera più. Posto ciò, osserva- 
te fin dove giunga nel voluttuoso 1’ estinzione della ragione ; giunge 
fino a sacrificare tutto ciò che la ragione altre volle più sana faceva 
riguardargli come degno di tutta la attenzione, i . Sacrifizio di conve- 
nienze deir età: coloro che tentarono Susanna, erano vecchi innamo- 
rali della sua bellezza ; vogliono essi corrompere la sua innocenza, e 
in quel punto la voluttà copre i loro occhi, ed oscura la ragione : Ever- ,3 ^ 
terunt sensum. a. Sacrifizio delle convenienze del ministero : Davidde 
concepisce per Bersabea un amore illecito ; e Davidde non vede pun- 
to lo scandalo, che la sua fiamma viziosa sta per cagionare in lutto 
Israele. 3 . Sacrifizio de' più rari talenti : colui che, giovane ancora, si 
mostrava uno di quegli uomini singolari, destati dal cielo per esser la 
gloria del loro secolo, l’ onore della patria, 1’ appoggio e rornamento 
della religione, spegne tutte a un tratto sì belle speranze nell’ avvili- 
mento delle vergognose voluttà, e serve alP universo di prova solenne, 
che i più rari talenti perdono ben presto tutto il loro splendore, dac- 
ché il folle amore seppe avvelenarli. 4 - Sacrifizio di convenienze della 
decenza mondana : e il nostro secolo ne fa prova, poiché, furono mai 
ricevute con tanto favore la licenza delle conversazioni e l’ oscenità 
nc’ discorsi ? S. Paolo al suo tempo non voleva che questo vizio fosse 
neppnr nominato ; ma oggi non fa alcuno stupore, c da per tutto nelle 
assemblee, nelle compagnie s’ intendono parole di doppio senso, equi- 
voci liberi, infami allosioiii : e se il mondo, benché guasto, in certi ca- 
si trovasi in necessità di fame querela, come adunque potranno tace- 
re i predicatori e i ministri del Signore ? Tali sono i sacrifizii che im- 
pone la viiiipriosa volnltà ; c T uomo imparo, sordo alle grida della ra- 
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gione, dimeolka latto, e obblia fin sé stesso, per non pensare che al- 
l'idolo che lo rende scUaTO. Tatto concentrato nell' oggetto della sua 
passione, sembra che roglia legare insieme le più mostruose contrad- 
dizioni ; nomo pubblico pel suo impiego, e invisibile a tutto il mondo 
per la passione ; magistrato per la saa carica, e sempre lontano da- 
gli afficii pel sno amore. Qai però non istà tatto il male, e 1’ acceca- 
^ mento va anche più lungi ; poiché oscuratasi la ragione, giunge anche 

nel Toluttooso ad estinguersi la fede. fV Autore, Sermone delC Im- 
purità. J 

Chi l'ib- Lo spirito fatto schiavo del corpo ( dice s. Ambrogio) non tarda 
la inpiiriià troppo a scuotcrc il giogo della fede : Ubi quia coepit luxuriari, incipit 
Ich'ó di deviare a vera fide. Ah! non venga il libertino voluttuoso a dirci : Ss 
hda.'' '* incredulo, il sono per esser convinto dell’ opposto, non già per 

ad^bia. debolezza. Ma s’egli é così, donde viene che non vi siete formate chi- 
mere, altro che dopo esservi lasciali stringere da certi legami, e che 
non avete combattuta la fede se non se perchè ella combatte la vostra 
debolezza ? £ donde viene che non avete detto che tutto finisce col cor- 
po, altro che quando avete rendalo questo corpo infame e abboroine- 
vote ? Se siete incredulo, perché siete convinto, e non per debolezza, 
donde nasce che ad ogni istante mutate sistema ? Donde nasce che in 
certi contrattempi di disgusto volete ritornare a Dio ; e non facendo 
alcun conto delle vostre ragioni di dubitare, non siete arrestati che dal- 
la passione ? Donde nasce che, trovandovi sul punto di giungere al li- 
mitar della morte, e non potendo soddisfare la vostra passione, avete 
cessato d’ esser empii ? Nasce perche in voi l’ uomo incredulo altro non 
é che r uomo appassionato : nasce perchè voi, come Salomone, non 
avete preso il partito d' esser empii che allora quando prendeste quello 
di essere impudichi. Dalla sola vostra passione brulal e carnale sonosi 
sollevati vapori densissimi, che hanno oscurato la vostra fede, ed han- 
no Dio nascosto ed il Cielo al vostro spirito ; in una parola, voi siete 
increduli nella fede, perché siete depravali nei costami. Eccovi adun- 
que lotte le ragioni dell' incredulo ; eccovi i lumi rari e sublimi, che 
autorizzano la sua empietà ; eccovi T evidenza, che prevale in lui all' in- 
vincibile chiarezza di lolle le prove della nostra santa religione, c qua- 
li ? r infamia c la corruzione. Eccovi gli eroi della irreligione : e chi ? 
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gli hnpadichi, l’ obbrobrio del mondo, T onta dell* umanità ; nomini tnt* 
ti immersi ne* sensi, la coi scienza é lo sviamento, e che non hanno 
per padrone e per garante che il vizio. Divina fede, religione del mio 
Dio, quanto è a voi d' onore il non aver a combattere che sì deboli av- 
versari!, e quanto è a voi gloriosa il veder che non vengono prese Tar- 
mi contro voi, che nell’ infamia e nell' orror del peccato I ( Strmm» ait- 
tico e manoscritto. ) 

È un principio costante nella morale, che le passioni divengono 
forti pel replicarsi degli alti che loro son propri ; e che quanto più un 
peccatore afforza la passione che lo domina, tanto più si rende diffi- 
cile la sua conversione. Questo é ciò che il Figliuolo di Dio ha 
volalo farci intendere nelle differenti resurrezioni eh' egli ha operate. 
Quando ei volle resuscitare una donzella, che allora allora era morta, 
si contentò di stenderle la mano, e di alzarla in piedi. Quando 
volle resuscitare un giovanetto, morto il giorno innanzi, e che era por- 
tato al sepolcro, gli parlò da padrone, e gli comandò che s’alzasse. 
Ma quando volle resuscitare Lazaro sepolto da quattro giorni, egli fre- 
mette, s’intenerì, pianse pregò, dice il Vangelo, ed esigette condizioni 
che non aveva richieste per gli altri due. Se dunque immediatamente 
dopo la prima caduta Timpudico cerca di risorgere, gli costerà poco 
Tabbandonare il suo peccato : se per novelle cadute divien recidivo, gli 
costerà di più lo scuotere il giogo : ma s’egli le commette fino a farsene 
un abito, e se già vi si è avvezzo da qualche tempo, avrà tali diffi- 
coltà a superare, per le quali l'abito gli cagionerà una estrema ripu- 
gnanza, che renderà la sua conversione estremamente difficile. ( M. 
Lajitau. ) 

Io veggo bene, diceva il Crisostomo, anime assai felici per essersi 
preservate dal contagia di questo vizio infame ; e l'oscurità de’chioslri 
molte ne ha nascoste, e le toglie anche alla sedazione. Dio medesimo 
per gloria sua suscita di tempo in tempo alcuna di queste anime privi- 
legiate nel mezzo della corruzione del secolo : ma Cristiani casti c re- 
golati, dopo esser vivali in tutti gli orrori di questo vergognoso pecca- 
to ; ma uomini altra volta voluttuosi e lascivi, che abbiano cessato di 
esserlo, in verità, dice il Crisostomo, questo è ciò che io cerco, ma 
sovente lo cerco indarno. Or che può seguirne da questa inQessi- 
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bile ostinazione nel vizio ? Eccovi di che far stopire i più birepidi, e 
volesse il cielo che bastasse a convertire i colpevoli! Ne segue che al- 
cuni muoiono nel trasporto de’più vergognosi desideri, siccome morì quel 
capitano degli Assiri. Altri soccombono nell’ebbrezza del delitto, siccome 
perì per le mani del zelante Finees il troppo voluttnoso Israelita. Cer- 
tuni Bnalmente muoiono dopo la consumazione del delitto, ma con 
un’affezione sì ostinata al peccato, che sono insensibili a qualunque 
sentimento di avversione. ( L’ v^u/ore. ) . 

Quanto facilmente si contrae l'abito di questo vizio nel comincia- 
mento d’una passione ! quanto poco si sa fin dove ci tragga esso I Per 
una sola liberti, che avete conceduto, siete già spacciati ; colui che ha 
potuto corrompervi, ha sopra di voi un impero, dal qual non è possi- 
bile sottrarvi ; e il timore ch’egli non rilevi la vostra prima infamia, fa- 
rà che acconsentiate a’ nuovi suoi desideri. Voi accorderete per neces- 
sità ciò che faceste prima per debolezza, c nella passione dei complice 
troverete la vostra disperazione e il vostro tormento. D’ altra parte la 
carne diventa più debole, il Demonio più ardito, Dio più parco ne’suoi 
doni, voi medesimi più fragili ; e queste sono troppe cose da vincersi. 
Ginngesi fino ad amar la catena, e ad aggiungere nuovi ceppi. (Ser- 
mone manoscritto. ) 

E infatti, che cosa potrebbe rompere una si prava abitudine ? La 
parola santa? Ahi! che l' impurità la rende inutile. Ascoltate, ministri 
del Dio vivente, diceva il Signore per bocca d’ uno de' suoi Profeti : 
Audite hoc, Sacerdotes. Non andate ad annunziar la mia parola ad 
Efraim, che io lo conosco disposto a non volere ascoltar nulla, poiché 
l’impuro spirito soggiorna in esso : Spiritus fornicationum in medio 
eorum est. Non isperate più di smoverlo con le vostre istruzioni, né 
di atterrirlo con le vostre minacce : Non dabunt cogitationes suas ut 
revertantur. La sperienza ne fa tutto giorno la prova fra noi. Che han- 
no fatto fino ad ora le nostre minacce e le nostre istruzioni ? Non ab- 
biam forse inutilmente, per intimorire i voluttuosi, fatto scorrere dinan- 
zi agli occhi loro i torrenti del diluvio, fatto volare per l'aria le ceneri 
di Sodoma, mostrate le ruine di Sichem , la desolazione di Benia- 
mino, r incestuoso Amone trucidato dalla spada di suo fratello, l’ in- 
fame Guam colto dalla morte ? Noi abbiam tuonato, e i casti hauno 
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concepDlo timore, ina gli nomini impnrl indorarono nel tor peccato. 
f Lo stesso.^ 

Accordiamo pare che alcuno abbia lasciato quest'abito; ahi quanto 
è facile il ricadere ! Sette demoni peggiori di quello dell'imparità ven- 
gono sotto le insegne di lui ad assediare un’anima convertita; ed allor 
quale assalto! Ma da nn’altra parte trova i primi oggetti della sua pas- 
sione; qual prova! le prime impressioni si rinovano ;quale sforzo! immagini 
dimenticate non ha molto, compariscono ben tosto; quale pericolo ! In 
somma è egli possibile di vincer l'abito di questo vizio? No: Madda- 
lena resuscita più perfettamente dalla sua vita sregolata, ebe Lazzaro 
dal suo sepolcro. 'Voi dunque potete vincere il forte armato ; ma come'? 
Co'digiuni replicali, con la fuga delle occasioni, con preghiere colidiane, 
con frequenti confessioni. (Lo s testo.) 

(Si troveranno nelle riflessioni teologiche e morali alt indicazionci 
Questo vizio dell’imparità oc. prove che t impurità, per guanto sia ab. 
bominevole, non è senta rimedio.) 

Discendete collo spirito in quel luogo di orrore e di tenebre, voi 
che Dio ha preservati, e voi che ha tratti da una si vergognosa 
servitù ; e colà dovete benedir la sua misericordia, colà dovete im- 
parare a temer la sua giustizia, ed a conservarvi o nell’ innocenza* u 
nella pratica della penitenza. Ma voi sopra tutto, schiavi infelici 
spirilo immondo, voi chiamo io sull’orlo di questo precipizio, perché a 
traverso di queste 6amme cerchiale e discopriate queiruomo voluttuo- 
so : riconoscete quella donna libertina , quella giovane mondana , 
quel giovane dissoluto, le cui passioni hanno già disonorati nei mon- 
do, per cui ora soffrono tanto neU'inferno? Eglino han vivalo fra voi, e 
forse voi siete stato il testimonio, il complice, 1' autore de’ lor disor- 
dini : accostateti loro, e chiedete rhe n'é divenuto de'divertimenli, de- 
gli spettacoli. Udite voi ciascun di loro gridar con un eguale furore: Un 
piacere di un momento è punito con una eternità di pene ; e a quel fuo' 
co impudico, che mi ha consumato sulla terra, è succeduto un fuoco 
vendicatore, che mi divora senza consumarmi ; a quegli sguardi lascivi 
sono succedute folte e spaventose tenebre; a quegli spettacoli e a que’ 
giuochi infami, i pianti e io slrìdor de’denti ; a qucUa delicatezza, succe- 
dette la più acuta acerbità di tormenti. Prevenite tutti <|aestì mali con 

Dii. nioatargon, T, IV. 29 
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nna pronu, skicera e totale penitenza, eh' é l'nnico mezzo di sotlranri 
alla ginatizia di Dio, per arer parte nella sna eterna misericordia. 

DISEORO ED OOCETTO DEL SECONDO DISCOBSO 
SOFBA L'iHPUBrrA* 

Diviuooi Gesù Cristo parla d'nn peccato, sopra il qnale il mondo accorda 
(«icmIc. stesso i discorsi più liberi, e sopra il quale il mondo TÌela a 

noi i discorsi più riservati ; d'on peccato che fa il più grato piacere 
delle conversazioni, ma che vuoisi bandito dalie nostre cattedre, 
benché non vi comparisca che per esservi riprovato. Ah si cessi di com- 
metterlo. e cesseremo con piacer di parlarne; poiché la sola neces- 
sità del nostro ministero ci strappa a forza ciò che noi vorremmo 
seppellire in un eterno silenzio ; ed ascendiamo snlle nostre catte- 
dre per declamare contro questo vizio col rossor sulla fronte e con 
la tristezza nel cnore. Ma poiché il nostro ministero ci prescrive di 
parlare al popolo per farlo uscire delle sue vie corrotte, io vengo a 
parlare in oggi di questo vizio vergognoso, cui s. Paolo appella una 
passione d'ignominia ; di questo vizio enorme e carnale, che, secondo 
l'espressione del Profeta, ci rende somiglianti alle bestie ; di questo 
vizio mostruoso, che tante volte ha tratte le maledizioni del cielo so- 
pra la terra; di questo vizio universale, ch'é la maggior causa della dan. 
nazione degli uomini ; di questo vizio in una parola, che non ardisco 
quasi di riprendere, poiché arrossisco di nominare. Ne ho io detto 
abbastanza per accennarvi la passione dell'impurità ? Non v'é passione, 
il cui impero sia più tirannico finché siamo la vita ; nè v'é passione, il 
cui castigo sia più grave e penoso dopo la morte. Signore, purificate 
il mio cuore e la mia lingua ; e non permettete che una bocca conse- 
crata per la virtù che opera il vostro corpo, s'imbratti favellando delle 
abbominazioni degli uomini : fate con la vostra grazia che arrossbeano 
essi delle loro azioni, senza arrossire delle mie parole ; e che questo 
discorsa divenga un rimedio pei peccatore, senza essere uno scandalo 
pel ginsto. 

* d'i'] Nessuno ignora rinfausta guerra ch'é in noi, di cui il peccato ori- 

ffinjpitc. ginale è la sorgente, e che non finisce se non conia morte: Caro con- 
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cuphcìt adversus spiritum, spiritus autem adversus earnem. La carne 
combatte contro Io spirito, e Io spirito contro la carne ; e quello ch'é 
vinto, dice l'Apostolo, diventa schiavo dell’altro : À quo quis superatus 
est, hujus et servus est. Se lo spirito riman supcriore tratta il corpo da 
schiavo, e lo fa servire alla sua santificazione : ma se il corpo si rende 
padrone dello spirito, se ne serve anch'esso come di ano schiavo, e Io 
fa cooperatore alla sua riprovazione. Importa dunque far conoscere tut- 
ta la tirannia della impura passione , e mostrare tutta l’ indegnità alla 
qual ci riduce: i. servitù crudele, poiché toglie il riposo ; a. servitù 
dannosa, poiché ci acceca sopra i doveri più pressanti della salute ; 
3. servitù imperiosa, poiché impone una specie di necessità. 

.Non si può, fuorché non volendo credere a’ libri sacri, non 
convenire che Dio non ha mai stesi tanto e rendati sì famosi i casti- 
ghi della sua giustizia, quanto nella paninone di questo vizio. Dio, di- 
ce Salviano, fa cadere dal cielo un nembo di fuoco c di zolfo per con- 
sumare il supplizio degli impudici : Super impium populum gehenam mt- 
sit e coelo. Egli usa a loro riguardo due sorta di castighi: interni ed 
estesni. Egli punisce Timpudico : i. nella sua sanità; a. nel suo onore; 
3. ne’suoi beni. Nella sanità colle malattie; nel suo onore coll'infamia, 
ne'suoi beni colla povertà. Castighi interni : i. colla ricaduta; a. col- 
nnduramento ; 3. colPimpenìtenza. 

Per convincervi che i'imparìtà è una di quelle passioni, che tol- 
gono aU'nomo la tranquillità e il riposo, basterebbe, a mio parere, 
aprire i libri santi per rendervene persuasi. Inquieta nel suo comincia- 
mento, non l’é punto meno ne'suoi progressi e nelle sue conseguenze. 
Quella Egizia, che amò Giuseppe; quell’Amone che amò Tamar, l'ano 
suo schiavo, l'altra sua sorella, non ebbero forse nulla né da pensare, 
nè da prevenire, né da combattere, prima d'abbandonarsi a sì strana 
inclinazione? La Scrittura non ci dice ciò che passasse nel cuor 
di Davidde e in quello di Bersabea, quando la passione se ne impadro- 
ni : ma soprattutto non é da presumere che Davidde, pria di soccom- 
bere alla passione, abbia pensato più d’nna volta alle mormorazioni, 
che avrebbe eccitate ira'bnoni Israeliti ; che Bersabea abbia riconosciu- 
to l’orrore d'una vita vituperata per sempre da una macchia, cui tutto 
lo splendore del diadema non rende sopportabile che a quelle sole le 
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quali hanno bisogno del favor del delitto per guadagnar la buona grazia 
della fortuna ? Ma qual maggior impaccio per Tono e per l’altra esser 
non dovette il vedere, che l’artifizio, del qual si erano serviti per in- 
gannare Uria, non era loro riuscito ? Fu mestieri di pensare a perder- 
lo, benché avessero in tutti i modi voluto conservarlo. Davidde non 
poteva senza dispiacere privarsi d'un buon servitore, e far perire un 
onèsto uomo ; Bersabea non poteva senza dolore acconsentire alla per- 
dita d'uno sposo di merito, e il cuore le sarebbe stato un asilo in caso 
d'incostanza e di cangiamento. La passione trionfò di tutti questi ri- 
flessi: ma che non dovette costare ad ambedue tale funesta vittoria? 
( llp. D' Orleans, sermone dell' amore disordinato. ) 

Che non soffre uii uomo posseduto dallo spirilo immondo, massi- 
mamente s’egli è geloso, e quali furie non nutre allora nel suo seno? 
Yi hanno egli piaghe più sanguinose di quelle che fa nel cuore la pas- 
sione gelosa, cui il Savio chiama con ragione il dolore del cuore ? Do~ 
lor cordis et luctus. Un’altra anima impura ha forse bisogno allora di 
altro tiranno, d'altro carnefice, d'altro demonio, che se medesima ,' e 
questa fiamma impura non è forse nel voluttuoso come una porzione di 
quella dcU*infcrno, e non trova egli tutti i tormenti anticipati nello spi- 
rito stesso nel quale ricerca la felicità della vita? Ma concedia- 
mo pure che non l'incontri questa debolezza : non è egli crudele 
Tesser sacrificalo pressoché sempre nel corso medesimo della passio- 
ne a mille mortali timori : all'apprensione che questa passione, la qua- 
le non può esser lungo tempo un mistero, venga a scoprirsi ; che 
non si aprano gli occhi di una madre, che non entri in furore uno spo- 
so disperato; al timore che il pubblico sì maligno, sì curioso sopra quel- 
lo che gli si asconde, non la penetri e non la sveli ; al timore che egli 
stesso, troppo pieno della sua passione, malgrado le apparenze del pu- 
dore e della virtù, cui costa tanto il simulare e il contrastare, non si 
tradisca? Imperciocché ogni piccola parola in questa passione, TaiTet- 
tazione medesima la scopre, e i sentimenti che si vogliono troppo na- 
scondere, si mostrano per la brama stessa di occultarli. In fine al ti- 
more che per qualche catastrofe non s'indebolisca, non iscemi, ed an- 
che non si estingua ? Già lo sapète che il cuore umano ama per debo- 
lezza, e per debolezza anco non ama più : e non v'ha in un cuore per 
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uno stesso oggetto di che bruciar sempre, e sempre vivere ? Quante vol- 
te si sono vedute folli passioni amorose subitamente cangiarsi in orrore ? 
L' amore insensato di Amone degenera in un subito odio. Che si ha da 
concludere da tutto ciò, se non ciò che ha concluso Gesù Cristo me- 
desimo: Quaerens requiem etc.y che l’impudico cerca sempre riposo, e 
giammai non ne trova. ( Sermone manoscriito anonimo, e moderno.) 

{Nelle prove della terza parte del primo discorso di questo Tratta- 
to, si troverà abbondante materia che qui potrà servire. ) 

Chi potrebbe descrivere le conseguenze fatali e pemiziosissime 
del vizio che io combatto, dove conduca coloro che ne sonq colpevoli, 
e in quale abisso gli precipiti ? Si incomincia dal ritirarsi da' sacra* 
menti. Il sacramento della penitenza, che frcquentavasi con tanta fa- 
cilità, diventa' incomodo ; il cibo celeste, che si prendeva regolarmen- 
te con tanto piacere, si rende una manna insipida e disgustosa ; la pa- 
rola divina, che si ascoltava volentieri, diviene odiosa, perciocché da 
essa sono condannati gli sregolamenti de' nostri costumi ; la preghie- 
ra e l’ orazione oramai è un esercizio penoso ; in una parola lotto ciò 
che riguarda il colto di Dio, diventa indifferente, o fastidioso. Si pas- 
sano i mesi e gli anni senza accostarsi alla santa mensa ; o se si c ob- 
bligato a farlo qualche volta per condizione, o per convenienza, questa 
è una profanazione molto più rea dell'allontanamento. Si fanno so'Ven- 
te confessioni sacrileghe per la premura che si ha di mascherare, di 
palliare, di sminuire, di coprire si bene il proprio peccato, che il sa- 
cerdote non ne concepisca nè la specie, nè l' enormità ; od anche di 
nascondere per vergogna ciò che non si ebbe vergogna di commette- 
re, abuso troppo ordinario fra le persone che hanno qualche ripnta- 
zion di virtù e che nascondono assai sovente una vita corrotta sotto 
un esterno composto. ( Sermone stampato anonimo. ) 

A quali estremi non siamo ridotti per calmare gl' incessanti rim- 
proveri della coscienza ? Facciamo forza a noi stessi per distruggere 
la certezza delle grandi verità delle quali siamo persuasi mercè invinci- 
bili ragioni ; affettiamo di dubitare dell' esistenza di un Dio, della ve- 
rità di una vita avvenire, dell' immortalità dell’ anima : e certamente, 
ripiglia s. Agostino, a chi toma meglio che al voluttuoso, il contraffare 
coteste verità ? Chi fra' pe.ccatori è più portato a formare tenebre fa- 
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vorevoli per darsi pace, e, diciam meglio, per diventare slapido, quan- 
to )' uomo sensuale ? Chi ascolta egli fuorché certi maestri audaci di 
incrudeliti e di libertinaggio, la coi depravazione del caore mostra trop- 
po la falsità de' sistemi che danno ad intendere ? E dove stadia ? solo 
in certi libri abbominevoli, sa' quali 1' ateismo vomita le sac bestem- 
mie; opere empie, protettrici ostinale della ragione umana, cui ren- 
dendo giadice ed arbitra di tutto, insegnano l' arte funesta di dobita- 
re di tutto ; e quindi nascono quelle tetre incertezze e quei dubbi! in- 
ginriosi sulla esistenza, o non esistenza di nn Dio, sulla di lui natura, 
sol di lui soggiorno : Ubi est Deus ? Quindi si chiede : Vi ha egli un 
Inferno ? La dipintura orribile che ce ne vien fatta, avrebbe forse ori- 
gine dall' immaginazione alterata di qualche devoto ingannalo ? Chi é 
ritornato giammai da quella regione immaginaria ? Non est qui agni- 
tus sit reversus ab inferis. Muore egli ogni cosa con noi ? Qui un 
resto di fede si unisce con T ardore della passione, la fede per combat- 
tere il volulluoso, e la passione per rassicurarlo : ma vinta la fede dal 
libertinaggio del cuore, rimane vittoriosa la passione. Coroniamoci di 
fiori, dice allora T uomo imparo ; approfittiamo della bella età, che già, 
fatti dal niente, ci ridurremmo ben tosto, con tutto ciò che é dentro 
noi, nel niente : Ex nihilo nati sumus, et post hoc erimus iamquam si 
non fuerimus. Io fremo : un tal linguaggio non può che disonorare la 
cattedra della verità. ( V datore. ) 

Balta pur Dio alla porta del cuore di questi nomini impuri, di 
questi nomini di carne e di sangue ; si sforzi pure di aprirvisi un' en- 
trala con mille illustrazioni salutari, e mille pii movimenti, chè essi 
dicono : Allontanatevi da noi : noi non sappiam che fare de' vostri lu- 
mi importuni, e i rigori che ci presentate, non possono far lega coi 
piaceri che noi gustiamo. Allontanatevi da noi : Recede a nobis ; scien- 
tiam viarum tuarum nolumus. Parli pur Dio per le nostre bocche 
da queste cattedre, nelle quali abbiam comando di rimproverare alla 
casa di Israele i vergognosi disordini in cui é caduta ; ché noi siamo di 
rincrescimento ad uomini di si licenziosi costami : Recede. Spedisca 
pur Dio uomini di zelo, che con Giovanni Battista penetrino ne' secre- 
ti delle loro case, e che in questa specie di solitudine si adoprino per 
rappresentar loro gli orrori e i pericoli del loro stato; ché se sono 
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ascoIuU, iooo asooJUkU quasi cogli stessi sentimcnli co' quali Erode 
ascoltò il santo Precursore, od almeno con si poco fratto : Recede etc. 
Si sforzi par Dio di condirgli a qoe' tribunali, in coi troverebbero 
mille caritatevoli Samaritani, che, temperando la severità de’ loro av- 
visi con la dolcezza e 1' unzione della loro carità, potrebbono apporta- 
re qualche rimedio ad un male si pericoloso ; che siccome non si vuol 
guarire, cosi non si pensa a prendere alcun farmaco per la guarigione : 
Recede etc. (Il p. Dufajr. ) 

Non vi è schiavo alcuno che non possa per qualche strada met- 
tersi in libertà ; ma c' é mestieri d* un miracolo della grazia per far pas- 
sare un impudico alla felice libertà de’ figliuoli di Dio. Stupirabam, di- 
ce s. Agostino ùtruUo dalla propria sperienza, ligatus non ferro alie- 
no, sed mea ferrea voluntate : vello mea tenebat inimicua. Ah che pur 
troppo la volontà dell’ uomo imparo, divenuta passione, c successiva- 
mente abito, si muta appresso in qualche maniera in necessità, che co- 
me una catena più dura che il ferro, lunge d’ aiutarlo, 1' opprime. Egli 
geme dall’ una parte, e soccombe dall' altra : una volontà nascente, ma 
debole, vorrebbe rompere una volontà antica, ma più forte ; e quindi i 
ceppi si annodano più strettamente. Egli farà, se il volete, le riflessio- 
ni più belle sopra la virtù, parlerà il linguaggio degli Angeli, avrà an- 
che orrore pel suo stato ; cento volte pien di disgusto per tante brighe, 
per tante spese, per tanti rancori, vorrà rompere le sue catene, e tut- 
tavia si rimarrà nella schiavitù : sarà pregato, sarà scongiurato, sarà 
impaurito, sarà convinto, sarà forzato come per violenza; ciò mi c im- 
possibile, risponderà, io lo vorrei bene ; credeva che fosse più facile ; 
ina non posso tornare addietro. (Diversi datori anonimi, manoscritti 
e stampati. ) 

Se non che, questa necessità non è già una necessità assolata, che 
renda la castità impossibile ; non é che una necessità morale, che ci ren- 
de la castità assai più difficile : ma questa necessità morale, che altro 
non c che una estrema difficoltà, e che è colpevole in noi nella sua ca- 
gione e nc'suoi effetti, è ciò che produce in un' anima abbandonata agli 
appetiti del corpo una fragilità, che non resiste alla più lieve opposi- 
zione. Donde nasce ciò ? Da noi medesimi : siam persuasi esser diffi- 
cile il conservarsi ; esur agevole il pendio a questo vizio, e nulla (accia- 
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mo per indebolirlo. Che più P diamo a qaeslo pendio (otto ciò che paò 
renderlo più forte ; il che fa che il nostro peccato è più grave, e meno 
da perdonarsi ; imperciocché saper che si é debole, e non far niente 
per precaazionarsi, non é forse un amare la propria debolezza ? {M. La- 
Jitau, ed un autore anonimo. ) 

Egli è vero, dice s. Bernardo, che questa specie di necessiUhdi* 
minoisce la vostra liberti, ma non ve la toglie intieramente. Se 
non la diminuisse, voi non cadreste si frequentemente; e seia toglies- 

berli, ma , , ■ . « 

Mio u MO- se intieramente, non pecchereste pia : ma poiché altro non fa cl* 
***' la che diminuire, indebolire, alterare la vostra liberti ; e che liberamen- 
te, volontariamente, e con piena conoscenza delle ragioni voi l'avete 
cosi diminuita, indebolita ed alterata, siete più mìseri senza esse- 
re meno colpevoli. Voi perdete la vostra liberti, continua s. Bernardo, 
e non la perdete; la perdete in parte, poiché date forza a un pendio e 
ad inclinazioni che la soggiogano; e non la perdete poiché ve ne ri- 
mane abbastanza sempre per approfittare delle grazie che Dio vi ha 
fatte. (Af. Lafitau.) 

Non ci state a dire che rinclinazione che vi porta alle sensnali 
volutli, é si violenta, da assoggettare la volonti, e che la legge é im- 
possibile ; poiché ciò é contro la fede e la sperienza. Contro la fede, 
ed eccovi le parole della Scrittura : Sub te erit appetitus tuus, et tu do- 
minabeTÌs illius. Il ragionare così, sarebbe un accusar Dio di tiranno. 
Contro la sperienza, posciaché finalmente per quanto siate dissolu- 
ti, v’ebbe un tempo, in cui eravate casti e regolati, e allora non eravi 
impossibile di esserlo. Or ciò che siete stati, potete esserlo ancora, 
c se altri lo sono, perché non Io potete essere come essi ? (Da un li- 
bro stampato.) 

(Si troveranno vario altre prove di tutte queste verità, tanto alla 
fine del primo discorso sopra questo soggetto quanto nelle Rifiessioni 
teologiche e morali all" indicazione : L'uomo impuro. ) • 

Sopra il corpo Dio fa apparire le sue più comuni vendette con 
rinfermiti, con le malattie, con raccorcìamento de'più bei giorni, o 
con le languidezze d'una noiosa vecchiezza. Non fa egli maraviglia che 
Dio, il quale neli'anlica legge puniva con la lebbra e la corruzione dcL 
la carne, la ribellione, l'arroganza, il sacrilegio, risparmi ora, c lasci 
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quasi impanili i più'di questi peccali, ed unisca sopra quello dcH'iiu- 
puritd tutte le punizioni corporali? Ma non fa egli più maraTiglia, che 
avendo Hmpudicizia degli ultimi secoli superata quella de'secoli passa- 
ti, Dio per punirla con più orrore e con piò sulennilà, abbia tratti da'tc- 
sori delle sue vendette certe spezie di mali sconosciuti all’antichità? In 
questo secolo voluttuoso vedesi l'adempimento di ciò che gli uomini di 
Dio sembrano aver detto profetizzando. Quando Giobbe diceva che le 
ossa del dissoluto sarebbero penetrate da’ vizi della sua gioventù, e che 
la corruzione le accompagnerebbe fino al sepolcro : Ossa ejus repU- 
buntur vitiis adolescentiae, et cum eo in pulvere dormient ; quando il 
Savio diceva che l’ amico de' fornicatori avrebbe per eredità i vermi e 
la putredine, e che sarebbe al pubblico uno spettacolo di terrore : Pa- 
tredo etvermes haereditabunt illum, et extolletur in exemplum majus ■ 
dicevsnu essi altro, che ciò che veggiam tutto giorno ? giovani perso- 
r.e divorale per li piaceri diventar vivi preda della putredine c pasto 
de* vermi ! ( Autore anonimo, stampato a Brusselles. ^ 

Che non avrei a dire delle infermità e de' languori, compagni 
quasi inseparabili della vergognosa voluttà ? Quanti giovani clTeminati 
portano in un corpo logoro per le laide dissolutezze, la giusta pena dei 
loro insensati piaceri ! Quanti ancora di questi mostri del libertinag- 
gio, mezzo inchinati al sepolcro, pagano in questo mondo con una vec- 
chiezza oppressa da malattie, egualmente crudeli, che vergognose ed 
obbrobriose, gl' infami disordini d' una giovinezza tutta sregolata ! Co- 
si Giobbe r aveva predetto : Ossa ejus implebuntur vitiis etc. ( L’ Au- 
tore. J 

S' inganni pure il mondo quanto gli piace, c dia al più vergogno- 
so de’ vizi! il bel nome di stima, d' inclinazione, che per quanto egli ne 
dica, questo vizio strascinerà sempre seco l' obbrobrio e la confusione. 
L' onore è talmente legalo col pudore, che io db-ò bene, e non dirò 
troppo, che il timore di diventar disonorati fa in oggi la metà dell' iu- 
tiocenza e della virtù del mondo ; innocen^ c virtù che sarebbe pos- 
seduta anche presentemente da molli di quelli che in' ascollauo, se uel- 
r impeto d' una passione nascente non si fossero lusingali del secreto ; 
il che è un testimonio irrefragabile dell' infamia e del disonore che 
trac seco la voluttà. (Lo stesso. ) 

Vii. Montargon, T. IV. -io 
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Chi il crederebbe ? in questo vizio vergognoso, fatto cb« siasi il 
primo passo, cresce la confasione. Pensateci bene, donne e donzelle 
del mondo, il coi fregio principale dovrebbe esser la modestia, e che 
troppo sovente vi fate nn merito della vostra impndicizia. Già i citta- 
dini raccolti in adunanza mormorano di que' discorsi troppo liberi, di 
quelle conversazioni troppo allegre, di quelle visite troppo frequenti ; 
già si concepiscono per conto vostro i sospetti piu ingiuriosi ; e que- 
sto c ciò, di cui avvertiva s. Girolamo una persona, la quale, come voi, 
non ascoltava che la sua passione : Prestate 1' orecchio, diceva egli, 
ascoltate il rumore sfavorevole, non solamente di qualche particolare, 
ma di tutta la città : Exaudì clamores civitatìs. Non siete già più chia- 
mati col vostro nome, o, se vien proferito ancora, si ha premura di ag- 
giungervi il complice del vostro peccato : Tu illius diceris, et iìle tuus. 
Si sanno ancora i servigi che vi rende ; e oltre quello che si sa, che 
non s’ immagina ? che non si esagera ? c per avventura che non s' in- 
venta ? (Lo stesso. ) 

Non sia alcuno che creda, che accordandomi io col libertinaggio, 
voglia insinuare che il vizio, di coi parlo, è vergognoso solo per cer- 
te persone. In ciò veramente vogliono farsi alcune distinzioni, che se- 
condo i diversi stati il peccato piu o meno è grave ; tuttavia io mi ma- 
raviglierò sempre con s. Agostino, che in un peccato comune a due 
sessi l onta non sia eguale : In peccato pari innocentiorem virum vide- 
ri. Osservale bene, o libertini, che questa decisione non parte già dalla 
sovrana verità ; ma la perversità del vostro spirito c la corruzione del 
vostro cuore 1' han fatta : Hoc non divina veritas, sed fiumana perver- 
sitas facit. Che se fosse così, come voi pretendete, perché mai direb- 
be la Scrittura, che la gloria del più saggio de' re fu oscurata intiera- 
mente dal suo commercio con le donne straniere ? Dedisli maculam in 
filoria tua. Perché dunque Salomone medesimo nel principio del suo 
regno ha dichiarato, che la vergogna e l’ ignominia sarebbero state 
r acquisto di chi si abbandonasse a questo vizio ? Tarpiiudinem et 
ignomlniam congregat sibi, et npprobrium illius non delcbitur. E che 
1' obbrobrio, da cui verrebbe coperto, non si scancellerebbe giammai ? 
( L' datore. ) 

Nell' acccraiiienlo in cui sono i più degli uniiiini sopra l' iiìfaiiila 
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che trae seco la voluttà vergognosa, qual maraviglia se nel mondo veg- 
giamo farsi tutto giorno passi cosi straordìnarii da coloro che hanno 
più interesse di conservare la loro riputazione ? Qual maraviglia se 
veggiamo certe donne divenir in un tratto il soggetto di tutte le con- 
versazioni di una città ? Qual maraviglia se veggiam in preda a tutta 
la malignità de' mondani coloro, il cui posto dovrebbe imprimere ri- 
spetto alla più ardita maldicenza, senza che gli esempi di tante persone, 
che sono perite in questi precipizii per mille tragiche avventare, dis- 
tolgano alcuno dall' avvicinarsi ad essi ? Ma che altro può aspettarsi 
da una passione che incomincia dal turbar la ragione ? [Il p. <T Or- 
ieans. ) ». 

Si può forse, senza ingannar sé medesimo, chiudere gli occhi so- 
pra la decadenza e i disastri che cagiona nelle famiglie la passion ver- 
gognosa ? Oimé ! può forse accadere diversamente a coloro che si la- 
sciano condurre da’ movimenti di questa passione ? Vi vuole molta cu- 
ra per conservare i propri beni; ma cotesla gente ebra sempre della 
passione, non pensa che a soddisfarla. Vi vuol sodezza di spirito per 
condurre gli affari di una casa ; ma costoro, allettati dalle bagattelle, 
che sono i condimenti di questa passione, si fanno uno spirito frivolo 
c incapace di applicarsi a tutto ciò che si dee far seriamente. Bisogna 
aver previdenza per prevenire mille fastidiosi avvenimenti, che mettono 
gii affari in disordine, se non si reca loro ben presto provvedimento ; 
ma é una spezie d'incantesimo quello che porta seco questa passione, 
di non lasciar giammai vedere che il presente, di chiuder gli occhi a 
tutte le conseguenze, e di togliere la vista dell’ avvenire. Vi vuole fati- 
ca ed opera per difendere i propri beni contro coloro che gli usurpa- 
no ; ma è natura di questa passione l' ammollire e il render pigri. Vi 
vuole amore per la propria famiglia, per disporre un padre a non mi- 
nare r eredità de’ propri figlinoli, od almeno a conservarla loro tal quale 
r ha ricevuta da’ suoi antenati ; ma questa passione ha tal funesto ascen- 
dente sul cuore umano, che vi estingue ogni altro amore. ( Lo stesso. ) 

La Scrittura ci offre più d’ un esempio delle folli prodigalità d'un 
uomo preso dall’ amore profano. Salomone fa servire i suoi tesori ad 
innalzar templi agl’ idoli delle donne che hanno ammollito il suo cuo- 
re. Erode nulla stima la metà del suo legno, purché leghi un incc- 
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Kiimsn rnimnercio con Erodiade ; e mille mosiraose catastroG mosira- 
nn Intin giorno fin dove gionga sIlTatto spirilo di vertigine. Quante 
grandi eredità ed ampi patrimonii, posseduti per un lungo seguito di 
avi, si sono dispersi rapidamente, e passati in un batter d' occhio in 
mani straniere ! E infatti, quali folli ed eccessive spese non cagiona un 
infame commercio ? Bisogna provveder vesti sfarzose all' idolo, che si 
\ encra, provvedere a' suoi giuochi precipitosi, e che ne siegue poi ? Si 
esauriscono le somme piu considerabili, dopo aver dissipate, come il 
Prodigo, tutte le sostanze per sostenere il proprio posto ; diciamo me- 
glio, per affrettare la propria mina, si cerca in mille imprestiti nasco- 
sti, e presso che sempre usurai, qualche risorgimento contro la mise- 
ria, che già si dà a conoscere : quindi quei fallimenti, quei rovesci e de- 
cadenze di fortuna ec. ( I' Àutare. ) 

Figlinolo mio, dice io Spirito Santo, guardatevi bene contro le 
ardGziose carezze della donna : Fili mi, ne attendas fallaciae mulierit. 
Tosto, o tardi sarà ella la vostra perdita, e farà passare la vostra ere- 
dità a stranieri, che s' ingrasseranno con le vostre spoglie ; Ne forte 
impleanlur extranei viribus tuie. Ridotti cosi alla miseria, passereste 
giorni tanto più insopportabili, quanto che non potreste dissimulare 
che voi stessi siete fabbri della vostra sfortuna ; Et gemas in novissi- 
mis diebua. Poiché siete stati sordi alla mia voce, dice Dio nel Deute- 
ronomio, io vi percuoterò ne' vostri beni, e vi ridurrò alla più meschi- 
na povertà : Si non atidieris voeem Domini Dei tui, percutiam te .... 
egestate. Le tempeste saccheggeranno le vostre terre e le vostre campa- 
gne, e gl' incendi! divoreranno la vostra piu bella eredità. {Lo stesso.) 

Non v' è peccato che renda il peccatore piu soggetto alle ricadu- 
te, quanto r impurità ; ed ascoltate sopra ciò quello che dice a se me- 
desimo lo spirito immondo : io ritornerò nella mia casa, donde sono 
uscito ; inipcrciocche bench’ io l’abbia lasciata, per la facilità che tro- 
vo a rientrarvi quando voglio, non cessa di esser mia ; e quando la 
lascio, non la lascio che per un tempo, senza cessare per ciò d’esserne 
il padrone : io vi ritornerò : Reverfar in domum meam onde exivi / vi 
tornerò ad aver tutti i vantaggi che vi aveva ^ la troverò pulita e ad- 
dobbata : ma la broilcrò di bel nuovo, e I' ultimo stato d^quest* ani- 
ma sarà peggiore del primo ; Et funi novissima hominis illius pejora 
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prioribus. Uomo volattaoso, vi riconoscete voi bene a qnesti lineamen- 
ti ? Non esprimono essi molto natoralmente ciò che accade nell' anima 
vostra ? Non sono queste le funeste prove, che fate tatto giorno del 
poter dello spirito immondo e delia vostra debolezza, dopo averlo dis- 
cacciato tornando a Dio ? Ah por troppo approfittando della vostra 
fragilità, non ha da impiegare che 1' allettamento ingannevole di una 
voluttà passaggera per pervertirvi. Per quanta cura abbiate di parifica- 
re le vostre coscienze, di ornarle, di abbellirle, non comincia egli in 
questa forma di bel nuovo a corromperle e ad infettarle ? Il vostro sta- 
to allora non è forse più funesto di quello che era ? non diventate voi 
anche più schiavi della sensoalità, anche più incapaci di moderarvi, an- 
che più deboli nelle occasioni? Eccovi, e vel dico con dolore, ciò che 
ci fa piangere sopra la vostra sorte, quando venite a' nostri piedi a de- 
porci le vostre ricadute ; eccovi ciò che ci sforza a spogliarci delle vi- 
scere di misericordia, e a indurarci contro di voi, ricusando assolata- 
mente di slegarvi e di assolvervi. ( Sermoni anonimo, stampato a Brus- 
selles. ) 

Chi ignora le abbominazioni de' Gnostici, gli scandali d’un Ario, 
c gl'incesti d'un Lutero ? ed anche come queste sette tutte, ed altre 
anche piu stravaganti, si sieno sparse rapidamente ? Per l' imparità 
comparve un uomo, ( Lutero ) che si disse autore di un nuovo van- 
gelo, e veramente il suo vangelo era tutto nuovo. Si ha premura di sa- 
pere dalla sua bocca quali sieno i secreti misteriosi, che il cielo gli ha 
rivelati: egli risponde che il voto della castità è un voto temerario, che 
la continenza è impossibile, che le vergini consecrate al Signore nei 
chiostri, debbono lasciar le loro solitudini, e rinunciare al celibato ; 
egli toglie il più gran flagello dell' impurità, cioè la confessione. Ciò 
che egli dice, lo pone in pratica, e questo basta, che avendo preti gli 
uomini pel loro debole, viene a lusingarsi una passione che loro é ca- 
ra. Tutto c fatto, e col naufragio del pndore naufraga anche la fede; 
e ciò che vi farà forse più maraviglia, si è che l' impurità rende quasi 
sempre i settatori ostinati ne' loro errori. Ne sia testimonio quel famo- 
so ministro, ( Beza ) di cui parlasi nella vita del santo vescovo di Gi- 
nevra, Francesco di Sales, il quale fa toccargli con mano la novità del- 
la sua dottrina, e l' eresiarca invano si difende : è sforzato a con- 
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lessare i suoi errori ; ma non è convertito ; mostra al santo Vescovo 
una illegittima sposa, e de’ figliuoli di peccato ; alza le mani, e guarda 
al cielo, con le lagrime agli occhi : Io sono cattolico, grida egli, e non 
ardisco dire .... Questa fu l’ ultima sua risposta : egli morì nel seno 
deir eresia e dell' impnriti. ( Sermone manoscritto, anonimo e moderno.) 

Perchè questo peccatore ascolta egli parlare delle più maravi- 
gliose verità senza esserne commosso c senza turbarsene ? Perchè, se- 
condo la minaccia della Scrittura, lo spirito di Dio si è ritirato da lai, 
essendo egli carne : Non permanebii spiritus meus in homine, quia ca- 
ro est. Perché vede egli assai spesso cadere i compagni de' suoi pecca- 
minosi piaceri, sorpresi da una morte funesta, che è il castigo ordina- 
rio di questo peccato, senza paventare che una simile morte non sia 
fra poco per lui la giusta pena d' una simile vita ? Perchè è impu- 
dico : Quia caro est. Perchè sprezza egli nel suo cuore le sventare che 
gli manda Dio pel suo meglio, e si compiace della sua passione allora 
stesso che dovrebbe detestarla ? Oh spaventoso induramento ! Perchè 
egli è impudico : Quia caro est. Seguitelo fino al letto della morte, si 
muta egli ? No, sempre alla stessa maniera insensibile si mostra, e la 
vista della morte, l’ albero salutar della Croce, che gli vien presentalo, 
il timore de’ giudizii di Dio, alla cui presenza sta per comparire, 1* In- 
ferno aperto, in cui va a precipitare, nulla lo sbigottisce. Egli moren- 
do volge ancora gli occhi verso l’ oggetto della sua passione, e manda 
a lui qualche sospiro, e gli consacra i più preziosi movimenti del suo 
cuore, e muore come è vivalo, fedele alla sua passione, infedele al suo 
Dio. £ perchè? perchè è impudico. (Libro intitolato: Riflessioni Cri- 
stiane. ) 

Ogni carne, dice la Scrittura, aveva corrotte le sue vie : Omnis 
caro corruperat viam suam. Dio si penti d’ aver creati uomini si abbo- 
minevoli : Ho risolato, dice egli, sterminerò l' uomo, che non compari- 
rà più sulla faccia della terra, e la mia collera si stenderà su tutto 
quello che ha servito al suo delitto : Helebo. inguit, hominem a facie 
terrae. Già gli argini si rompono, le cateratte del cielo si aprono, ogni 
cosa perisce, ogni cosa è sepolta nelle acque ; Universi homines, et cun- 
età in quibus spiraculum vitae est in terra mortua sunt. Se a que- 
sto spettacolo non inorridite, che mai potrà spaventarvi ? In questa 
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maniera al princìpio de' tempi il Signore si vendicò di coloro, che 
avevano con delitti vergognosi disonorata la natora. Vi ricorderò io 
ora il castigo formidabile, eh' egli esercitò poco appresso sopra qaellc 
città, il coi solo nome fa orrore ? voi m* intendete. Le loro abbomi- 
- nazioni, dice la Scrittara, erano gionte al colmo : Peccalam eorum ag- n:d. ii, 
gravaium est nimis. I giovani al pari de’ vecchi si erano dati in preda 
a' vizii più infami : À puero usque ad senem. Quindi nnlla viene ris- ttid. 19. {• 
parmiato, donne, garzoni, nomini ed animali tutto é dato al fnoco, e 
consnmato dalle fiamme ; Dominus pluit super .... ignem, et sulphur. 

Esempio terribile, e molto strepitoso, che ha volato darci Dio, dice 
r apostolo s. Pietro, de' castighi rovesciati sa coloro che vivono nel- 
r empietà : Exemplum eorum, qui impie acturi sunt, ponens. Ma senza il- ^ 
cercare ne' secoli scorsi gli esempi de' castighi sensibili, che Dio eser- 
citò sempre sopra gli nomini voluttuosi, a che attribuiremo noi quei 
terribili flagelli, ebe Dio versa si sovente sopra di noi, quelle guerre 
frequenti e crudeli, quelle malattie contagiose, quelle carestie, che più 
anche della guerra desolano e spopolano le famìglie e le provincìc, 
que' tremuoti che seppelliscono le intiere città ? Non tocca a noi, o 
Signore, lo scandagliare l' abisso de' vostri giudizii : ma, ohimè ! Si- t 

gnore, siccome il delitto, che io compiango, è il più comune fra il vo- 
stro popolo, non abbiam noi fondamento di credere che questo pec- 
cato infame sìa quello che arma la vostra collera, c che trae le vostre 
vendette sopra di noi ? ( Da'varii Autori. ) 

Oh deplorabile stato di un peccatore, signoreggiato dall' impuri- 
tà ! stato veramente compassionevole, se fosse ben conosciuto ! Com- •«»< i* 

torpilj del 

piangetelo a lagrime di sangue ; prevenitelo, e soffrite che a voi indi- ma >uio, 
rizzi quelle parole di san Paolo : Obsecro itaque vos, fratres, per mise- Ogni ifono 
rkordiam Dei. Che volete voi fare di una passione, che vi rende mi- 
serabili per ogni parte ? Come ministro di Gesù Cristo io vi scongiu- 
ro a vincerla, e con me ogni cosa a ciò vi eccita, la vostra gloria 
oscurata, il vostro riposo turbato, i vostri affari in mina, i vostri ami- 
ci desolati, il vostro cuore inquieto, la vostra coscienza agit.ita, tut- 
ti gli interessi del tempo e dell’ eternità. Ah ! quali voci forti e po- 
tenti qui si accompagnano a me ! ma una più tenera ancora vi si ag- 
giunge : Per miserkordiam Dei. La misericordia di Dio, che, benché ra- 
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ra a riguardo de* voluttuosi, ha ben tosto rialzato Davidde, accolta la 
Peccatrice, corretta la Samaritana, convertito Agostino, e che vuol an- 
che rinnovare in voi questi prodigii di penitenza. Obtecro vos. Ma che 
vi dimandiamo noi soprattutto ? Ut exhibeatis corpora veslra hostiam 
viventem : di onorare la vostra carne, di glorificarla, di innalzarla alla 
dignità di un* ostia pura e aggradevole a Dio. ( Sermone antico mano- 
scritto. ) 

Cuixiii.iutie. Dateci adunque, o mio Dio, questo amore divino ; e voi che sie- 
te venuto a portarlo sulla terra, accendetelo ne' nostri cuori, e pone- 
telo in luogo dell* amore profano che cagiona tutti i nostri mali. To- 
gliete da noi 1* amore profano, per sostituirvi 1’ amor divino, e spari- 
scano per sempre da' nostri cuori tutte le impurità. O Dio d* innocen- 
za e di purità, impadronitevi per sempre delle nostr* anime, e dall* al- 
to di quella croce, nella quale fu sacrificata la vostra carne virginale, 
fate sopra la nostra impressioni di penitenza e di santità. G lavino le 
vostre lagrime, ci guariscano le vostre pi.vghc, ci purifichi il vosUo 
sangue, ci inteneriscano i vostri sguardi, ci fortifichi il vostro dolore, 
e il vostro amore sanlifichi le nostre anime, le riscaldi, le purifichi, 
* affinchè oggimai puri di spirito e di cuore, possiamo, secondo le vo- 

stre promesse, vedervi e possedervi nella beata eternità. 

\ DISCC.VO ED OGGETTO d' C!< DISCOBSO FìSIILIARK SOPBA L* IUPUBIiV 

dìtimoim Io vengo oggi, miei cari parrocchiani, a porvi dinanzi gli occhi 
gctictair. j| diede altre volte 1* apostolo san Paolo a’ Romani : Miei 

fratelli, ( diceva egli ) non permettete che il peccato regni nel vostro 
corpo mortale, e non ne seguite gli sregolati movimenti. Ne regnei 
peccatum in vestro mortali corpore, ut obediatls concupiscentiis ejus. 
Sono stato molto tempo in dubbio se io dovessi trattare una materia 
si delicata, qual è il peccato dell* impurità ; imperciocché le grandi fa- 
tiche, le quali dovete portare ogni giorno, miei cari parrocchiani, sal- 
vano un gran numero di voi da questo infame peccato, il quale l’ Apo- 
Fi’h s 3 atolo in un altro luogo proibisce di nominare : Nec nominetur in no- 
bis. Ma fatte tulle le riflessioni, siccome il male s* insinua per tutto, e 
molti si abbandonano ad una passione sì vergognosa c si rea, ho crc- 
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«luto di dover in qncsto discorso mostrarvi tutta l’ orridezza dell' impu- 
rità ; imperciocché fiDalmenle che vuol dire T esser colpevole d' impu- 
rità ? Vuol dire esser colpevole di tutti i peccati, poiché questo rac- 
chiude tatti gli altri. Allorché l'amore impuro si é aperto I* ingresso 
in nn cuore, egli lo abbrucia, lo riempie della concupiscenza, vi si ren- 
de forte, fa che si compiaccia nel suo peccalo. Per istruirvi a^nque, 
miei cari parrocchiani, e per correggere quelli fra voi che fossero col-, 
pevoli di questo peccato si alftominevole agli occh; di Dio, io intra- 
prendo di farvi vedere, 1. quali sono le cagioni di questo peccalo ; a. 
quali sono gli eflielli ; 3 . quali sono le infelici conseguenze che van die- 
tro a cpiesto peccato ; 4- finalmente quali sono le misure che debbo- 
no prendersi per precauzionars» contro questo peccato. Vergine santa, 
rhe foste la più pura di tutte le creature, ottenetemi dallo Spirilo San- 
to la grazia di parlare con tanta prudenza di questo abboininevulc pec- 
ralo, che, volendo farlo odiare, io non dia incentivo alcuno perché si 
segua, ma anzi ne incoia tutto 1* orrore perché si fugga. , 

Non V* i passione che ci conduca al peccato per tante vie quan- 
to r imparità : per coi ebbe a dire s. Agostino, che fra tutte le pugne 
de' Cristiani nojn ve n* ha alcuna sì aspra e si dirScile a sostenersi, 
quanto quella dell' impurità. Ora, miei cari parrocchiani, quali sono le 
strade che conducono all' impurità ? diciamo meglio, quali sono le ca- 
gioni di questo peccalo ? Eccole, i. Gli sguardi pericolosi, a. I dis- 
corsi «lisonesli. 3 . Le compagnie sospette. 

Tertulliano spiegando quelle parole dell' Apostolo, che i nostri 
corpi sono i templi dello Spirito Santo : nescitis quontam membra 

Vòstra templum sunt Spiritus Sancii ; dice che la purità é come il pon- 
tefice di questo tempio : Ejus templi antistila pudicilia est. Che vuole 
egli dire con ciò, dilettissimi parrocchiani ? Che siccome 1 ' uffizio dei 
preti é di sbandire dal tempio tutto ciò che può profanarne la santità ( 
cosi la purità sbandisce dal Cristiano il vizio impuro, die é quello che 
lo profana più d' ogni altro peccato. E infatti osservate, fratelli mici, 
due clTetti dell' impurità : i . ella deturpa il corpo, che é il tempio di 
Dio : 2. ella deturpa 1 ' anima, che ne é più particolarmente il san- 
tuario. 

Quelli fra voi, mici cari parrocchiani, che sono nn poco istrutti 

Diz. Montargon^ T. lì'. 3i 
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della verità de’ nostri libri santi, hanno dovuto osservare che di tutti i 
peccati, quello che Dio ha punito pi& severamente, c il peccato del- 
r impurità. Or io qui avverto due sorta di castighi : castighi generali 
G castighi particolari ; castighi generali, che mostrano che Dio in ogni 
tuinpo ha punita l' impurità ; castighi particolari, che fanno vedere che 
le vendette del Signore risplenderanno più particolarmente sopra i Cri- 
stiani, che si saranno rcnduti colpevoli di questo peccato. 

Ciò che ora vi ho detto dell'enormità del peccato che io combat- 
to, c de' mali che tragge con sé, dee senza dubbio inspirarvenc un 
grande orrore. Sarei io abbastanza felice per lusingarmi che tosto met- 
terete tutto in opera per precauzionarvi contro i suoi assalti ? Ora qua- 
li sono queste precauzioni ? Tenetele bene a mente, che in pochissime 
parole io le accenno: i. Diffidare di voi medesimi, a. Kespingere il 
nemico ne' suoi primi attacchi. 3. Fuggire le occasioni. 

Benché molte sieno le vie, miei cari parrocchiani, per le quali 
r impurità eq^ra nell' anima ; pure, a parlar col linguaggio della Scrit- 
tura, per le finestre, vale a dire pegli occhi, versa ella ne' cuori il vele- 
no mortale : Àscendit mors per fenettra* nottras. Questo pure è ciò 
che ben sapeva il santo uomo Giobbe, il quale conoscendo la corru- 
zione naturale dell' uomo, c sapendo che una piccola scintilla diventa 
a un tratto un grande incendio, protestava d' avere stretto un patto con 
gli occhi suoi, di non aver a pensar giammai d' una donzella : Peptgi 
foeJus cum oculis meis ut ne cogitarem quidem de virgine. Egli prati- 
cava il Vangelo prima che il Vangelo fosse promulgato ; e siccome 
Gesù Cristo raccomanda la purità del cuore e degli occhi, egli rende- 
va testimonianza che in ciò particolarmente custodiva la castità, poco 
valutando l’ astenersi da’ vizi più rei. Qual vigilanza sopra i suoi sguar- 
di i qual combattimento contra gli occhi per impedir loro che veder 
potessero ciò che gli fosse per nuocere ; qual circonspezione di portare 
in questa maniera la purità fino ne’ pensieri ! 

Confessiamolo pure, miei cari parrocchiani, che non v' è bisogno 
d’ autorità in una materia, nella quale la sperienza é affatto sensibile i 
poiché sonosi vedute, c veggonsi spessissimo cadute egualmente deplo- 
rabili che scandalose, le quali non hanno altra cagione che sguai'di in- 
considerati. Qual fu r origine della caduta di Davidde, re sì santo c 
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seronJo il more di Dio? Uno sgnardo indiscreto sulla moglie di Uria: 
egli la vide nel bagno, e tal vista gl' inspirò una voglia cattiva, c que- 
sta voglia lo condusse all' adulterio ; imperciocché egli non riguar- 
dò, come dice san Gregorio, la moglie di Uria, come avesse già sopra 
di lei qualche inonesto desiderio ; ma concepì impuro desio di lei, 
perchè l’aveva guardata indiscretamente : ìdto concupivil, quìa incau- 

I . 1 Morat*€.^% 

te respexit. Era lontana questa donna, ma la concupiscenza la rendè 
ben tosto vicina, poiché la portò dentro di Ini : Mulier longe, libido '*■ 

prope. Il che senza dubbio fece dire a s. Agostino, che non solo per 
certe confidenze, e per tratti immodesti o concepisce, o fa concepire 
una donna cattivi desideri!, ma per l' affetto del cuore, e qualche volta 
ancora per un solo sguardo : Nec solo tactu, sed affeclu quoque, et EpUt. ro). 
aspectu appetitur, et appetit foemina. Né dite già, fratelli miei, prose- 
gue questo santo Dottore, che i vostri cuori sono casti, non essendolo 
i vostri occhi, mentre che un occhio impudico annunzia un cuore im- 
pudico : Jmpudicus ocuius est cordis impudici nunlius. Tutte le sacre 
pagine, miei cari parrocchiani, ci rendono avvertili di mettersi in guar- 
dia contro questo pericolo. Badate, dice il Savio, di non volgere 
gli occhi indiscretamente sopra una giovane, per tema che la sua bel- 
lezza non vi sia una pietra di inciampo ; poiché sìmili oggetti sorpren- 
dono, e nel tempo stesso rubano il cuore senza che ce ne accorgiamo. 

E per vero dire, non é questo ciò che molli fra voi hanno già * 

* * ^ it espongo- 

provato più d' una fiata ? Come pretenderete d* esser casti, voi che no toImu- 
conversale senza nolla temere con persone di nn sesso diverso, e in peccato ««u 
occasione di guardare chi vi piace ; voi che non cercate che di vedere ,ia 
e di esser veduti ; voi finalmente che rivolgete il capo da ogni parte, e **“*"*'■ 
gli occhi incessantemente aggirate in traccia degli oggetti più perico- 
losi? Comé dunque, miei cari parrocchiani ! Non sapete voi che ci^ 
che ha fatto cadere Davidde, può far cadere anche voi ; e che siccome 
una piccola favola, al dir della Scrittura, cagiona alcun tratto un gran- 
de incendio, così uno spensierato girar d’ occhi, può eccitare in voi nn 
fuoco, cui ad estinguere durereste le maggiori fatiche del mondo ? 

Non é questa, miei cari parrocchiani, la sola via che conduce al- 
r impurità. L’ apostolo san Jacopo per mostrare i mali, che può prò- 
durre la lingua, dice che è un mondo d' iniquità, e nn compendio di riti. 
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lutti I peccati, che fa commettere : Lingua est universitas iniquità- 
tis. Per essa, continua egli, tutti i giorni che scorrono dalla nostra na- 
scita lino alla nostra morte, sono accesi d' un conUnuo fooco. Or, fra- 
telli miei, s’ egli c evidente che i mali che provengono dalla lingua, so- 
no senza numero ; si può senza temerità asserire che quelli che cagio- 
na essa con le parole impure, sono quasi senza rimedio. Perché ciò, 
mici cari parrocchiani ? Perche vi è uno stretto legame fra il parlare 
di cose disoneste, e il commetterle ; e si fa volentieri ciò che si dice, 
o s' ascolta a dire con piacere, e, come dice s. Paolo, nulla é ti at- 
to a corrompere i buoni costumi, quanto i cattivi parlari : Corrumpuut 
mores bonus colloquia mala. Una parola disonesta non è quasi niente 
nel suo principio ; ma in seguito produce funestissimi effetti ; ed é 
come un veleno secreto, che guadagna il cuore a poco a poco, o, per 
usar l' espressione del grande Apostolo, come un cancro, che rode in- 
sensibilmente ciò che trova di sano fin tanto che l' abbia corrotto. Ser- 
mo eorum ut cancer serpit. 

Ora, fratelli miei, chi di voi pensa seriamente a questi pessimi 
effetti della lingua ? Siccome S ordinario non si discorre nelle conver- 
sazioni che di cose disoneste, od almeno si meschiano ne’ discorsi pa- 
role indecenti, indegne d’ un nomo, o d' una donna di onore, e più in- 
degne anco di un vero Cristiano, così letteralmente si avvera l’ oracolo 
del Profeta : Ho ascoltato, ed ho prestato attento orecchio a’ discorsi 
che si tenevano dagli nomini, ed ho veduto che non v’ era alcuno, la 
cui conversazione fosse santa, e che tutti i loro parlari non tendevano 
che al male : Attendi., et auscultavi : nemo quod bonum est loquilur. Il 
che pure fece dire a s. Girolamo, dopo Davidde, che la bocca di que- 
sti tali era somigliante a un sepolcro infetto : Sepulcrum patene est 
^ttur eorum. Sappiate, mici cari parrocchiani, cd è lo stesso santo 
Dottore che ce ne istruisce, che se Dio ci ha data la bocca, l’ha fatto 
perche la consecriamo al suo servigio, perchè non parliamo che di lai, 
perchè cantiamo le sue lodi, e perche con tutti questi santi esercizi 
purifichiamo il nostro cuore. Tuttavia in vece di farne un oso si giu- 
sto e sì legittimo, viene profanata con parole vane e superflue, c pia- 
resse pure a Dio che non fossero che superflue, e non anco indecenti 
c scandalose. 
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Che dirò inoltre, miei cari parrocchiani, di qoelle danze, contro 
le qaali ho declamato tante Tolte, e che si fanno sorente in tempo dei 
divini nfficii della domenica ? Non é forse in tali occasioni, che i gio- 
vani hanno tolta la libertà di osservar le donzelle, di volgersi a qncUe 
che loro piò piacciono, di confabolare con esse, e di prendersi tali li- 
bertà, che i padri e le madri avrebbero onta di accordar loro nelle pro- 
prie case ; di sorte che, a parlare strettamente, i luoghi ne' qoali si ten- 
gono queste danze, sono come luoghi infami e pubblici, ne’ quali i pa- 
dri e le madri espongono le proprie bgliuole alla gioventù più dissipa- 
ta ? Cosi pensava sant' Agostino con s. Giovanni Crisostomo, allor- 
ché diceva che queste assemblee di danze possono chiamarsi le caver- 
ne laide e vergognose del demonio : Turpissimam diaboli caveam. Per- 
chè se le danze sono un' occasione di peccato pe' giovani, non sono 
meno pericolose per le donzelle ; imperciocché queste in somiglianti 
congiunture, per la poca modestia de' loro acconciamenti, pel poco 
ritegno che osservano ne' loro sguardi, ne' loro gesti e in tutta la per- 
sona, si prostituiscono direi quasi a' desiderii di chi le vede, e inspi- 
rano anche sovente a' piu saggi sentimenti contrari al loro dovere, i 
quali spesso degenerano in vergognose dissolutezze. 

Ma che ! mi diran per avventura molti fra voi, dilettissimi par- 
rocchiani ; noi nelle danze nulla proviamo di quello che ci si dice ; e sa- 
lo in esse prendiamo divertimento, senza che il nostro spirito venga 
ad essere imbrattato dalla minima imparità. Ma a parlar sincero, fra- 
telli miei, credete voi che ciò sia la verità ? I più grandi penitenti, che 
si ritiravano nelle spaventose solitudini per attendere unicamente a 
Dio, non sono stati esenti dagli stimoli della carne ; e voi nel mezzo 
delle pericolose occasioni non siete lordati da un menomo pensiero 
imparo ? S. Girolamo, quel santo sì caro a Dio, e che tanto si affati- 
cava per esser casto, si duole delle ostinate tentazioni che gii suggeri- 
va il demonio contro la parità ; e voi non ne sentite alcuna ? Egli te- 
meva che ogni cosa si facesse pericolo alla sua castità nel mezzo a' de- 
serti \ e voi nulla temete per la vostra nel mezzo di tutto ciò che può 
corromperla e sedarla ? Quanto a me, vel confesso, ammiro un tanto 
prodigio : ma, ciechi che siete, non vedete il vostro male perchè troppa 
familiarità seco avete; e non avvertile a que' pensieri impuri, perchè con 
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essi siete acebstamatì ; ovvero per parlar piò chiaramente, e forse più 
veramente, la sola ragione per cni il ballo non ha corrotti i vostri co- 
stomi, si é che già gli ha trovati tolti guasti, e che nulla ha dovuto far 
di più so questo ponto. 

Padri e madri, che qui mi ascoltate, a voi particolarmente indi- 
rizzo le mie parole sopra questo soggetto ; essendo voi principalmente 
incaricati da Dio per impedire che i vostri figliuoli, e specialmente le 
figliuole intervengano alle danze, e ad altre pericolose assemblee ; che 
se si dolgono del vostro rigore, non ve ne date pena, e ditegli che 
siete incaricati dell’ anime loro molto più che de’ corpi. Ma pure ! c 
non potrei forse sospettare, padri e madri, che in vece di distorre i 
vostri figlinoli da queste assemblee di danze, voi stessi faceste loro co- 
raggio ad andarvi ; e che in questa maniera non cerchiate di far com- 
parire le vostre figlinole che per trovar loro un buon partilo ? Ah ! 
se ciò mai fosse, debbono piangere i vostri figliuoli d’ avervi per pa- 
dri ; e voi dovrete rendere un terribil conto nel giorno delle vendette 
del Signore. Ma passiamo dalle cagioni dell* impurità a’ perniziosi cL 
fetti di questo infame peccato. 

Dico adunque primieramemte, miei cari parrocchiani, che il pro- 
prio carattere del peccato che io combatto, si è di bruttare il <$rpo. 
Ascoltate ciò che dicono s. Agostino e s. Paolo a questo proposito: 
Qualunque peccato che l’ uomo possa commettere, meno T impurità, 
é fuori affatto del suo corpo ; ma colui che cade nell'impurità, pecca 
contro il suo proprio corpo ; e questo é il ragionamento dell'Apostolo. 
Ora il nostro corpo, continua egli, è santo, poiché il tempio dello 
spirito di Dio r ha consecrato col Battesimo, ed onorato della sua 
residenza ; santo, perché appartiene al corpo di Gesù Cristo, come un 
membro appartiene al suo capo. Ma che si ha da concludere da ciò? 
Ah! esclama s. Agostino, non può trarsene una conseguenza più inte- 
ressante che quella di s. Paolo. Il mio corpo é il tempio dello Spirito 
Santo, io non debbo dunque profanarlo, altrimenti ho a temer le vendette 
di un Dio irritato. Le mie membra sono le membra di Gesù Cristo; 
rapirò dunque a Gesù Cristo i suoi propri membri per farli diventar 
membri di una prostituta ? ToUens ergo membra Christi faciam eU. 
Quali pensieri, mio Dio, e quali parole! Se l'Apostolo non le avesse 
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pronanciale, chi avrebbe ardimento di osarlo ? Dire che s'iinbralta il 
corpo di Gesù Cristo medesimo, quando s'imbraua il proprio corpo ; 
che le membra d’ no Dio divengono le membra d' on' infame creatura : 
o impudico, ci pensi tu ? È questa adunque la colpa si degna di perdo- 
no, o lascivo; e se a questa vista non t'arresti nel furore del tuo pecca- 
to, che cosa adunque sarà capace di rattenerti ? 

Chi di voi, miei cari parrocchiani, maturamente ha fatto sode ri- V 

• • » * 1 t 1 »o*lri 

flessioni sopra qacste venia, ed ha ben pesate le conseguenze, che se membri ton 
ne traggono naturalmente ? I vostri corpi sono i corpi di Gesù S CIÒ Critio 
Cristo : ma che vuol dir ciò, miei cari fratelli, se non che voi non do- 
vete piu usarne che con lo spirito di Gesù Cristo, che vuol dire . co- 
me Gesù Cristo ha usato del suo ? Imperciocché pensate bene, 
siegue ad avvertirvi s. Paolo, che voi non siete più vostri; Non e*tis ve- /. Cor. s, ij. 
stri ; e in conseguenza che in alcun modo non vi è permesso di dispor 
di voi dispoticamente: le vostre mani, gli occhi vostri, la vostra bocca, il 
vostro cuore, in una parola tutti i vostri membri appartengono a Gesù 
Cristo, e a Ini sono stati specialmente consecrati, uniti, associati pel 
santo Battesimo. Ah! miei cari parrocchiani; quale è il vostro delitto, 
o piuttosto qual sarebbe la vostra abbominazione, se ardiste dare,, 
o ricevere baci impudichi con la bocca di Gesù Cristo; proferire, od 
ascoltar parole laide e disoneste con la lingua e con le orecchie 
di Gesù Cristo; lanciare sguardi peccaminosi con gli occhi di Gesù Cri- 
sto, conservar desideri impuri, pensieri peccaminosi nel vostro coore, 
che è il cuore di Gesù Cristo? Procuriamo dunque in oggi tutti noi, 
miei cari fratelli, di riempierci intimamente di questi santi pensieri, af- 
finché ci servano di scudo e di argine al tempo della tentazione. Che 
voglio far io ? il più abbominevole di tutti i sacrilegii : il corpo che io 
prostituisco, non appartiene a me, essendo la carne di Gesù Cristo ; 
oserò io disonorare una carne, che Gesù Cristo riguarda come la sua ? 

Ah ! peccatore impudico, se qui ti trovi, fermati, e cessa d’ oltraggiare 
così insolentemente il tuo Dio; sovvengati del tuo Battesimo, sovvengati 
dcirEucaristia, c non gitlar nelle sordidezze un corpo, che gli Angeli 
risguardauo con un religioso rispetto. 

Ma non abbiamo ancor detto tutto; il funesto peccato dcll’impu- Laitnpnt;- 
rilà si spinge anche più innanzi, poiché dopo aver disonorato il corpo, dciurpa ii 
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dcgraila l’aaima fino a scanccUarae rimmagine di Dio, ed abbassarla 
alla condizione delle bestie. Dio creandola l'ha ornata delle più belle 
virtù i nta che fa l' impurità? le toglie tatti i suoi lami. Dio le ha 
data l'inclinazione, ed anche la capacità, di partecipare di lai, e di tol- 
te le sae perfezioni, e Timporità la rende tatla terrestre : quindi questo 
viùo infame, abbratiscc, acceca e indora 1’ anima, e la profana ancora 
d'ana maniera ingiuriosissima. Seguitemi, che io brevemente parlerò 
sa queste tre riflessioni. 

È certo, che il carattere particolare dell’imparità è il render l’uo- 
mo brutale, e di creatnra ragionevole ch'egli è, ridarlo aUo stato di be- 
stia. L'essere orgoglioso è propriamente il peccalo degli Angeli ; l' es- 
sere invidioso è il peccato de'Demonij Tesser vendicativo è il peccalo 
degli uomini; ma Tesser impudico è Io sregolamento delle bestie : e 
questo pare che sia ciò che intendeva U Signore, allorché avendo riso- 
lalo di panire questo peccato cOn un diluvio universale, ebbe a dire : Il 
mio spirito non dimorerà nclTaomo, posciaché é divenuto tutto terre- 
stre e tutto carnale : Non permaneóit spiritus meus in hotniae, quia caro 
ut. S. Agostino spiegando queste parole, non teme di asserire che la 
impurità distrugge totalmente nelTuomo Timmagine di Dio ; ini per ci oo 
che quantunque sia vero che lotti i peccati, subito che sono mortali, sfi- 
gurano, od anche scancellano nell' anima T immagine di Dio, pur biso- 
gna confessare che vi sono ancora certi lineamenti, che lasciano taU 
tavìa qualche indizio della sua prima grandezza : ma dacché ella é im- 
brattata dalTimpurità, questa nobile immagine é inlieramente distrut- 
ta; non si vede più alcun tratta della sua bellezza, non v'é più nei- 
Tuomo nulla di spirituale, nulla di ragionevole, nulla che risenta la 
nobiltà della sua origine; egli diventa tutto carnale: Non pcrmancbii cU. 
E qui a mio parere potrebbe dirsi deU'anima tutta sfigurata dalTimpu- 
rità, ciò che san Giovanni ha detto di Babilonia : È caduta la grande e 
fiiagnifica Babilonia, é diventata il soggiorno de* demoni, e la pri- 
gione di tutti gli spiriti impuri : Cecidit Babylon piagna^ et facta est ha- 
bitatìo daemoniorutn, et custodia omnis spiritus immondi. 

Ci maraviglieremo poi se Tanima una volta venduta brutale, cada 
iieiraccccainenlo ? S. Agostino spiegando le parole del salmo cinquan- 
tesimo settimo, dice che il fuoco della concupiscenza chiude gli occhi 
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d«( volotlooso, e grinqpedìsce di vedere il sol della grazia: Supercecidit Pi. 37. 7. 
ignis, ei non viderunt solem. Il faoco deU'imparità somiglia al fooco 
dell’inferno, e siccome il fooco deirinfemo é on fooco tenebroso, il fao- 
co dellUmparitii riempie lo spirito di tenebre, laonde Timpodico non 
vede né meno le cose che sono le più visibili. Tertulliano dice che vi ha 
due sorta di accecamento: uno spirituale, che si riferisce alla cecità or- 
dinaria degli nomini, i quali non vedono le cose visibili, perchè non 
ricevono il lume; il lume non manca loro, ma essi mancano al lume. 

Un altro pure spirituale proprio de'pcccatori, che vedono certe cose 
che non sono, per esempio, vedono nella virtù grandi difficoltà, benché 
non ve ne sia alcuna; vedono nel peccato beltà e allettamenti, benché 
non ve ne sia alcuno. Tale é, miei parrocchiani, l’accecamento dell'im- 
pudico: egli vede nelle sue laide voluttà dolcezze, benché non vi sieno 
che amarezze. Donde vien ciò? da questo, die l'impurità oscura il 
suo spirito, e lo riempie di]spesse tenebre, che gli togliono il discernimen- 
to del bene e del male, e il lume che farebbe giudicargli delle cose co- 
me conviensi. Egli impedisce agl' impudici di vedere- le conseguen- 
ze pericolose c i mali inevitabili, che questo vizio infame trac 
seco, e fa che perdano la memoria de' gindizii di Dio. Che più? 

Si affaticano essi di allontanarne la memoria, affine di peccar 
più liberamente, e con minore rimorso ; e ne rende testimonianza ciò 
che fecero i due vecchi infami che tentarono la castità di Susanna. Que. 
sti miseri, dice la Scrittura, perdettero il senso e la ragione, e rivol- 
sero gli occhi loro per non vedere il cielo, c per iscancellare dalla lo- 
ro memoria il pensiero' delle giuste vendette del Signore : Everterunt 
sensum tuam, et deelinaverunt oculos ut non viderent coelum, ncque re- 
cordarentur judfeiorum juetorum Dei. Questa, mici cari fratelli, è la Dan. 1 1. 7. 
condotta di tutti quelli che s'abbandonano a on tale peccato ; chiudoti 
eglino gli occhi a tutto, e nulla veggono, e nulla vogliono vedere di tut- 
te le cose che potrebbono sviarli dalle loro infami passioni, e farli ri- 
tornare a Dio. 

Io dico anche più, miei cari parrocchiani, che cioè nulla indura più i<»pn- 

, , rili condì»- 

un anima quanto il peccalo d imparità. Imperciocché quali sono i mo- ce airindo- 
tivi che possono intenerire un'anima ? L’amore di Dio, la vergogna del 
peccato, il timor del gastigo. Or io dico che questi tre mezzi si potenti 
Di'/. Montargon, T. IK 3 a 
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per sé slessi, nulla operano sul cuore dell’uomo imparo : i . Sé gli par- 
K dell'amore di Dio, e, lunge dall’esser sensibile, egli applica tallo ciò 
che se gli dice, all'amore carnale, c la parola di amare non può entrar 
innocentemente nel suo spirito, a. Se lo scuoti, mostrandogli la Tergo- 
gna del peccato, questa non avrà migliore effetto. Non si è egli dome- 
sticato con le sue ricadute ? Questo peccato, che gli pareva un mostro 
prima che avesse profanato il suo corpo, non gli pare più che un'inezia 
Srrm. 9. cd un gioco, dice s. Agostino: Convertentur vulnera in joca. Indarno 
j. £. B. yorfji,i,e incutergli timore col mostrargli il gastigo, essendosi egli 
induraloper una lunga impurità. Ah purtroppo conta egli per nulla l'av- 
venire, e gli occhi suoi non si stendono a ciò che tocca, e che cade 
sotto i suoi sensi; perciocché, come dice s. Paolo, quelli che sono spiri- 
tuali, amano e gustano le cose dello spirito, nella maniera stessa che 
le cose della carne : Qui tecuadum carnem sunt, guae carnis sani sa- 
n-jm 8 s pi^tnt. Proseguiamo innanzi e vediamo quali sono i mali, o piullosto i 
castighi, de* quali sono minacciali grimpudtchi 
Prove del- parlar tosto, amatissimi, de’castighi generali, vi espongo le 

**SS‘ se'^ei'8 stabilite da Dio contro gl'impudichi. Se qualcuno, dice la 
•empi delle Scrittura, abusa della moclie d'on altro, e commette un adulterio con 
eoi in hitu moglie dei suo prossimo, l'uomo adultero e la donna adultera mor- 
FKiigtie la ranno tutti e due : Si guis moechatus fuerit cum uxore alterius, morte 

iiMpanlJ. ^ .. 

i^it. ao. moriantur etmoechus et adultera. Io qui potrei, miei cari fratelli, alle- 
'°' gare molte autorità della Scrittura, che tendono tutte a punire di mor- 

te il peccalo d’adulterio e di fornicazione. Eccovi le leggi, che la giu- 
stizia di Dio ha dettate : uditene ora l'esecuzione. 

Non é forse, dice s. Paolo, l'infame peccato deKa carne, che fin dai 
* primi tempi accese si visibilmente la collera c l’indicazione del Si- 
t.i'h. 5. t. gnore : Propter guae venit ira Dei. Nel nascer del mondo tutti gli uo- 
mini se ne rendono colpevoli, e tutti, dice la Scrittura, s'ono sepolti 
nelle acque del diluvio ; ed otto persone soltanto scampani.' dalla co- 
mune maledizione. Cinque città abbomincvoli infamano romanità, e una 
pioggia di fuoco divora queste città co’loro abitatori. Israele, contro il 
comando del Signore, lega commercio con le donne Moabite ; e per co- 
mando di Dio stesso, Mosé fa passare a fil di spada ventiquattro mi- 
la di colesti carnali. Davidde é adultero cd omicida ; i'. la pani- 
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zione di questo doppio peccato cade sopra di lui c sopra tutta la 
sua famiglia. Ammone, più colpevole di suo padre, si mostra incestuoso, 
Assalonne lava nel sangue di questo scellerato fratello l'oltraggio fatto a 
Tamar sua sorella. Tali sono, miei cari parrocchiani, i formidabili av- 
venimenti, che offre agli occhi nostri la storia de'primi secoli del mon- 
4o; avvenimenti, che benché a'nostri giorni non sicno sì strepitosi, non 
sono però né men terribili, nè meno formidabili. , 

E infatti, a che attribuiremo noi, fratelli miei, se non al vi- 
zio vergognoso dell'impnritù, quelle vendette ora occulte, ora manifeste, 
che più d'una fiata hanno stordito i più intrepidi, io voglio dire le malat- 
tie, i disordini, i dissapori, le discordie nelle famiglie ; quelle rivoluzioni 
improvvise, quegli accidenti sinistri, quelle morti impensate, quegli iu^ 
dizi di riprovazione, che il lihertinaggio finge di attribuire al caso, o a 
cagioni tutte umane, ma che la religione ci mostra troppo bene partire 
da un principio superiore, il quale si vendica di noi? Mille di queste tra- 
giche catastrofi avete già vedute, miei cari parrocchiani : e fors'anchc, 
oh Dio! nel seno delle vostre famiglie. Quante altre non avrei io da 
raccontare, se Dio, per secreti che adoro, senza tentar di penetrare, non 
le tenesse al presente nelle tenebre, per produrle nel gran giorno delle 
vendette in cospetto di tutto l’universo ! Faccia il cielo che quanto avete 
or ora ascoltato, v'inspiri un grande orrore pel peccato deirimpurità, 
e vi faccia concepire, come ben tosto vedrete, che non potete prender 
precauzioni che sieno soverchie per difendervene. Siate docili alla vo- 
ce del grande Apostolo, che vi fa fretta, e vi scongiura di non ingan- 
narvi, e di tener per fermo che nè i fornicatori, né gli adulteri, nè tut- 
ti coloro che in qualsisia maniera si rendono colpevoli d’impurità, non 
possederanno giammai il regno di Dio : TioUU errare^ ncque fornicarii, 
ncque adulteri, ncque molles, regnum Deipossidebunt. 

Anzi osservate bene, che come Cristiani, se v'imbrattate di 
questo peccato, voi sarete più severamente paniti, poiché sarete stati 
più colpevoli. £ in vero, quelli che si annegarono neU’acqae del di- 
luvio, avevan eglino i Sacramenti, i sacrifizi così efficaci, o per farsi for- 
ti contro la tentazione, o per andare a purificarsi de 'loro peccati? Quan- 
to a voi, miei cari fratelli, avete tutti questi vantaggi, e più altri an. 
cara : quegli uomini, abbandonandosi alle più vergognose voluttà, non 
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erano siati riscaltati «lai sangac di Gesù Cristo; e voi in qualità di Cri- 
stiani abusate di questo gran benefiiio, quando \i lasciate dominare da 
tal peccato infame. Quegli uomini dell'antica legge non peccavano 
in un corpo santificato dall'Eucaristia; e voi, mici (rateili, abbandonan- 
dovi a questo peccalo, contaminale un corpo, che è il tempio di Dio 
vivente, consecralo per lo tocco della carne di Cristo, e anche, 
come ho già detto, divenuto, secondo l’espressione di Tertulliano, la 
carne stessa di Gesù. Or, miei cari parrocchiani, se, come avete 
veduto, Dio non pertanto ha puniti si rigorosamente uomini me- 
no eolpevoli di voi, qual castigo terribile non debbono aspettarsi 
quelli, le cui laidezze sono più enormi, gli oltraggi più sensibili, 
le abbominazioni più scandalose ? Se Davidde, quel re fallo secon- 
do il cuore di Dio, che provava una sì gran confusione, c un dolore si 
vivo del suo peccato, non potè sfuggire la collera di Dio, ah ! miei fra- 
telli, come potrete voi sottrarvi al suo sdegno, voi che siete sempre stati, 
e siete ancora suoi nemici ; voi che, lunge dal detestare la vostre anti- 
che disonestà, ne commettete di nuove; voi che, in vece di averne confù- 


II. Heg. 
1%. 19. 


sione c pentimento, vi vantate talora di avere abusalo della sem- 
plicità di giovani donzelle, che non si guardavano abbastanza? l'rcma- 
te, nomini di carne c di sangue : voi pure risgnarda la minaccia che fu 
fatta a Davidde : Poiché mi avete disprezzato, dice Dio pel suo Profeta, 
la spada vendicatrice non uscirà mai della vostra casa : Quamobrem non 
recedei gladius de domo /un, co quod despexeris me. Le tempeste, le 
Inondazioni devasteranno le vostre campagne, i fallimenti, ed aliti 
funesti accidenti ruineranno le vostre famiglie ; il delo, la terra, l'aria, 
l’acqua, tutti gli elementi si uniranno insieme per nuocervi, c nulla 
riuscirà a seconda dc’vostri desideri. È vero tuttavia, miei cari par- 
rocchiani, che Dio non percuote sempre gl’impudichi con questi col- 
pi visibili, che appariscono agli occhi di lutto il mondo ; ma li serba ai 
supplizi, che saranno conosciuti da coloro solo che li proveranno, c 
il cui numero sarà estremamente grande. £ infatti, mici fratelli, senza 
che io voglia qui fare il profeta, posso dire con qualche sicurezza, che 
di tutti i Cristiani che saranno dannati, almeno la metà andrà perduta 
per questo peccato d’ impurità. Cerchiamo dunque in oggi, nelle pre- 
cauzioni contro questo vizio,! mezzi sicuri per isfuggire mali si funesti. 
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La prima precauzione, che io credo necessaria, mieixan parroc- ^Pro*tW- 
chiani, per preservarvi dal peccalo grave, di coi vi ho mostrate le cagio- pwie- chi 
ni, gli effetti e le infelici conseguenze, si è il diffidare di noi stessi, e nuirecan- 

. • • M ■ « Ito la 

rìndirizzarsi a Dio, il qaale permette che siamo tentati ainncne, esscn- poHU, dìf- 
do convinti della nostra debolezza, conosciamo meglio il bisogno 
continuo che abbiamo di lui. Tosto che insorge la tentazione, dice 
s. Girolamo, ed espone agli occhi vostri gli allettamenti ingan- 
nevoli della voluttà: Ut libido titillaverit sensiun; ad ogni incentivo che Eput. ad 

, ■ ^astaeh. 

proviate, andatevene a Dio, e dite con Davidde : 11 Signore è il mio 
soccorso e il mio sostegno ; Erumpamur in vocem : Dominus auxilia- 
tor meus. Questo savio Dottore non richiede solo che ricorriamo a 
Dio, ma vuole anco che vi ricorriamo prontamente, poiché la mini- 
ma tardanza gli pare pericolosa. Il dar 1' entrata ad un nemico si 
astuto, che sa approfittare d’ ogni minimo vantaggio, é sempre un 
esporsi ; ed é difficile 1’ allontanarlo, quando ha egli una volta trova- 
to il secreto d’ introdnrvisi, e di insinuare le sue prime lusinghe. 

Imperciocché già sapete, miei cari parrocchiani, che fra tutti i 
peccati non ve n’ ha alcuno che si mostri più facile, e col quale si prcn- <*• 
da maggiore familiarità, e sul quale anco si cerchi più d’ingannarsi. iion»’è|>»e- 
TertuUiano dolevasi che vi fossero al suo tempo alcuni, i quali riduce- più ft- 

Cile il 

dert. 


Foga dcN* 
tonvcria- 

di sesso diverso, possono computarsi come un principio d’impurità. Io V™' 


vano la castità a non contaminarsi con le abbominazìoni di questo vi- 
zio. Quanti peravvenlura si trovano fra voi, che sono nello stesso 
errore ! Quanti fra voi, che accordano un’ intiera libertà agli occhi lo- 
ro, e che ascoltano di proposito discorsi laidi e disonesti ! Quanti 
in fine, che si fan lecita ogni cosa, e che s’ immaginano di non pecca- 
re contro la purità, perché non cadono negli estremi sregolamenti ? 
Che dccsi dunque fare, miei cari fratelli, per esser felice testimonio a 
sé stesso che veramente su questo abbiamo diffidato di noi medesimi ? 
Bisogna particolarmente vegliare sopra i propri pensieri, e difender- 
‘si da tutto ciò che potrebbe accender nel cuore desideri! peccaminosi. 
Ma ciò non basta, bisogna combattere questo vizio ne' suoi princi- 
pi!, per timore che non prenda impero sopra di noi : questa é la se- 
conda precauzione. 

Le conversazioni troppo frequenti e particolari con le persone 
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so che sol principio si considerano come bagattelle, e che paiono inno- 
centi ; ma il Savio ci insegna, miei cari parrocchiani, che sono al som- 
mo pericolose. Le parole d’ nna donna, ci dice egli, sono tanti lacci, 
che traggono ed incatenano le anime : Irretivit eum multis blanditiis. 
Queste conversazioni sono snssegaite da corrispondenze, c le corri- 
spondenze finiscono in ona infinità di peccati ; ogni cosa dunque è pec- 
caminosa nel cominciamento deli’ impurità. 

£ questo senza dubbio, amati parrocchiani, si è ciò che fece 
dire a s. Girolamo, dover un cristiano, il qual voglia conservar poro 
il suo cuore, combattere l' inimico subito che comparisce. Lo vuole 
anche la prudenza ; imperciocché é facile intendere, che quando non si 
vuole essere vinto, non bisogna dare al nemico il tempo di fortificarsi : 
andate, prosiegue s. Girolamo, perseguitate il nemico, e procurate di 
Eu'!‘ disfarvenc fin che é debole ancora : Dum parvus est interfice. La più 
saggia precauzione si é di non accordar niente a’ proprii sensi. Ascol- 
tate, miei cari fratelli, un avviso che ci dà su questo particolare santo 
Agostino : Guardate di non somministrar voi stessi l' armi al vostro 
Strm. it. avversario : Noli armare adversarium cantra te. Custodite gli occhi 
vostri, custodite le vostre orecchie : Tene oculos, tene auree. Se la cu- 
pidigia si accorge che i suoi sforzi sono inutili, e che nulla ottiene, im- 
parerà a diventare pacifica, e vi lascerà tranquilli : Snrgendo assidue^ et 
Id. ttid. causa, discit et non surgere. 

L’aniro Finalmente, miei cari parrocchiani, può dirsi verissimo, che il più 
dirèu con- sicuro mezzo per non cadere nel peccato dell’ impurità, si é di fuggire 
paria iT' ^ ^ causare con premura tutte le occasioni, che potrebbero condurvi- 
cKcuioiìr > imperciocché il Savio ci insegna, che quegli che ama il pericolo, 
vi perirà certamente. Tutti i Cristiani, miei cari fratelli, hanno 1' obbli- 
go di fare, come Giobbe, un patto cogli occhi loro, per non vedere ciò 
che può corrompere il cuore ; di mettere alla loro bocca, come David- 
de, ona guardia, ed a’ loro labbri un freno, per non proferire giammai 
parole disoneste ; di chiudere in fine il loro spirito e il loro cuore, per 
non ricevervi alcuna impressione contro la purità, né alcun cattivo 
desiderio, essendo che nella legge di Dio i cattivi desiderii sono proi- 
biti al pari delle azioni. Perchè i Santi hanno prese tante precauzioni 
contro l’ imparità, c noi nc prendiamo si poche ? Erano essi forse più 
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deboli di noi ? No, ma noi siamo al sommo temcrarii, Icmcrilà che ci 
condurrà alla morte, se non ci gnardiamo ; imperciocché, come dice 
anco s. Girolamo, non v' ha nessuna prudenza, e meno sicurezza nel- 
1* addormentarsi in vicinanza di un serpente : Nulla tecuritas vicino 
serpente dormire. Non v* accostate, dice U Savio, alla casa di colei che 
si prostituisce. Ci vuol egli più per farvi conoscere il perìcolo, miei ca- Prov. s. {■ 
ri parrocchiani e per convincervi che solo col mezzo della foga riusci- 
rete a causarlo? Quindi concludete, dilettissime giovanette, a qual pe- 
ricolo vi esponete, quando frequentate la conversazione de’ giovani sen- 
za saputa dei vostri padri e delle madri, e prestate orecchie a' loro 
discorsi seduttori, e vi trovate alle danze, e gP invitate alle veglie. Ri- 
cordatevi bene, fanciulle che mi ascoltate, che una donzella non si 
concilia mai maggiore stima, che quando si mostra ferma, e resiste 
con forza alle lusinghe di un libertino, che cerca di sorprenderla. 

Diamo termine a questa istruzione, che vi ha insegnato a cono- Conci jsIoac, 
scere le cagioni pericolose, gli effetti funesti e i mali che tragge seco 
l’ impurità. Conoscendo il perìcolo, mettete da quest' ora in opera i 
mezzi che vi ho offerU, per precauzionarvi contro un peccato si enor- 
me. Deb, Signore mio Dio, esaudite la nostra comune preghiera ; il 
pastore, benché il piò indegno de’ vostri ministri, a voi l' indirizza in 
nome delle sue care pecorelle. O Dio delie misericordie, voi vedete 
che da noi stesti non abbiamo forza alcuna ; e senza il soccorso della 
vostra divina grazia siamo la debolezza e l’impotenza stessa; Deut, 
qui conspicit omni nos virtuté destituii difendeteci dunque, contro la 
violenza de’ nemici che d attaccano da tutte le parti : Interius, exte- 
riusque custodi. Noi vi scongiuriamo di cuore a preservare i nostri cor- 
pi da tutti i pericolosi aeddenti, che loro potessero intervenire a nocu- 
mento : Vt ab omnibus aàversitatibus muniamur in torpore : ma. Signo- 
re, dò che vi dimandiamo in questo giorno con le istanze più vive, ti 
è che soffochiate nel nostro spirito, nella nostra immaginazione e so- 
prattutto ne’ nostri cuori, tutti i movimenti, tutti i desiderìi, ed anche 
il più minimo pensiero, che potesse tnrpare la purità delle nostre an^- 
me : Et a pravis cogitationibus mundemur in mente ; affinché puri coti 
di spirito e di cuore, possiamo entrare un dì nel felice soggiorno, in 
coi noD entrerà mai nulla d’ immondo. 
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OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


ilou è difficile il SDggerir materia sopra il soggetto del presente 
trattato ; dacché non y' ha quasi alcan predicatore, o alcun libro di di- 
vozione, che non tratti delP Inferno e dell' inlielicilà di un' anima, che 
ha perduto il suo Dio per sempre. Ma la diificollà consiste nell’ accoz- 
zare insieme cosi bene tutto ciò che la Scrittura e la fede insegnano 
sopra questa importante verità della nostra religione, da formarne un 
complesso, che possa convincer lo spirito, e convertire il cuore. Perciò 
io penso : f. che in un discorso sopra l’ Inferno l’eloquenza umana 
debba cedere il luogo ad un racconto semplice, ma atto ad ingerire 
spavento ; c a questo mi atterrei, per quanto dipendesse da me, e fa- 
rollo nel modo che son per dire. a. Credo anco che non sarebbe 
fuor di proposito in un discorso su questo soggetto, il rispondere, al- 
meno di passaggio, a’ sottili sofismi e alle oblnezioni cento volte ri- 
battute de’ begli spiriti, principalmente in un secolo, in cui l’ incredu- 
lità fomentata dal libertinaggio, si scopre si arditamente. Oltracciò, se, 
come è facile a credersi, non si fosse abbastanza felice per convincere 
questa setta d’ increduli begli spiriti, per avventura si arriverebbe a 
fargli uscire della loro condannabile sicurezza, ed a gittarli in una spe- 
zie di incertezza, tanto più fortunata, quanto che potrebbe condurli 
insensibilmente alla conversione. Vuoisi ancora osservare, che l’orato- 
re non si ha da prender pena di seguire la strada de’ predicatori che 
r hanno preceduto. Siccome è evidente che tutte le pene de’ reprobi 
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conaiilono nell* CMCre separati da Dio per sempre, il che si chiama pe- 
na di danuo, e nel provare l'attività di un fooco eterno e soprannala- 
rale nelle sue operazioni, il che si cliiama pena di senso ; cosi è ine- 
vitabile che quasi lotti vengano a coincidere in questi due punti. 

COltSlDEBAZlOnl TF.OLOCICBE E MORSLl SOPRA L IKFEBaVO 

L’ Inferno è la prigione creata dalla giustizia di Dio ; é il termi- 
ne della sua collera e del suo furore ; é un soggiorno di lagrime, un 
luogo in cui regnano il disordine e la confusione ; è il centro di tutti i 
mali ; è finalmente, secondo 1' espressione della Scrittura, un lago di 
miserie, in cui i reprobi soffrono supplizii i più eccessivi pel loro ri- 
gore, e i piu insopportabili per la loro durevolezza. 

Un reprobo nell' Inferno é una vittima infelice dell’ odio di Dio, 
della di lui onnipotenza, e, se è lecito di cosi esprimerci, dell' etcr- 
iiil.v di Dio. Che fa 1' odio di Dio ? Egli 1' allontana e lo separa dal 
sommo suo bene ; e questo allontanamento, questa separazione lo get- 
tano nel più amaro dolore e nella più profonda tristezza. Che fa l'on- 
nipotenza di Dio ? Ella fa servire le cose create al suo supplizio, ope- 
ra perciò anche i miracoli, e dà al fuoco una virtù che sorpassa la sua 
forza e la sua attività naturale. Che fa I' eternità di Dio '( Ella gli to- 
glie tutte le speranze per 1’ avvenire, ne gli lascia, o soccorso, o fine. 
Si possono pienamente intendere cotcste cose -, e si può pensarvi se- 
riamente senza sentirne spavento? 

Benché le pene de' reprobi sieno senza numero, i teologi però le 
riducono a due, cioè alla pena del danno e alla pena del senso. La 
pena del danno consiste nell'essere aUontanato dall’ultimo suoline, 
nel non vedere mai Dio, nell' essere etemamenta sbandilo dalla patria 
celeste; in una parola, nell' esser privo di ogni sorta di bene. I.a pena 
del senso è quella, per la quale il corpo e tutti i suoi sensi nel repro- 
bo saranno eternamente tormentati. Queste due pene coi rispondono a 
due sorta di disordini, che ha prodotto il peccato : 1' uno de' quali è il 
disprezzo insolente eh’ egli ha fatto del Creatore ; e l'altro 1' amore 
sregolato della creatura. In questa maniera si spiegano tulli i teologi 
dietro la dottrina dell .Angelo delle Scuole. 

Dù. Muntar^on, T. IV. UJ 
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Il Utoro Di tutte le pene sensiliili dell’ Inferno, la più grande aenza dut>- 

df H* Iiif<rtiii 

è un fuoco Lio è il fuoco ; c dico il faoco^ un fuoco vero, un fuoco reale. Le pa* 
oftera indif- rote del Vangelo sono troppo espresse per non dnbitame : Andate, ma- 
Ir'an’"ln'i- ledetti, al fuoco eterno : Ite, maledica, in ignem aeternum. Non c so- 
rò^o'. fuoco di figura, un fuoco immaginario, ma c un fuoco reale, poi- 

.Vu//A.aS.ji. clic per tutto dove parla la Scrittura de’ tormenti deli' inferno, ella ci 
oflrc tuttora brage accese dal soffio del Signore ; c non si può senza 
un' enorme temerità andar contro una verità sì universalmente ricono* 
^scinta, si sodamente accreditata da' santi Padri, e si espressamente 
stabilita dalle parole medesime della Scrittura. Si intende egli tutto il 
rigore di questo gastigo ? Il fuoco che abbrucia sopra la terra, che non* 
dimeno c il piu crudele di tutti i supplizi!, questo fuoco che è il più 
insopportabile di tutti i tormenti, a’ quali la giustizia umana possa con- 
dannare il delitto, questo fuoco non c in somma che una debole simi- 
litudine del fuoco dell' Inferno. 

In qiif.io Jn questa terra fa poca impressione la privazione di Dio, imper- 

mondo s'in- 

iriific ciocché noi non sappiamo propriamente che cosa sia Dio, nè intendia- 

drliolmrnte ... 

I4 privatìo- mo la dipendenza che abbiamo da lui ; c solo veramente nell’ altra vi> 
nfi n'.ii'Tn’ ta 1' anima nostra, sciolta da' legami del corpo, vede con perspicuità la 
i"ob: 'nt' grandezza di Dio, la dolcezza che v’ è nel possederlo, e la pena crude- 
r™iu"u"'rT- perderlo per sempre. Ella corre verso Dio come una saetta che 
vola al bersaglio, come un augello che si scaglia alla preda, più veloce 
del fuoco che sale alla sfera, del sasso che tende al centro. Ma qual 
è la sua sorpresa in vedersi nel tempo stesso fermata e respinta da una 
mano invisibile ? Ella raddoppia i suoi sforzi, ma sempre inutilmente. 
Giudicate quindi della sua disperazione. 

Più che il reprobo si sforza per accostarsi a Dio nell’ Inferno, 
di .virici- pjo s’allontana da lui. In vita, Dio faceva ogni tentativo, e non 

«arsi al pec- ‘ ’ o • 

latore men- ascoltato ; egli aspirava al cuore dell’ uomo, egli ne meditava la 

tr rgli é in ^ ^ ^ . , , , . 

viu tanto ronquisla, egli si faceva un piacere di possederlo, di unirsi con lai : 

«'allontana T * • » • i j 

«Ja lui nel- JjcUciat. ìTìtat tsst v-uìti ftìUs hominum. L anima a! contrario lo sde* 
/>r"."8. gnava, nò egli punto ribottavasi: Ego sto ad osiium et pulso. Egli aspel- 
' .Spuc. ). lava, egli sollecitava, egli raddoppiava le sue istanze, e niente perdeva 
per ciò, poiché essendo sovrano padrone della natura, tutto ha fatto 
servire al suo amore i ma invece di corrispondergli, 1' uomo arrivava fi- 
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no all’ indar amento « all’insensibilità, fino al disprezzo ed all’empietà: 

Quis est omnipotens ? ... Recede a noéis, scientiam viarum iuarum no- ,, 
lumus. Ciò amareggiava il caorc di Dio, e ne faceva querele : Labora- 
vi sustinens. Gerusalemme, io 1' ho voluto, e nulla ho trascurato per '* 
ciò: Quoties volui, et noluisti \errà il giorno : Venient dies. Ed ec- Matth. i5. 
covi quel giorno, in cui si cangerà la scena ; imperciocché voi mi cer- 
cherete, ed io sfuggirò. 

Il reprobo nell’ Inferno odierà Dio eternamente, ma 1’ odio suo n rrprobo 

^ odierà Dio, 

sarà impotente. Oppresso sotto il peso dì quella mano vendicatrice, « nnn po- 
egli vorrebbe che non vi fosse più Dio, e che fosse annichilato ; vor- dir>r>ì , 

». « • volgeri il 

rebbe vederlo caduto dalla sua gloria, insaltato, oltraggiato, disprezza " soo idegn'» 
to dagli uomini c dagli Angeli ; vorrebbe in una parola renderlo infe- 
lice, e partecipe di quelle pene eh' ei soffre. Quindi quelle bestemmie 
orribili, que' giuramenti esecrandi, quelle imprecazioni .spaventose, che 
vomiterà incessantemente ; quindi que’ trasporli, que’ fornii, quegli ur- 
li ; quindi in fine quegli strani desideri!, quelle inalili brame che lo 
agiteranno senza posa. Ma trovando sempre questo Dio armato di ful- 
mini e dì vendette, onnipotente e immutabile ne' suoi decreti, ed eter- 
no nella sua durevolezza, egli rivolgerà allora la sua rabbia e la sua 
disperazione contro sé stesso. 

Per un peccato, che dura un momento, è egli giusto che io sia L.'i.m!- 
punito eternamente ? Ah ! chi può dubitarne, poiché Dio, che è la giu- ^ non u 
stizia medesima, è l’autore di questo giudizio ? Non v'ha prnporzio- 
ne fra un piacer passeggero ed un gasligo eterno. Ma v’ ha egli prò- 
porzione fra voi e la maestà infinita di Dio che avete oltraggiata ? For- 
se dal tempo che si è speso a commettere un' offesa, vuoisi misurare 
la punizione che le è dovuta, e non dalla grandezza della persona offe- 
sa ? Òhe cosa é più giusta, quanto il punire eternamente colui che ha 
osalo ribellarsi contro l'Eterno ? In oltre v* ha nulla più secondo l’ equi- 
tà, quanto il non accordar mai perdono a colui, che non si pentirà mai ; 
a colui che lo ha ricusato allorché si aveva la degnazione di offrirglie- 
lo ; a colui finalmente, che avrebbe desiderato, dice s. Gregorio, di 


vivere eternamente, per peccare eternamente ? Àd magnam ergo judi- j ^ 
eantis justitiam pertinet, ut qui numquam voluerunt carere peccato, nioi«ì- r. 
numquam careant supplicio. Se v’ha ineguaglianza fra un momento di 
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piacere e nn' etemilà di pene, è in nostra stella il prenderci qneslo 
piacere, o il privarcene ; ed é bene una follia il comperarlo si caro i m« 
Dio è giuslissimo nell' esigere da voi il pagamento, in coi siete stati 
d' accordo, poiché non ignoravate il conto che doveva dimandarvene. 

Ascoltate, re e grandi della terra, e voi, giudici del mondo, pre- 
state r orecchio, e considerate che avete ricevuta la vostra potenza da 
Dio, il quale esaminerà le vostre opere, e scandaglierà il fondo de' vo- 
stri pensieri : Et nane, Reges, intelligite, et erudimiai etc. Quelli che 
comandano agli altri, saranno giudicati con nn estremo rigore, e i po- 
tenti saranno potentemente tormentati : Potentes potenter tormenta 
patientur. Ascoltate inoltre ciò che vien detto nell' Apocalisse della 
decadenza di Roma presa e saccheggiata da' Goti, ed applicate a voi 
quelle terribili parole : Quantum glorificavit se. Quanto si è altrihuito 
di gloria, fate che soffra dolore q, tristezza: Tantum date iUi tormen- 
ium et luctum. Che cioè, a questo orgoglio, che v' inspira tanta su- 
perbia e tant’ orgoglio, succederanno le umiliazioni piu obbrobriose. 
he parole dell' Apocalisse, che io applico a' grandi orgogliosi, riguar- 
dano egualmente i voluttuosi sensuali : Quantum in deliciis fuit etc. ; 
tanto soffriranno dolore e pena, quanto hanno ricercato delizie. 

Se r infedele non deve esser risparmiato, quali pene adunque so- 
no riservale a’ Cristiani ribelli al Vangelo ed alla Chiesa di Gesù Cri- 
sto I I figliuoli del regno, dice Gesù Cristo stesso, saranno gittati 
nelle tenebre esteriori : Filii Regni ejicientur, etc. Figliuoli del Regno, 
eredi di Dio c coeredi di Gesù Cristo, di che siete voi minacciati ? 
Ah I profittate di queste spaventose minacce, che non sono tuttavia che 
effetti della misericordia di uo padre pieno di bontà, il quale vi mi- 
nacria solo perchè vi ama ; e vi fa temer di perdere la celeste eredi- 
tà, solo impegnarvi ad assicurarvene 1' eterno possesso. * 

Dicono i teologi, che il fuoco che tormenta i reprobi ncIPInferno 
Opera realmente c veramente sopra le anime loro. Come ciò? 1 . Perché 
Dio dispone l'anima, ampliando la capacità ch’ella ha di soffrire, a. Pcr- 
rhé egli afforza il fuoco con la sua onnipotenza fino a renderlo capace di 
fare una imprcssion di dolore sopra gli spiriti. Queste due guise di cruccio 
sono inaravigliosc, dice s. .\gostino, ma non lasciano d'esser vere ; Miris, 
sed veris modis. Il fuoco adunque é elevalo con un miracolo sorpren- 
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dente sopra la sna natnra, affinchè agendo sulle anime, sia loro tormen- 
to e loro supplizio ; li che mole insegnarci lo Sparito Santo allor- 
ché dice che il fuoco in qualità di creatura, servendo agli or- 
dini ed alle volontà del suo Creatore, s' irrita e a infiamma potente- 
mente contro i peccatori ch’ei dee punire : Creatura enim Ubi factori 
deserveins, exardescit in iormentum conira insensatos. Questo anche 
non v'ha dubbio, faceva dire a s. Gregorio, che l'anima de'rcprobi sof. 
fre effettivamente l'ardore di questo fuoco, che le imprime a propor- 
zione lo stesso dolore che sperimentiamo quando ne siam offesi ; 
Ex igne visibili arder, ac dolor invisibilis trakitur, ut per ignem 
torporeum mene incorporea eiiam incorporea fiamma crucieiur. Per 
ciò i Teologi, per ispiegare ciò più chiaramente, osarono il ter- 
mine di potenza obbedenziale, che è attiva riguardo al fuoco, e 
passiva riguardo all’anima. Rappresentatevi nn vasto ed immen- 
so sotterraneo, nel mezzo del quale vi sia uno .stagno di fuoco e di 
zolfo ardente, il quale nell'Apocalisse vien detto il pozzo . deU’abis- 
so: Puteus abyssi, ovvero stagno di fuoco: Stagnum ardens,- e il Van- 
gelo l'appella rogo di fuoco : Camìnus ignis. In questo soggiorno di or- 
rore, e in questa terra di maledizione abita il reprobo : Terram miserine, 
et tenebrarum, ubi etc. £ colà il Signore tutto intento a vendicarsi, fa 
piovere sorgenti inestinguibili di bitume e di zolfo: Convertentur iorren- 
tes ejus in picem, et humus ejus in sulphur. In vece di pioggia e di 
rugiada, ei fa cader carboni ardenti sulla testa de'reprobi : Cadmi su- 
per eos carbones. Là i peccatori sono stretti con lacci e con catene 
di fuoco : Pluet super peccatores laqueos ignis. Là non v’ha né pace, 
ne tranquillità ; ma uno spirito di tempesta e di commozione agita 
perpetuameute quelle vittime infelici: Spiritus procellarum pars ealicis 
eorum. L’amicizia e la compassione sono sbandite da questi luoghi, e non 
vi si ascoltano che grida, gemili, ed ululati spaventevoli : Ibi erit fieius 
et strider deniium. Ah ! Cristiani, quanto è mai orribil cosa il 
cader nelle mani di nn Dio vendicatore! Horrendum est incidere in 
manus Dei viveniis. 

Io confesso che doro fatica a intendere, come si parli tanto contro 
l’eternità del gastigo, c niiHa si dica contro l’etemità della ricompensa. 
Si dire che Dio è misericordioso, e che v’ ha più gloria per lui 
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il ricompensare sopra il merito, che il pnnire quanto si merita. 
Qnal ragionamento, o piuttosto, quale accecamento è cotesto! Mentre 
vuoisi far pompa di ragione, si distrugge la divinità; imperciocché Dio 
sarebbe egli Dio, se non fosse infinitamente santo ; e sarebbe infinù 
nitamente santo, se non fosse egualmente giusto che misericordioso ? 
Ma non sarebbe egli men giusto che misericordioso, se non punisse il 
peccatore per quanto dura il suo peccato, come ricompensa il giu- 
sto per quanto dora la sua virtù ? 11 peccato dell'ano, e la virtù 
dell'altro, sono eterni ; e in conseguenza l'uno deve esser punito come 
l'altro deve esser ricompensato eternamente. Torniamolo por a ripetere 
chi distrugge una giustizia infinita sotto Io specioso pretesto di esaltare 
una infinita misericordia, distrugge veramente la divinità. In fine, dico- 
no i teologi dopo i padri, il peccato c uno sprezzo formale di Dio, 
della sua legge, delle sue ricompense, delle sue minacce; è un insulto, 
nn’ingiuria fatta a Dio ; per conseguenza un’ingiuria infinita ; ella me- 
rita dunque una pena infinita. Ma come lo sarebbe eSsa in sé medesima, 
e come un essere creato potrebbe soffrirla ? Quindi si dee concludere 
con tutte le scuole, che questa pena non è infinita che nella sua eternità. 

Il verme della loro coscienza, dice la Scrittura, non morrà giam- 
mai : Vermis eorum non morieiur. Questo verme, dice Innocenzo 111, é 
il ricordarsi del passato. Durando la loro vita rivolgevano essi nel loro 
spirito i piaceri che avevano gustati; essi dicevano coi compagni 
delle loro dissolutezze : Noi facemmo le tali cose, ci divertimmo 
nel tale e tal modo : Quantum glorijicavit se, et in deliciis fuit, 

tantum illi date tormentum. Allora questo stesso ricordarsene fa- 
rà il tormento: Fili, recordare quia recepisti bona in vita tua. Quei 
piaceri non sono piu ; l'immagine de'falsi beni, dc'quali hanno goduto, 
é dissipata : ma questo verme divoratore porrà lor sempre sotto gli oc- 
chi que'piaceri peccaminosi ; ed eglino avranno allora tutto il fastidio 
e il dolore della penitenza, senza averne il frutto. 

Dio per accrescere i supplizi de'reprobi si darà loro a conoscere. 
Ahi ! veduta c conoscimento di un Dio perduto, e perduto per sempre, 
di quale amaro dispiacere non sarete voi causa ! Vedrà il peccatore, e 
inaridirà pel timore e per la disperazione: Peccator videbit, et irasce- 
tur. Come! dirà questo reprobo sventurato; é egli possibile che un 
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Cristiano, qual io sono abbia rinunciato alla gloria ed al regno di Gesù 
Cristo pel piacer di un momento ? Eppure io 1’ ho fatto. Quale ap- 
parenza che uD Cristiano che aveva la fede, che sapeva cosa vo- 
glia dir Dio e il Paradiso, abbia abbandonato tutto ciò per un nulla! 
Eppure io l'bo fatto mille volte, e non posso negarlo. Oh crudele am- 
bizione che mi ha rapita la mia vera gloria! Fallaci e maledette ric- 
chezze, che mi avete fatto perdere i beni del cielo ! Amore profano, 
che m'hai renduto l'oggetto delPodio del mio Dio ! Voluttà passeggere ! 
Supplizi eterni! Condizione di Cristiano, che non serve che a render- 
mi più miserabile ! Oh odio eterno di Dio ! Oh furore implacabile di 
un Dio ! Oh l’estremo di tutti i mali ! Noi non lo temevamo, perchè 
non lo conoscevamo, perchè non ci pensavamo mai. Ma qneVeprobi vi 
pensano eternamente, e la loro volontà è sempre occupata in detestare 
i loro delitti, che li renderanno per una eternità odiosi al loro Dio. Di 
qui nasce un pentimento eterno, ed una penitenza che non dee 
finire giammai: Ptenitcntiae agentes, et prae angustia spiritus ge- 
mentes. 

Il non pensare aH'Inferno, è uno strano accecamento j pensarvi e 
non temerlo, è un mostruoso furore : pensarvi, temerlo, c non far lot- 
ti gli sforzi per non cadervi, è una deplorabile pazzia. Pensiamo dun- 
que all' Inferno per temerlo, e temmiamolo per isfuggirlo, dice san Gio- 
vanni Crisostomo : imperciocché è quasi impossibile che un''aniina, la 
qual pensi seriamente affuochi infernali, si risolva a peccare, almeno 
sì facilmente. Questo pensiero è un ostacolo che l'arresta, un freno 
che la rattiene, un obice che la grazia le oppone per impedirle di 
andar dove il Demonio c la passione la portano. Ella ne diviene più 
umile, più circospetta, più attenta sopra sé stessa. Ardisco dire, ed è 
sempre il Crisostomo che parla, che nessun di coloro che meditano 
incessantemente l’ Inferno, vi cadrà, e nessun di coloro che stu- 
diano di perderne la memoria, lo sfuggirà ; Nemo eorum, qui gehen- 
nam ob oculos habenty in gehennam incidet. Nemo gehennam cotemnen- 
tium, gehennam effugiet. Questo timor salutare, che secondo Davidde è 
il principio della sapienza : Initium sapientiae timor Domini; questo ti' 
more, dissi, apre la via al suo amore ; e dopo averlo temuto come gindv 
ce, si ama come Padre; si prende_confidenza nella sua infinita inisoii- 
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(■ordia, gli si espongono le proprie infermiU e le proprie miserie, 
gli si dimanda amilmenle perdono de’propri peccati, s’implora la sua 
grazia, si ricerca la sua amicizia, c, succeda quel che si vuole, si ab- 
hraecia la risoluzione di non più peccare. 

Io lo confesso , grande Iddio, voi siete il Dio delle vendette ; sì, che 
lo siete veramente; e se tacete in ora per misericordia, é vicino il 
Tìii, >e ne tempo in coi la vostra collera si mostrerà nel suo furore, e in cui use- 

vendicherà * 

da Dio nel- rete liberamente tulio il rigore de’vostri giudizii : Deu* ullionunt 

l'infcmu. 


Dio die 
Uee finché 
J’enipio è in 


Vominus, Deus ultionum libere egit. Ah ! salite sul vostro trono, giudi- 
ce sovrano deU'universo. Exaltare. Si aprano i cieli, tremi la terra, le 
potenze del mare sieno disperse ; venite, mostratevi in fine nel mezzo 
degli Angeli vostri per giudicare la terra: Exaltare qui judicas terram. 
Fino a quando soffrirete voi che i peccatori dilapidino la vostra eredi- 
e che si glorino del male di coi si pascono ? Usquequo, Domine, pec- 
catoret gloriabuntur ? Fino a quando soffrirete che insultino essi 
alla vostra giostizia ed alla vostra sapienza, e che, vomitando bestem- 
mie, ardiscano dire con disprezzo : 11 Signore non lo vedrà ; divoriamo 
il giusto, e il Dio di Giacobbe non lo saprà? I\onvidebit Dominus, neo 
intelliget Deus Jacob ; ([aoii Dìo non conoscesse fino i pensieri più 
secreti, non ne penetrasse la vanità, e non sapesse un giorno punirne 
tutta l’ ingiustizia : Dominus scit cogitationes Aominum, quoniam vanae 
sunt. 

Il gran secreto per non cader nell'Inferno dopo la morte, si è di 
di k Ber- scendervi sovente in ispirilo mentre vìviamo; e di seguire ì sentimenti 

nardo, per 

iitiisgire del re penitente: Io l’ho detto, non trovandomi che alla metà dc’miei 

l'inferno. 

« giorni, che andrò alle porte dell' Inferno: Ego dixi: In dimidio dierum 
3S.IO. fneorum vadam ad portas inferi. In fine, di riguardare questo Infer- 
no con la stessa disposizione di Giobbe, che diceva di farne mentre 
viveva il suo soggiorno, e di riporvi il suo letto: Infernus domusmea 
Job. I-. i5. est; in tenebris Stravi lectulum meum. 
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VAMI PASSI DELIBI SCRITTURA SOPRA I.’ INFERHO 


£2urrendum e fi incidere in ma- 
nus Dei viventis. Heb. io, 3 1 . 

Poenas dabunt in interitu aeter- 
nas. II. Thess. i, g. 

Ibunt hi in supplicium aelernum. 
Malth. a5, 46 . 

Discedite a me , maledicli , in 
ignem aelernum. Idem, ib. 41- 
Paleas comburel igni incxtingui- 
bili. Id. , ìbìd. c. 3. la. 

Crealura yaclori deserviens, ex- 
nrdescit in lormenlum advcrsus in- 
juslos. Sap. iG, 34. 

P ermis eorum non morielur, et 
ìgnis eorum non extinguetar. Is. 34 , 
C 6 . Marc, g 43 . 43 . 47 * 

Spirilus qui ad vindictam creati 
flint. Eccli. c 3g, 33. 

Ignis et sulphur et spirilus pro- 
cellariim pars calicis eorum. Ps. 
IO, 7. 

Per quae peccai quis, per haec 
et torqiielur. Sap. ii, 17. 

Personae trisles illis apparentes. 
Sap. 17, 4 . 

Prit prò suavi odore Joetor, la. 
3, 34 . 

Pel draconum , vinum eorum. 

Deut. 3a, 33. 

Jiixla multiludinem adinventio- 
num suarum, sic sustinebil. Job. 

30, 18 . 

Luel ... nec tamen consumelur. 
Idem, ib. 

Desiderabunt mori, et fugiet mors 
ab eis. Apoc. 9 > G. 

Haec est mors secunda : et qui 
non est inventus in libro vitae scri- 
ptus, missus est in stagnum ignis. 
Idem. 30 . 14. l 5 . 

Timete eum qui palesi 0 I animam 
et corpus perdere in gehennam. 
Matth. 10, a 8 . 

Diz. Montargon, T. ll\ 


J'.j orribil cosa il cadere nelle mani 
del Dio TÌreote. 

Morendo soffriranno una pena e- 
terna. 

Costoro andranno dannati ad un 
supplizio eterno. 

Parlile da me, maladelti, e andate 
al fuoco eterno. 

Egli abbrncerà le paglie con un 
fuoco inestinguibile. 

La creatura sers'endo al Creatore, 
s’ infiamma per tormentare gli scelle- 
rati. 

Il verme che li rode, non morrà ; 
e il fuoco che gli abbrucia, non si 
estinguerà. 

Vi sono spirili creali per la ven- 
delta. 

Il fuoco, il solfo e lo spiiito delle 
procelle, faranno parie del loro tor- 
mento. 

Gli strumenti del proprio peccalo, 
si rivolgeranno in castigo. 

Orribili spettri loro appariranno. 

Il puzzo terrà luogo di odor soave. 

Fiele di dragoni sarà la loro be- 
vanda. 

I di luì tormenti agguaglieranno la 
copia de' misfatti. 

Soffrirà, ma non cesserà di essere. 

Brameranno morire, c la morte da 
lor fuggirà. 

Questa è la seconda morte, e chi 
non c scritto nel libro della vita, è 
precipitato in uno stagno di fuoco. 

Temete quegli che può condanna- 
re all’ inferno il corpo e 1’ anima. 

"I ' 
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SEirrENZE de’ fAETI PAOBl SULLO STESSO SOGGETTO 


Saee. II. 

J tigis igni! habens ex natura 
sua divinam subministrationem in~ 
corrupUbilitatis. Tertull. in Apolog, 

Non absumit quod exurit ; sed 
dum erogai, reparat. Idem, ib. 

Saec, III. 

Immortales miseri vioent inter 
incendia, et inconsumplibiles ftam- 
mae- nudum corpus aUambent. S. 
Cypr. 

Saec. ir. 

Ubi putas Jinem invenire, aeternb^ 
tas ibi incipit. S. liilar. 

Supplicium illud borribile ; tamen 
mille alìquis panai geìiennas, nihil 
tale quod dicturus est, ablata illitis 
glorine possessione repelli. D. Chry- 
sost. Ilom. a4, in c. 7. JUatth. 

Pone Jerrum, ignem et bestias ; 
attamen non umbra sunt ad illa 
tormenta. Idem, Ilom. 39, ad pop. 
.Inlioch. 

Saec. r. 

Separari a Deo haec est tanta 
poena, quantus ipse est Deus. D. 
Aug. lib. 2 , de Civ. Dei, c. 4- 

Numquam viventes , numquam 
mortai ; sed sine fine morientes. 
Idem, ibid. Li!}. i 5 , c. 11. 

Dolor manebit ut a/fiigat ; et na- 
tura permanebit ut sentiat. Id. ibid. 
Lib. 19, c. a8. t 

Quae damnalos punii est infinita 
Dei potentia, quod fiacil miris, sed 
veris modis. Idem, ibid. Lib. la, 
c. lu. 

Haec gehennae fiamma tolum ho- 
minem complectitur. Petr. Clirysul. 

Plus coelo torquentur, quam ge- 
henna. Idem. 

Saec. ri. 

Juxta modani cuìpae poena di- 


Sec. II. 

fuoco contiouo, che di sua na-> 
tura, tormeutaodo, cooserva incorrut- 
tibile. 


Non Goosiuna ciò che brucia, ma 
bruciando ripara. 

Sec. III. 

Vivranno i miseri immortali fra gli 
incendii , e le fiamme inestinguibdi 
lanibiranou^il loro corpo ignudo. 


Sec. IV. 

L' eternità incomincia dove si cre- 
de Snisca. 

E' orribile il supplixio dell’ inferno ; 
ma per mille che vi si aggiungessero, 
non adeguerebbero la privazione del- 
la gloria perduta. 


Il ferro, il fuoco e le bestie, appe- 
na sono un' ombra di quei tormenti. 


Sec. V. 

L' esser separato da Dio è (antu 
pena, quanto è Dio stesso. 

Non mai rivi, non mai morti, ma 
eternamente morendo. 

Il dolore rimarrà per tormentare, e 
la natura persevererà per soOrire. 

L' inCnita potenza di Dio punisce 
i dannati ; e il fa per modi ammiiabi- 
li, ma veri. 

11 fuoco dell’ inferno penetra lutto 
r uomo. 

E^ più sensibile a' dannati la perdi- 
ta del cielo, che il fuoco dell' inferno. 

Sec. VI. 

La pena si misura culla qualità del 
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stin^uilur; et seeundum modum cri- delitto, e ciascun dannalo sarà tor- 
minis nnusquisque damnatus in in- mentalo nel fuoco dell' inferno a prò- 
ferni igne cruciabilur. S. Grog. Lib. porzione de' suoi peccati, 
ao, Maral. 

Saec. XII. Sec. XII. 

Semper punici pofesf, quod non Sempre t’ è diritto di punir ciò che 
poteri expiari. S. Bern. non può esser espiato. 

ffon traniit cum tempore, quod Non passa col tempo ciò che oltre- 
tempora transit. In aeternum ergo passa il tempo : è dunque d'uopo sof- 
necesse est cruciet, quod le egisse trire eternamente pel male che ri ri- 
in aeternum memineris. Idem, Lib. corderemo eternamente fi' aver cora- 
5, de Considerai c. ii . messo. 

AUTORI E PnEUICATORI FRAKCE.^1 CHE HAMIO SCRITTO E PREDICATO 
SOPRA l’iisfERRO 

Il p. Bonrdaloae, tomo seconda del sao Quaresimale, divide 
il sermone dell’ inferno in Ire parti. Egli fa vedere Io stato infelice 
de’ reprobi, i. perché il passato strazia, a. perché il presente opprime, 
3. perché P avvenire dispera. Per rapporto al passato, i. la vista dei 
beni, de' quali egli ha fatto un uso vizioso, a. la vista de’ mali eh’ egli 
avrà commessi. Per rapporto al presente, doppia pena, i. separazione 
da Dio, a. tormento di fuoco. Per rapporto all’ avvenire, i. nessuna 
speranza per lui di mai più ottenere con le preghiere grazia alcuna, 
a. nessuna speranza di mai placar Dio con la penitenza, 3. nessuna 
speranza non solamente di cancellare, ma nemmeno di diminuire i suoi 
debiti giammai per qualunque sofferenza. 

11 padre Giroust nel suo quaresimale ha un Discorso molto pate- 
tico sopra questo soggetto. 

Ij' Autore de’ discorsi di pietà somministra eletta materia ne! 
due sermoni inseriti nel suo primo tomo; 1' uno sopra la verità di un 
avvenire, e 1' altro sopra la certezza delle pei» eterne. 

II padre Dufay si estende molto sopra le -pene dell' inferno. Egli 
fa vedere nel suo primo punto, che l’ inferno é il luogo, in cui sono 
raccolti tutti i mali ; e nel secondo, che tutti questi mali non cesseran- 
no giammai d' esser nell' inferno. Quindi una moltitudine infinita di 
pene, una durevolezza eterna di tormenti c di pene, é ciò che fa il ca- 
rattere dell’ inferno e l' eredità del peccatore. 

I.' Autore de* sermoni scelti nel secondo punto di un’ Omilia so- 
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pra il ricco Epulone, somininÌ5tra mollo sa questa materia ; e lo stes- 
so dicasi di Massillon il maggiore nel suo sermone sopra la mollezza. 

NcIDizionario inorale v* ha due discorsi sopra questo soggetto. 
Nel primo si segue precisamente il disegno del padre Boordaloue, nel 
secondo si prende a divisione quelle parole di s. Bonaventura : Le pe- 
ne dell' inferno sono pene insopportabili pel loro rigore, accrbitalt in- 
tolerabiles; eterne nella loro durevolezza, aelernilate interminabilea. 

Il padre Cheminais non ha altra divisione per questo soggetto, 
che la sentenza cui pronuncia Gesù Cristo contro i reprobi : Discedite. 
a me, maledici!: Allontanatevi da me, maledetti, ecco la prima pena, c 
senza dubbio la più crudele, che soffrano i dannati, la qual consiste nel- 
la perdita di Dio, da cui vengono separati. In ignem ; andate ad ab- 
bruciare ìiel fuoco, che presentemente è destinato a voi egualmente che 
agli angeli ribelli : ecco la seconda pena de' reprobi. Mternum ; questo 
fuoco non si estinguerà mai, questo tormento sarà eterno ; ecco la ter- 
za pena de* reprobi. 

Il padre Palla ha pur egli un discorso sopra questo soggetto , e 
ne' quattro Novissimi dell' uomo somministra assai copiosi c scelti 
materiali sopra l' inferno. 

11 padre La Colombière nelle sue Riflessioni ; 

II padre Croiset nel tomo primo delle sue Riflessioni Cristiane, 
parlano dell’ eternità infelice. 

Il Saggio di morale nel quarto volume, secondo trattato, capitolo 
sesto, suggerisce assai belle riflessioni. 

Quasi tutti i predicatori antichi e moderni, e tutti i libri di pie- 
tà, hani^o trattato questo argomento. 

.SCBtTTORI rrAUtNI CHE TBATTARONO SULl’ ntFEllNO 

Non v'ha autor italiano di quaresimali o di libri d'ascetica che 
non ragioni sull' inferno e non si sludii d' incutere nelle anime dei fe- 
deli un santo orrore degli eterni gastighi, che stanno apparecchiati a 
chi opera il male e non se ne pente. In tanta messe di cose noi ci ri- 
stringeremo a parlare di quelle opere che furono più applaudite e quin- 
di possono riuscire di maggior utile a chi attende a questi studi. 
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E in prima : nel ra§ionamento XVIII della II parte del Cristiano 
istruito di Paolo Segneri, ridncendosì a dne latte le pene infernali, al~ 
la pena del danno e alla pena del senso, si mostra per quanti capi 
r nna e 1’ altra concorrano quasi a gara a rendere formidabile quel" 
r abisso di dannazione. Dal che si trae la giustissima morale conse- 
guenza, che più formidabile dee essere di necessità quel peccato a per- 
secuzione di cui sono indirizzate. 

Dello stesso Segneri abbiamo sull’ inferno la predica XIV del 
Quaresimale. In essa è dimostrato che, visitata la carcere dell’ inferno, 
non vi si trova fra tante pene conforto alcuno, e però si deduce quan- 
to importi fuggire un luogo eh’ è luogo di puro male. 

L’ estremo c finale e sempiterno supplicio de’ riprovati ( cosi il 
p. Ignazio Venini nella sua predica X sull’ inferno ) tutto e solo consi- 
ste in un vero congiungimento con Dio e in un vero dlsgiungimento 
da Dio. Sì ritrovano in Dio i due opposti car-illcri di padre insieme c 
di giudice, come si uniscon nell’ uomo i due opposti caratteri di ribel- 
le insieme e di figliuolo; e con l'uno degli antidetti caratteri densi Id- 
dio al dannato ìntimamente congiunto: si tien coll'altro da esso infini- 
tamente disgiunto ; e però d’ una doppia e impercetdbil miseria lo col- 
ma e perde. Quindi, Dio giudice eternamente presente a un riprovato 
infelice nelle dimostrazioni terribili della sua collera: Dio padre eter- 
namente lontano da un riprovato infelice negli splendori ineffabili del 
suo volto. 

Due ragionamenti dettò il p. Jacopo Antonio BassanI sulle pene 
eterne dell’ inferno, che sono il X e 1' XI del suo Quaresimale. 11 primo 
tratta sull’ acerbità dell' inferno, il secondo sulla eternità dell’ inferno. 
Nell’ano si prova che le pene infernali contengono in prima una specie 
di acerbità particolarmente intollerabile al nostro essere di sensibili ; 
appresso un’ altra specie di acerbità peculiarmente intollerabile al no- 
stro essere di ragionevoli ; da ultimo, una terza specie di acerbità mas- 
simamente intollerabile al nostro essere di cristiani. Il secondo ragio- 
namento si divide in due parti, suddivise in altre due. Nella prima par- 
te si dimostra che la eternità delle interminabili pene infernali è rive- 
lata ed è giusta. Nella seconda parte si prova: i. che essa eternità è 
senza fine, senza inlcrrompimento, senza diminnzione; a. eh' è sempre 
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intera, sempre raccolta, sempre invariata, sempre invariabile ad aggra- 
vare il dannato immutabilmente. 

Anche il p. Girolamo TornielU ci lasciò dae prediche tali’ infor- 
no ( XV, XVI ), la prima delle quali sulla pena del senso, la seconda 
sulla pena del danno. Pena del senso, perché nell' inferno si trovano 
tutti i mali ; pena del danno, perchè nell' inferno si perdono tutti i beni. 

Se uno strumento ( dice il co. abate Girolamo Trento nella sua 
predica XIV sull' inferno ) se uno strumento tanto opera con maggior 
forza, quanto più forte é il braccio che lo maneggia, che sarà del fuo- 
co dell’ inferno in mano a Dio, il quale, elevando questo stésso fuoco 
a parte de* suoi divini attributi, in lui primieramente trasfonde la sua 
potenza ; lui pure investe della sua sapienza ; a lui in fine partecipa la 
sua giustizia ? E sopra queste tre considorazioni tutto s* aggira il ra- 
gionamento. — Nella predica seguente sulla eternità considera : t. 
un dannato nel cuore della eternità ; a. la eternità stessa nel cuor del 
dannato. Il primo serve di materia alla prima, il secondo alla seconda 
parte. 

Il sunto della predica sull' inferno del p. Nani da Lojano è il se- 
guente : L' anima ( egli dice ) cercherà Dio e Dio fuggirà l' anima ; 
dunque la privazion d’ ogni bene : primo punto. Dio cercherà 1' anima 
c r anima fuggirà Dio ; dunque la posizion di ogni male : secondo 
punto. Quindi, Dio d' ogni ben mancanza, Dio d' ogni mal cagione. 

Parlando ora de' libri di ascetica, ci intratterremo in particolar 
modo sul bell' opuscolo del p. Giampaolo Pinamonti, intitolato l' Infer- 
no aperto al cristiano perché non v' entri. E desso diviso in sette con- 
siderazioni nelle quali si medita sulla prigione dell' inferno, sul fuoco, 
sulla compagnia de' dannati, sulla pena del danno, sul verme della co- 
scienza, sulla disperazione, sulla eternità delle pene. Ciascuna conside- 
razione è divisa in tre punti, con in fine una preghiera piena d' affetto 
« d'unzione. 

Nelle opere di Lignori, nei cosi detti esercizii di santo Ignazio 
ed in altri libri di tal fatta, si potrà attingere ampia materia sull' ar- 
gomento. 
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DISEGNO EU OGGETTO DEL PRIMO DISCORSO 
SOPRA l'hieERRO 


All’iDrcrno adanque debbono finire le grandezze, gH onori, le digni- 
tà e le ricchezze amane? E chi di voi s'immagina che le gioie insensate del 
mondo debbano esser seguite da lagrime amare, i canti lascivi da orli or- 
ribili, le conversazioni di piacere dal digrignamento de’denti, le compa- 
gnie voluiUiose dalla compagnia de'Dcmoni ? Tuttavia, questo è quello 
che il Vangelo ci insegna: I figliuoli del regno saranno precipitati nelle te- 
nebre esteriori, per versarvi lagrime e digrignarvi i denti; Filii regni 
ejicientur in tenebras exteriores, ibierit fietus^ et stridor dentium. Tri- 
sto cambiamento, ma soprattutto giusta ricompensa l Noi cento volte ne 
avevamo fatto minaccia a'peccatori, e cento volte i peccatori si erano 
fallo beffe de'nostri avvisi ; e i nostri più scrii discorsi erano stati da es- 
si riputati come vani terrori, falsi spaventi, visioni melanconiche. Per- 
ché, dicevano essi, obbligarci a credere cose, che la ragione disappro- 
va? Non é forse abbastanza infestato il vivere da pene reali, senza tiu- 
karlo anche più con immaginari terrori? Oimé! V'ha qui per avventura 
alcuno di quegli spirili bizzarri, presunti i più forti, che parlano di que- 
sta maniera? Se ciò c, e se vogliono in oggi sinceramente istruirsi, 
aprano i libri santi, li meditino con serietà, consultino queste me- 
desime ragioni, contro le quali declamano, interroghino in fine il pro- 
prio cuore ; e tutto risponderà loro che i vani ragionamenti, che 
si fanno nel mondo contro la certezza e retemilà delle pene deH'infer- 
no, non sono che frivoli sofismi, i quali dallo spirito di Dio sono stati 
confusi per mezzo de 'suoi Profeti. Questo é pur ciò che mi sono proposto 
di far vedere in questo primo discorso, dimostrando : i. Che i sofismi 
de’nostri increduli contro l' eternità delle pCne, sono confusi dalle 
Scritture; a. che Telemità delle pene è giustificata dalla ragione e dal- 
ia coscienza. 

Scorriamo tutti i varii artifizi dell’empio per autorizzarsi nel suo 
libertinaggio, e converrete che sono irragionevoli: i. Dio è troppo gran- 
de per ingerirsi in ciò che facciamo; primo pretesto, cavalo dal. 
la grandezza di Dio. a. Sarebbe egli giusto il vendicare con supplizi 
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eterni debolezze di un momento ? secondo pretesto, cavato dalia giosti> 
zia di Dio. 3. Dio è troppo compassionevole per perdere senza rime- 
dio creatore, ch'egli non creò certo con disegno di render infelici. 
4- Non si vide alcuno mai ritornare daU'altro mondo : chi può donqoe 
saperne novella ? 

Nolla poò rimanere impnnito : verità è questa espressamente se- 
gnata nelle divine Scrittore ; e a badar solo a'Iomi della ragione, è for- 
za rimaner d'accordo sulla giustizia deU'elemità delle pene, i . La na- 
tura di questo spirito che ci anima, 3 . La giustizia del Dio potente che 
ci ha creati. 3. La saggezza della provvidenza che ci governa . 4- I se- 
creti rimorsi, che accompagnano il delitto ; tutto ciò prova evidente- 
mente esser d'uopo che siavi dopo questa vita un tempo riservatosi da 
Dio per retribuire ciascuno secondo le opere sue. 

Per annullare il pretesto che si trae dalla grandezza di Dio, il qua- 
le, al dire degli increduli, si dà poca briga di ciò che in terra fanno gli 
nomini ; basta aprire i libri santi, e si vedrà di qual maniera lo Spirito 
Santo il confonde per bocca d' nn profeta. O Israele, dice il Signo- 
re, ardisci tu pensarlo, ardisci tu dirlo ? Quare dìcis Jacob, et loqueris 
Israel ?\\vcùo Dio non conosce le mie vie nè si dà pena di scruta- 
re i miei passi, e meno di volerli sapere : Abscondìta est via mea a Do- 
mino. Popolo insensato, non hai tu udito dire da'tnoi padri, che il Si- 
gnore è eterno, eh' è quello che ha creato il cielo e la terra, che fa gi- 
rare con maestà sopra i nostri capi questi globi luminosi, che ordi- 
na e dispone tutto a suo piacere, che dà il movimento a questa bel- 
la macchina, senza che nulla contro l'ordine suo possa turbarne l'armo- 
nia ? Ah ! rispondimi, popolo ingrato, se nn Dio presiede a tutta la 
natura per animarla, per darle nn corso seguito e regolato, può egli 
questo Dio, infinitamente conoscitore, esser presente alla natura, senza 
saper ciò che vi succede P può essere in mezzo a voi, senza accorgersi 
di ciò che fate? Voi confinate il vostro Dio in un cielo straniero, do- 
ve immaginate che si nasconda nella propria felicità. Non sapete voi, 
come dice s. Paolo, che da lui ricevete l'essere, il movimento c la vi- 
ta ? In i/iso vivimus, movemur, et siimusP Come! Chi ha dato all'uo- 
mo il pensare, ignorerà i pensieri deiruomo? fuggiranno alla conoscen- 
za di colui, al quale sono debitori di tutta la loro attività P Por troppo 
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é vero che il Signore invigila sopra il male : Vigilavit Dominut super 
malitiam. (Da un Sermone manoscritta attribuito a M. Soanen.) 

Tosto che concepite un Dio infinitamente perfetto, dovete conce- 
pire un Dio, che nulla può ignorare, e per conseguenza 00 Dio che ve- 
de i vostri pensieri più intimi, e li vede senza che gli costi fatica. Per- 
ché la moltiplicità immensa degli affari, delle azioni e de' disegni altrui 
vi rassembra qualche cosa di faticoso e d’ incomodo, credete che non 
sia dicevole a Dio il prenderne pensiero e briga. Ma a chi dunque mi 
rassomigliate, dice il Signore : Cui assimilastis me, et adaequastis ? 
Pensate voi che io sia come un uomo che si affatica e si stanca ? Ah ! 
la gioventù più robusta patisce di spossatezza ; ma quegli nelle coi ma- 
ni si moltiplicano le forze, quegli che innalza chi cade nella stanchezza : 
Dominus erigi! elisos ; il Dio potente, il Dio forte, non sì stanca mai, 
perché mai non si affatica : Non deficiet, ncque laborabit. In lui tutto 
c azione, tutto é riposo : Semper agens, semper quietus. La sua provvi- 
denza per condurre tutte le cose non prende ad iinprestito soccorsi; e la 
sua sapienza per conoscere tutte le cose non ha bisogno ncde'nostri ra- 
gionamenti, né delle nostre penose ricerche: Nec est investigatio sapicn- 
tiae ejus. Tutto a lei si presenta, tutto la previene, o piuttosto ella pre- 
viene tntte le cose ; ella chiama sno servo Ciro dngento anni prima che 
nasca ; conosce il Profeta prima eziandio ch'ei sia formato nel se- 
no di sua madre. Basta a Dio conoscere sè stesso per conoscere 
tutto. (L'Autore de Discorsi di pietà.) 

Mormori pure l'incredulo quanto gli piace contro la severità del 
castigo, ci dica eh' egli é ingiusto il vendicare con supplizi eterni un 
piacer passeggero ; chè questo non lascia di essere un articolo di no- 
stra fede. Origene volle dubitarne, ed altri come lui riducevano l'eter- 
nità ad un certo numero di secoli; imperciocché, dicevano essi per so- 
stenere il loro errore, é disdicevole alla giustizia di Dio esigere per 
li peccati della vita, e di una viti sì corta, una soddisfazione che non fi- 
nirà mai. Cosi essi ragionano: ma io da' loro stessi principii dedu- 
co con Tertulliano e con s. Agostino, una conseguenza affatto contra- 
ria. Imperciocché Dìo è buono, e chi non lo sa ? ma questa bontà, ri- 
piglia Tertulliano, non é solamente in Dio misericordia, é ancora 
canuta. Or una santità che sempre è la stessa, è anco nemica del 
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peccato, e per necessaria conseguenza dee sempre odiare il pecca* 
to, sempre perseguitare il peccato, sempre punire il peccato, se il pec- 
cato dura sempre. Dunque, poiché nulla v'ha nell’inferno, che abolisca 
c distrugga il peccato, nulla vi sarà giammai che fermi il castigo. ( To- 
mo II del Quaresimale di un Autore stampato aTrevoux.) 

Voi vi dolete del rigore dell’eternità, e lo tacciate d'ingiusto; 
Iriìì **dei'r ragioniamo, e conoscerete l'ingiustizia delle vostre querele. Voi 
sapevate prima anche di soddisfare alla vostra passione, che il ca- 
stigo avrebbe accompagnato il delitto. Vi ha forse Dio nascosta que- 
sta importante verità? Se richiamaste alla mente ciò che vi é sta- 
to predicato cento volte della malizia e dell'enormità inhnita del 
peccato, non vedreste che un’azione che oltraggia Dio, e non ha 
potuto esser riparata che col sangue di un Uomo-Dio, é degna del- 
l’Inferno? Di che dunque vi dolete, se Dio vi pare sì rigoroso nelle sue 
vendette? È egli forse il primo che vi offende? Non é dunque giusto 
che si vendichi da Dio oltraggiato ? ( Manoscritto attribuito al p. Ca- 
dale t. ) 

Voi che ardite querelarvi della giustizia di Dio, quanto mai siete 
•ligo ci p«- enormemente ingiusti! Imperciocché confessiamolo di buona fede, Innge 
tt’itro, no* dal querelarci del rigore dell’eternità, dobbiam dire che il castigo c 

«bbidmoche 

a rirofid«f^ troppo Icf^gcfo. Dopo diciouo secoli dalla nascita del cristianesimo, tot- 
csipa. te le cattedre evangeliche hanno predicata questa formidabile verità : 
eppure i costumi sono forse più puri ? é egli sbandita dal mondo l'im- 
purità, la violenza, l'ingiustizia e la rapina ? L'eternità adunque é un 
argine troppo debole per fermare il furore delle vostre passioni. Se il 
peccatore in vita avesse potuto sodamente persuadersi del fine 
deU'eternità ; quali delitti, quali abbominazioni, qual diluvio di m.v 
li avrebbe inondata la faccia del cristianesimo ! Ciò che accade tulio 
giorno sotto gli occhi nostri, ne fa una prova inoppugnabile- Veggiaiiio 
noi che le ruote e i palchi innalzati per punire i colpevoli, impedisca- 
no le uccisioni, o i ladronecci ? Passano questi supplizi, onde non se 
ne fa troppo caso. Doveva dunque la giustizia di Dio, ripiglia san Gre- 
gorio, opporre al torrente delle nostre iniquità un'eternità di pene : Ideo 
pocnarum aeternitalein constituit, ut nos a peccatorum perpetrationc 
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4 .- 


Digitized by Google 


PERNO 275 

piacete tanto di mormorare, é giostissima, e pcrrellamcnle conforme 
aH'eqtiilà di Dio. (V Autore nel suo Sermone delt Inferno. ) 

Quanto gli uomini prendono piacere a esagerar la grandezza del- 
la misericordia dì Dio, tanto si sforzano di restrignere ì conBni della 
sua giustizia. Ogni pena, dicono essi, esser deve proporzionata aU'olTe- 
sa: ma qnal proporzione v'ha mai fra un peccato d’un momento ed 
una eternità dì pene? Questa é la grande, la forte e Tinvincibile ragione 
che ci vien proposta mai sempre, e per tale vantata dagl' increduli. Ma 
io vi domando, donde avete dcsnnta questa bella obbiezione, voi che ve- 
dete tutto giorno seguir lo stesso nella giustizia umana, in cui un omi- 
cidio, un furto é punito di morte? Questa morte non è forse una specie 
di snpplicio eterno pel colpevole, poiché egli é escluso per sempre 
dalla società de’ viventi? Chi di voi mormora contro questa legge 
rigorosa e la riguarda come ingiusta ? Non vi sarebbe adunque che l'of- 
fesa fatta a Dio che rimanesse impunita. La punizione deve esser 
proporzionata all’ offesa, e questo c ciò che io m' accingo a pro- 
vare. Che cosa é il peccato ? Non é egli una ribellione della creatura, 
d'un vii verme della terra contro la maestà infinita di Dio? Or s’egli é un 
principio incontrastabile che quanto piu v’ha d’ineguaglianza lira la per- 
sona che offende, e quella che é oltraggiata, tanto più Tingiaria è atro- 
ce, e quindi più deve esser punita severamente; in Dio tutto c grande, 
nell'uomo tutto è vile. Questa grandezza dì Dio è quella precisamente 
che porla il peccato deH'nomo a un grado infinito, e lo rende degno di 
un supplizio infinito, non per la violenza, ma per la durevolezza. Il pec- 
catore finché sussisterà sarà sempre Toggelto dell'odio del suo Dio, e per 
conseguenza sarà sempre la materia delle sue vendette; la sua volontà 
sempre opposta al sovrano bene, dee soffrir la pena d'un sommo male. La 
punizione deve esser proporzionata. Dove é dunque la proporzione ? 
1 peccatori vorrebbono bene purgare i loro delitti colle proprie lagri- 
me e co'propri gemiti ; lo Spirito Santo ci rappresenta i reprobi nel 
mezzo delle brage ardenti che mandano grida, e versano torrenti di 
lagrime : ma la loro penitenza é infruttuosa, non che abbia difetto ne- 
gli effetti, bensì ne'prìi^cipii. Essi piangono, ma che ? le loro iniquità 
antiche? non già; ma il loro supplizio eterno. Eglino manderanno ge- 
miti eterni, faranno penitenza ; ma una penitenza sforzala, una peni- 
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tenza da demoni. Or ona tal soddisfazione non può giasUficarli e 
malgrado le loro lagrime e i loro gemili saranno eternamente debito- 
ri alla giastizia di Dio : e per consegnenza il braccio del Signo- 
re graverà eternamente ài ti&ì. [Varii Autori manotcritti ano- 

nimi. ) 

( Si troverà nelle riflessioni teologiche e morali di questo Trat- 
tato, di che mostrare il ridicolo di quel sofisma : La pnnizione deve 
esser proporzionata ec. ) 

Io dico che invano il reprobo si Inungherà di ritrovare mise- 
ricordia, c in vano griderà come quel ricco disgraziato : Ah ! Signo- 
re, abbiate pietà di me : Misererò mei. Dio indorato contro le snc gri- 
da, eternamente gli risponderà, ma con tatto il rigore; Quid cla- 
mas super coniritionem tuam ? Che giovano a te queste doglianze 
e questi lugubri accenti ? Percuotono le mie orecchie, ma non toc- 
cano il cuore ; non v'ha più rimedio, nè speranza : Jnsanaùilis dolor 
tuus. E se volete saperne la ragione, ricercatela entro voi stessi; 
è questa, che mercé la vostra iniquità, vi siete ostinali contro di me : 
Propter multitudinem iniquitatis tuae, et propter dura peccata tuc^ 
feci haec Ubi. La penitenza fatta in vita mi avrebbe placalo ; ma «ra 
tn sarai eternamente peccatore, per consegnenza eternamente debitore 
alla mia giastizia, poiché non puoi più soddisfare alla stessa con l'ap- 
plicazione de'merili di Gesù Cristo tao Salvatore. Non v'ha più al- 
cuna grazia, non v'ha più mediatore pei reprobi ; dnnqne non rima- 
ne loro alena mezzo di soddisfare : che altro perciò loro avanza fnor- 
rhc all'eterna necessità di soffrire? (Da un manoscritto antico.) 

Una delle più forti ragioni che possa giustificare l' eternità delle 
pene, si é che i reprobi nel mezzo delle brage ardenti dimoreranno 
ostinatamente affezionati alla loro inginstizia, senza nemmeno voler 
uscirne ; e che non cessando di peccare, come parlano i santi Padri, 
meritano che Dio non cessi ponto di punirli: In omnibus peccarti mor- 
taliter. Voi cliiedcle se vi sia giustizia nel vendicare con snpplizii sen- 
za fine debolezze di nn momento ; imperciocché così appellate i più 
grandi disordini : ma non vedete ciò che vi fa^usione ? Voi conside- 
rale le azioni per rapporto a voi, e non per ra^^orlo a Dìo ; le consl- 
ilcratc nell' atto che passa, c non nella corrozione che sussiste, c rima* 
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ne dopo T atto. Per rapporto a voi le vostre asìonì sono passate, egli 
è vero ; e pnr troppo, o peccatori, sono fugaci i vostri onori, e le vo> 
sire opere di tenebre rientrano nel loro niente ascendo delle vostre 
mani : ma non vedete che sono eterne per rapporto a Dio, se la peni- 
tenza non le cancella ? Non sapete voi che se le vostre azioni svanisco- 
no agli occhi vostri, non ispariscono egualmente agli occhi di colai, 
al qual niente non è nè passato, nè fatoro ? Quae priora transierunt, 
non transierunt; transierunt a manu, et non iramierunt a mente ; di 
sorte che ciò che si fa nel tempo, non passa col tempo, ma dorerà 
quanto r eternità. Or siccome ciascuna cosa deve agire in relazione 
alla sua durevolezza, fa dunque d' uopo, conclude s. Bernardo, essere 
tormentato eternamente pe' delitti che si avrà memoria eternamente 
di aver commessi. ( Da diversi tutori stampati e manoscritti. ) 

Ma forse, si va dicendo, la bontà di Dio coprirà le nostre debolez- 
ze. E fino a quando, sempre ingannati, e sempre disposti ad esserlo, 
arrischierete voi la vostra salate sopra conghielture frivole, sopra dub- 
bii senza fondamento ? Casa d’ Israele, tu vuoi che io abbia pietà dei 
tuoi mali ; ma sopra chi potrebbono fissarsi gli sguardi della mia mi- 
sericordia ? Esamina te stessa, ricerca attorno tutte le tue piazze, e 
vedi se v'ha un solo de’ tuoi figlinoli che faccia il bene ; e se ven'ba 
un solo, sono contento a favor suo d’ usar misericordia a tutti gli 
altri : ma tutti mi hanno abbandonato, hanno oiTerti i loro incensi a 
idoli, hanno detto a sé stessi : Non v' è il Dio, Non est ipse, predica- 
toci tanto ; e i mali, de' quali siamo minacciati, non sono che fantasmi 
per intimorire i deboli, c chimere che non s' avvereranno mai ; Non 
veniet malum super nos. Tutto ciò che i nostri Profeti ci danno ad in- 
tendere sopra r avvenire, non sono che discorsi in aria. Che ne pos- 
sono saper essi ? Prophetae fuerunt in ventum locuti. Ecco le vostre 
bestemmie, figliuoli di Giuda ; ed io non mi vendicherò di una nazio- 
ne si scellerata? Numquid super gentem hujuscemodi non ulciscetur ani- 
ma mea ? Ah! ecco, dice Dio sì terribile nel suo furore, ecco che io 
mnto tutte le parole della mia legge in tanti turbini di fiamme : Ecce 
ego do verta mea in ore tuo in ignem. Io renderò or ora questo popolo 
infedele come un legno secco, atto ad esser gettato al fuoco ; e questo 
fuoco acceso dalla mia collera lo divorerà, e io penetrerà, senza mai 
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consomarlo : Et populum isium in Ugna, et vorabit eos. ^Sermone ma- 
noscritto. J . 

Insensati, toì cliicdele se il fuoco potrà agire sopra le anime tut- 
te spiritnali ; ma chi può dubitarne ? Io so bene che alle passioni non 
gradisce questa sparentosa verità, e che l' incredulo si sforza di negar 
da pazzo l'esistenza di questo fuoco ; ma la parola di Gesù Cristo lo 
mostraespressamente:Iteal fuoco : Discedite in ignem.E^ìi è un giudi- 
ce, che parla, e troppo si sa che un giudice deve spiegarsi in termini chia- 
ri ; ed' altra parte non e egli giusto che no fuoco sia punito da un al- 
tro fuoco, e che le fiamme impure, che abbruciarono corpi voluttuosi, 
sieno estinte in torrenti accesi e in fiamme più divoratrici di quelle del 
peccato f In oltre, che dice il ricco del Vangelo ? di che si lamenta 
egli ? d' un fuoco intollerabile. Che brama egli ? solo una goccia di 
acqua. Come quest'acqua sarebbe ella un sollievo alla sua pena, se non 
sentisse effettivamente gli eccessivi ardori d* un fuoco che lo abbrucia ? 
Io taccio d' altre testimonianze chiarissime ; e sono contento di farri 
osservare con sant' Agostino, che quando la Scrittura ci ridice più fia- 
te una stessa cosa, e sempre ripetendola si serve delle medesime espres- 
sioni, noi dobbiam comunemente intenderla alla lettera e nel senso più 
naturale. ( Il p. Giroust.) 

Che può sapersi dell’ altra vita ? dicono gP increduli. Ci arrende- 
remmo noi volentieri su questo ponto, se avessimo un testimonio ocu- 
lare che ce ne ragguagliasse ; ma dopo tanto tempo che se ne parla, 
non vedesi alcuno che sia ritornato ; chi può dunque saper ciò che co- 
staggiù succeda ? Vano pretesto, da coi lasciasi taluno abbagliare, e 
che é distrutto da Gesù Cristo medesimo, come leggiamo nella storia 
del ricco condannato, che scongiurava Abramo d' inviar Lazzaro per 
avvertire i suoi fratelli del suo infelice destino. Eglino hanno Mose e i 
Profeti : Ilabent Moysen et Prophetas. Ma, padre Abramo, se alcuno 
fra morti andasse a dar loro avviso di ciò che qui accade, si converti- 
rebbero, e farebbero penitenza. Non è questo precisamente il linguag- 
gio de' nostri filosofi P Io mi darei per vinto volentieri, se vedessi qual- 
cheduno, che fosse ritornato dall' altro mondo. Ascoltate adunque la 
risposta del santo Patriarca: Mio figliuolo, e' gli disse, se i vostri Gra- 
tolli non danno fede nè a Mosè, ne a’ Profeti, nulla crederanno ad un 
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Itiorlo resuscitalo: Si Moysen et Prophetas non audiunt, ncque siquis ex iHd. li. 
mortuis resurre%£rit, credent. Quanto è saggia questa risposta, quan- 
to c soda, e tratta appunto dal carattere dell’ ineredulo. In fatti, se è 
tanto restio di non voler credere ad un nomo, o se acconsente di ar- 
rendersi al testimonio dì un morto resuscitato ; perchè rigettare il te- 
stimonio d' un Dio di verità ? Qual necessità v' è di aprire i sepolcri 
e di richiamare le anime ? Se un Dio non vi basta, chi potrà bastarvi 
giammai ? Credo bene anch'io, che l'apparizione di un morto, massi- 
mamente con r apparecchio spaventoso dei suo supplizio, farebbe so- 
pra i sensi una terribile impressione di spavento, e si rimarrebbe agi- 
tato e inorridito; ma rimarrebbesi poi convertito ? Saule si approfit- 
tò egli deir apparizione di Samuele, dalla qual fu sì turbato, ebe perfin 
cadde in deliquio ? diventò egli adoratore del suo Dio ? prese egli mi- 
sure più giuste per addolcire la sua collera ? Si conosce abbastanza il 
genio dell’ incredulo ; appena passata questa apparizione, si vorrebbe 
che fosse un prestigio ; e forse anco per una vanità da mover compas- 
sione, si affetterebbe tuttavia più ardimento a dubitare. Non è la ragio- 
ne che guida all’ incredulità, è la passione ; e nulla persuade un cuore 
che vuol esser incredulo. 

Noi giodichiain per lo più, senza timore d’ ingannarci, sopra una 

" * Itone di tm 

infinità di cose, che non possiamo conoscere da per noi ; c perché dun- •«>■• 

• eonverlì- 

qae non ci riportiamo a coloro^ che sono stati testimonii oculari del rrhbe pii 
prodigio de’ prodigii ? Ciò che noi vi annunziamo, dicevano gli Apo- |!!.irh'c>>i 
stoli, c quello che abbiamo udito, quello che abbiamo veduto, Gesù dó'iin°"<n'r 
Salvatore, che ha data la sua vita per noi peccatori, e 1 ’ ha ripigliata 
per la nostra giustificazione. Noi l’abbiamo veduto morire, l’abbiamo 
veduto resuscitare, e lungo tempo abbiamo conversato con lui dopo la 
sua resurrezione ; egli stesso ci ha incaricati di rendere questa testimo- 
nianza e d’ annunziare a tutta la terra eh’ egli è stabilito giudice de’ vi- 
vi e de’ morti: Et praecepit nobis praedicare populo, et testlficari, quìa '<>■ 

ìpse est qui constitutus est a Deo judex vivorum et martuorum. Dopo 
ciò, che altro si vuole per esser pienamente ed interamente convinto ? 

Vi pnò essere una testimonianza più autentica ? e che potranno rispon- 
dere un giorno a Dio questi ostinati increduli ? Robelli alla mia paro- 
la, loro dirà egli, voi avete ricercalo testimonii oculari ; senza parlare 
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di tnlli i morii, a* quali ho rendala la vita, non ho io risoscilalo il mio 
proprio Figlinolo ? È sialo vedalo conversare con nomini somiglianti a 
voi, i quali tulli ripieni del suo spirilo hanno portala la sua dollrina 
fino all' estremità del mondo : i Parli, i Medi c tallo il mondo ha cre- 
dalo al loro testimonio ; e voi soli in oggi osate smentire tnllo 1' uni- 
verso. Or hene, voi saprete adunque che io sono il Dio delle vendet- 
te, ma lo saprete con la terribile disperazione di non poterne più pro- 
fittare, lo saprete allorché aprirù i sepolcri per riempierli del torren- 
te della mia indignazione : Scietit quia ego Dominus, cum cjadcrim in- 
dignationem meam super vos. [Lo stesso.) 

Si ingannino pure i libertini e gli empii quanto lor piace, sulla 
certezza di un inferno, c aflfeltino di nulla credere -di tutto ciò che può 
disgustare le loro viziose passioni; che nulla possono vecchi dubbii, e 
bestemmie mille volle confutate, contro verità si cosianlcmcnlc ricevu- 
te, difese da tutti i saggi e i sapienti del mondo. Quale spirilo ragio- 
nevole preferirebbe alla parola di un Dio, autore dell' eternità, alla cre- 
denza di tulle le nazioni, al consentimento unanime di tulli i secoli, a 
tante prove e testimonianze illustri, che hanno Catto ricevere la vera 
religione nell’ universo ; quale spirilo, dissi, preferirebbe 1? debole luce 
di alcuni libertini, che hanno già perduta quasi tutta la ragione nelle 
dissolutezze c nel delitto ? Oh stupidità spaventosa ! È egli possibile 
che fra il timore di si orribili supplizi! si prenda sicurezza su tali mal- 
leverie, che non si vorrebbero nemmeno ascoltare se si trattasse del 
minimo interesse temporale ? Grande Iddio ! quanto siete terribile 
quando castigate 1' empio con 1' accecamento ! Egli non crede 1* infer- 
no solo perchè è di suo interesse che non vi sia, posciaché vede bene 
che 1’ enormità de' suoi delitti non gli permette d* aspettar altro che 
supplizi!, se v' ha un inferno ed una vita futura. Ma quale strano ra- 
gionamento fate voi, temerari! increduli, ardili libertini? E vostro inte- 
resse che non vi sia inferno, dunque non v' è. E dunque il delirio dei 
vostri folli pensieri, de' vostri scellerati desideri!, delle vostre brutali 
passioni che deve regolare gli oracoli della verità ? O la crediate, o 
non la crediate, sarà men vera la parola di Dio ? Sarete voi meno cru- 
ciali nelle fiamme eterne, delle quali avete fatto il soggetto de' vostri 
scherzi profani? Orrendo destino dell'empio, di non voler conriiicei- 
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tì detr elcrnilà delie pene deli’ inferoo che per la più iufeli<:c di lune 
le iperienzc, quale è quella di sofiirirle iu elTello ! (Ilu un discorsi) ma- 
noscritto, attribuito al p. CodoUt. ) (*). 

Se io consulto colla ragione sopra la natura di quest' anima che 
pensa in noi, che si rallegra, che si afUigge, che teme e che desidera, 
che ragiona e che giudica ; mi avverte la ragione che quest'anima noti 
può essere un vapore che si esali, una vii massa di polvere che si dis- 
sipi, né un combinamento di atomi cui il caso accozzi, o disgreghi a 
suo capriccio. Ella mi fa conoscere eh’ c impossibile che sia la carne 
od il sangue, che mi riveli ì sacri misterii della verità, le sante regole 
dell' equità. Basta un poco di bnon senno per avvedersi che quanto 
succede in noi, la gioia e la tristezza, il piacere e il dolore, il deside- 
rio e la tema, il giudizio e il pensiero, le nostre virtù e le nostre pas- 
sioni medesime hanno qualche cosa di troppo grande, per non esser 
l’effetto che d' un leggero vapore, e il giuoco delle stagioni, c per po- 
co che si conosca, non si sa intendere come vi sieno uomini sì stupidi 
che possano sopprimere la voce della ragione, la quale grida si forte 
che r anima nostra é una sostanza spirituale, creata per conoscere la 
verità, per amare la giustizia, per possedere l'Essere infinitamente buo- 
no e in6nitamente sapiente ; che essendo piu nobile de' sensi, ella non 
può essere a parte del loro destino ; che, independente dal corpo, non 
deve esser sepolta con esso ; che il rovesciamento dell' universo non 
potrebbe nuocere ad uno spirito più elevato dello stesso universo ; e 
che in fine essendo separata dal suo corpo, é forza che quest'anima si 
trovi, o riunita a Dio, o separata da Dio, cioè ch’ella sia o infinitamen- 
te felice, o infinitamente infelice : felice se possiede Dio, poiché il go- 
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(*) Siccome iu svrò occasione di trallare altrove della verità di un avvenire^ 
e di aiustilicariie la uerlezxa co’ lumi della ragione; così mi restringerò quia tre 
o quattro riflessioni, estratte da un sermone manoscritto, attribuito a M. Soanin. 
Al che tanto più di buon grado m'appiglio, quantocbè credo d’aver data suffi- 
ciente materia a chi in un discorso su questo soggetto imprendesse a rispoudere 
ai sofismi dell’incredulo; e parmi poi sconvenire che tutto un sermone parli ai 
aoli increduli, i quali sono in piccol numero a paragone di qne’ molti Cristiani viiio- 
si, che sono persuasi della verità d’ un inferno, ma non vivono conforme alla cer- 
texu che ne hanno. K siOatti Cristiani è bene intimorire e richiamare a Dio, mer- 
cé la vista de’ siipplizii e il timore de’ castighi. 

Di:. Montar^on, T. IV. 36 
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(liinento del bene sovrano fa la somma felicità ; infelice <e è privà di 
Dio, poiché La perdila del bene sovrano tragge necessariamenbe cou 
seco il colmo delle miserie. 

Noi sappiamo, c la ragione ce lo dice dentro di noi, che con im 
Dio giusto e onnipotente, il vizio non dee rimanere impanilo ; eppure, 
che più frequente in questa vita quanto vedere il peccalo non solo im- 
puiiilu, ma fortunato e tranquillo? Signore, sciamava Davidde, i mici 
passi vacillano nella strada della virtù, allorché io vedo la felicità dei 
peccatori : Pene moti sunt pedes meì, pacem peccalorum videns. Im- 
pinguali dalla prosperità, si adoroano de'più grandi delitti come d'una 
veste di onore ; e malgrado i loro misfatti ogni cosa ride agli occhi lo- 
ro, ogni cosa va loro a seconda. £ quanti v'ha illustri colpevoli rìspel-^ 
tati dalle leggi ? Quanti ve n' ha a cui la giuria appiana le strade, a 
coi il piacere condisce tutti gli istanti, c 1 cui diversi avvenimenti seni- 
bi-a che favoriscano i loro desideri! ? Quanti vizii si onorano, e si ùi- 
censano, e si dà loro aspetto di virtù ? E duuque forza o che i dii itti 
della sovrana ginstizia sieno violati impunemente, il che é conlrariu 
alla ragione ; u che vi sia dopo questa vita un tempo, nel quale Dio 
vendiclierà i delitti fino allora impuoiti, il che insegna la religione. 

È cosa che mnovc compassione ii dire che Dio abbastanza si ven- 
dicherebbe dell'empio con anaienlarlo ; iniperciocché quando seguisse 
cotesto annientamento, sarebbe egualmente comune al giusto e ali'In- 
gluslo: adunque qual cosa dovi ebbe soffrire Tuonio vizioso più cheTau- 
mo innocente? Dall'altra parte rannienlamcnto non lascercLbe né sen- 
timento, nè cognizione; come adunque esser potrebbe un supplizio? 
Finalmente l’annientamento é il più caro oggetto de'desideri de’ nu- 
stri libertini, i quali nulla più temono quanto il sopravvivere alla loro 
propria ruina ; c se si danno pace ne’loro disordini. Io fanno con la spe- 
ranza terribile di perire con la loro vanità. O Dio, non ponirete voi 
dunque gli scellerati che contentano compiutamente i loro desideri ! 

Se il bene c il male fossero solo avvenimenti di questa vita, qu.v- 
Ic idea dovremmo formarci della provvidenza, che ci governa? Qual 
sapienza avrebbe mai il dispcnsatore de' beni della natura, nello 
spargerli profusamente sopra gli empii che nc abasano, nel mentre che 
il più delle genti dabbene non hanno spesso per cibo che un pane 
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(K Ugrime? Sarebbe egli cosa secondo il boon ordine, far piover la ru- 
giada sopra i nemici del sno nome, nel mentre che i suoi più fedeli 
servitori il più sovente provano il cielo di bronzo, la terra avara, 
tutta la natura per essi insensibile? Se ogni cosa finisse col 
tempo, a che varrebbe lo stancarsi per le strade faticose della virtù ? 
Se non v'ha nn avvenire, è donqne nna debolezza il non involare al 
fratello, allo sposo, all’amico, i suoi beni, le sne dignità, la saa 
sposa, la saa vita stessa, quando vi fosse il proprio piacere, e potesse 
farsi impnncmente. E danqae ana semplicità il rispettar la memoria di 
nn padre, d'ana madre, d'nna sposa, ed onorarne le ahimè volontà . 
Quindi i primi moti che la natura ci inspira, e che sentiamo 
nel nostro cuore, i diritti più sacri che tutte le nazioni dopo la nasci- 
ta del mondo hanno sommamente rispettati, non sono più che preven- 
zioni da fanciulli, che illusioni chimeriche. In fine se nulla v’ha a te- 
mere, o a sperare dopo questa vita, non si trova più d’ini.ne altroché 
delirio nella ragione, che sregolainento nella società, che pregiudizio 
nella pratica delle virtù, che ingiustizia nella provvidenza. 

Questa è una verità sensibile, che quegli il quale porta nelsuo seno la 
iniquità, vi porta insieme il turbamento, l'orrore; e il nostro cuore si 
mette in ispavento del male stesso a cui si cimenta. Commesso che sia- 
si nna volta il delitto, si sente nascere dentro di sé un certo principio 
di ansietà, c certe nubi ingombrano lo spirito ; e si diventa a proprio 
dispetto inquieto, pensoso, confuso, impacciato ; ed allora appunto si 
procura di dubitare per darsi pace; imperciocché notate, ninno è incli- 
nato a dubitare che allora quando incomincia a sviarsi dal proprio 
dovere. Il Vangelo non diventa sospetto se non allora che incomincia 
a riuscire incomodo; e non vedrete nn nomo onesto, savio, regolalo, 
temperante c sopra tutto un cuor casto che sia tentato di negacela fede. 
La sola voluttà scredita i nostri santi misteri ; poiché le passioni più 
vergognose ingombrano l'anima, ed oscurano la ragione. L’uomo ani- 
male, dice s. Paolo, non é capace di conoscere ciù che vi ha di divino; 
.^nimalìs homo non pernpìt ea quae suni spirìtus Dei ; e non ravviserete 
alcuno spirito libertino, che non abbia incominciato dall'avere il cuor 
guasto, imperciocché non si cerca di dubitare che per quietarsi ne’ 
propri disordini; ma tutto è vano. Dio permette che il pecratore sia 
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infermo 

porsfgnilalo Jal snn proprio ppccalo. Qaindi i suoi rimorsi rinniscond • 
malgrado iiilii gli sforzi ch’ci può fare per opprimerli; e vi ha certi mo- 
menli io mi il loro ardore è sì vivo, la loro impressione si violenta, chs 
appunto lo trascinano alla disperazione. Or che ci dicono qaesi! rimor- 
.si si cocenti, chela natura ci sforza a sentire ? Che ci annunziano que* 
sta agitazioni, questi terrori, questi turbamenti, se non se che v' ha 
un Dio vendicatore, la cui giustizia bisogna temere ? che _ se non la 
esercita sempre in questa vita, ciò é perché egli é eterno c onnipotente; 
come eterno non v'ha per lui ritardo; come onnipotente ninno può 
sfuggire alla sua giustizia. 

Quanto è saggio chi riconosce una verité, appoggiata in tanti 
luoghi sopra il testimonio dello Spirito Santo, sopra la parola di Gesù 
Cristo risuscitato, c che d'altra parte troviamo scolpita nel nostro prò- 
prio cuore ! E infatti qual rischio corriamo noi credendola, e seguitan- 
dola? all’opposto che non si rischia rigettandola ? Se per impossibile se- 
guisse, che noi fossimo ingannati credendo l'arvenirc, che avremmo 
perduto? qualche piacere illecito, che in sostanza costa più pena di quel- 
lo che apporti diletto ; ma avremo inoltre avuto il piacere d’ogni 
altro senza paragone più amabile, il piacere d'essere onesti nomini, 
d' esser amati, onorati, come un buon padre, come un buon cittadino, 
come un giudice a cui stia a cuore Tequilà ; il piacere di passar i giorni 
con onore e con pace. Ma se grincrednli s'ingannano non credendo l'av- 
venire, e lo trovano al fine della loro carriera, gran Dio ! in qual abis- 
so di mali non vanno eglino .0 sommergersi? Può forse un nomo sensa- 
to esporsi a sangue freddo a tormenti infiniti, a pene eterne, a essere ri- 
provato per sempre? 

Gran Dio ! io riconosco che siete veramente il Dio delle vendet- 
te : Deus ultionum. Si, riconosco e confesso che il tempo c vicino nel 
quale spiegherete tutta l'ampiezza della vostra giustizia, senza che nul- 
la sia valevole a sospenderne il corso: Deus ultionum libere egit. Per- 
mettete, o mio Dio, che vi dica col Profeta : Salite in fine sul vostra 
trono, giudicate, o Signore dcll'oniverso: Exaltare. Apransi i cieli, tre- 
mi la terra, le potenze del nlare sieno sconvolte, e le nuvole lampeg- 
gianti ci annunzino la vostra venuta, e l'inferno dilati le sue viscere 
per seppellire i nemici del rostro nome : Exaltare qui judicas terram^ 
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reddt Ttlrxbuìiontm svperbis. Fino a qoando, Signore, (offrirete voi che h>ìj. i. 
i malvagi pcrsegnilino la vostra eredità, e che si glorino nel male? 
tjurquo peccatorea gIoriabuntur?YÌBO a qnando insalteranno eglino alla ma. t. 
vostra sapienza , col dire : divoriamo il giusto ; il Dio di Giacobbe no] 
vedrà cM Dio dMsraele non lo saprà? Et dixerunt, non vidtbit tua. 
Domìnus, nec inUìligil Deus Jacob. Oh insensati ! chi ha formato l'oc- 
chio non vedrà; chi ha lavorato l'orecchio non adirà! Il Dio della luce co- 
nosce tatti i pensieri degli nomini, e ne penetra la verità ; e saprà ben 
egli on giorno punirne tutta Tingiastizia : Dominua acit cogitationea 
hominum, quoniam vanae aunt. Felice, o mio Dio, colai il quale è da voi 
penetrato di queste sante verità ! Felice un cuor giusto che molto me- 
no pensa a filosofare sopra i vostri giadizii, che a meritare con una for- 
tunata docilità che lo trattiate con dolcezza nel gran giorno della 
giustizia: Ueatua homo, quem tu erudierìa. Domine, et de lege tua docueria ,, 
eum, ut mi t igea ei a diebua malia, 

DISF.CRO ED OGGETTO DEL SECONDO DISCOBSO 

SOPRA l'irferko 

Davidde ci esorta a prevenire la sentenza terribile del Dio del- dìvUìo- 
le vendette con una profonda e seria meditazione. Bisogna discendere 
neU'inferno morti, o vivi ; che se discenderete con lo spirito in vi- 
ta, non discenderete dopo la morte : Et deacendant in infernum viven- 
tea. Al che s. Bernardo aggiunge : Ut non deacendant morientea. Giobbe /<i Aum 
poneva in pratica attentamente questa lezione, allorché diceva; In- 
ftrnua domua mea eat, et in /eneàris s/ros»' fec/u/um meuzn. L'inferno 
è la mia dimora, ed io mi son fatto un letto in questo luogo di tenebre. 

Ma, oimé ! o Cristiani : lunge d'abitare neU'inferno, come il santo uo- 
mo Giobbe, voi non soffrite che con dispiacere che vi sia parlato de'snoi 
rigori. Perchè, dite voi, sempre parlare deirinfemo, sempre ritornare 
su questa spaventosa verità : e non v'é forse altra cosa da dirci ? Ah ! 
Cristiani, piacesse a Dio che le nostre cattedre non potessero risnonare 
che di questo suono lugubre ; V'i ha un inferno. Piacesse a Dio ch’ora 
comparisse fra noi, dire s. Giovanni Crisostomo, un reprobo usci- 
to deU'abisso, e circondato dal suo stes.so inferno, entrasse in tul- 
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te le caiie <Ti questa città, per griflarr! con una voce forte e di tuo* 
no : Vi ha an inferno. Piacesse al cielo ch'egli si presentasse in quel 
circolo, nel quale regna una maldicenza maligna, che non rispetta né il 
sacro, nè il profano, per annunziare questa strepitosa verità, che i ma> 
ledici andranno alfinfemo. Piacesse al cielo che un reprobo infelice 
penetrasse inqneMnoghi di voluttà, ne' quali la divinità che si adora è il 
piacere, per farvi rimbombare questo oracolo di Gesù Cristo : Gli uo- 
mini di crapola e di d'ivertimento andranno airinferno. Piacesse a Dio 
che si mostrasse in tutti! luoghi, ne'quali presiede un cieco caso, 
e dove si perdono in giuochi proibiti ed illeciti giorni, che sono il prez- 
zo del sangue di un Uomo-Dio, e il germe di nn'immortale felicità, 
per gridarvi senza rispetto; Voi giocate a perder tutto, arriMbìate di 
andare airinferno. Ma in somma questo miracolo non è necessario, 
poiché abbi-smo le leggi e i profeti, e dico di più, abbiamo l’Evangelio 
di Gesù Cristo. Che dice a noi Gesù Cristo nel suo Vangelo? La sen- 
tenza, ch'egli pronuncia contro i reprobi, vi sorprenderà; deh! se non vi 
converte, almeno vi ispiri timore : Allontanatevi da me, maledetti : 
Discedite eie. La separazione d’un Dio che maledisce i reprobi; prima 
pena dell’inferno. Itene al fuoco, in igaitm, fuoco delle più crudeli 
vendette di un Dio, che deve abbruciare i reprobi ; seconda pena del- 
l'inferno. Mterniun, itene al fuoco eterno ; eternità di supplizio col 
quale Dio non cesserà di tormentare i reprobi; terza pena deirinferno. 

Il disordine del peccato consiste nello staccar la creatura dal 
Creatore ; quindi per una giusta vicenda il primo castigo del peccato- 
re sarà l'essere eternamente separato da Dio ; separazione desolatrice! 
castigo spaventoso ! Chi può parlarne degnamente fuor de'reprobi, che 
lo sentono, o fuor de 'Santi, che ne andranno eternamente immani ? 
Proviamoci tuttavia di dime qualche cosa, e consideriamo la per- 
dita di Dio, I. nel suo oggetto ed in sé stessa, a. nel suo senso e nel 
reprobo. 

Il secondo disordine del peccato si è di attaccare talmente il pec- 
catore alla creatura, ch’egli ne faccia il dio delle sue passioni e l'idolo de’ 
suoi desideri. Quindi l’apostolo san Paolo assicura che le creato- 
de destinate ad altro uso, gemono per quello stato di corruzione, al 
quale vengono ridotte, e risentono in qualche maniera il dolore di ve- 
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(tersi asU'cUe mal loro grado a produrre riniquilà c l'ingiuslizia: Oninìs 
creaiura iagemùcit, et parturit usi/ue adhuc; vanitati eaim subjecta 
f.it non volent. 11 secondo castigo, che Dio darà al peccatore, sarà di li- 
berare queste creature cattive dall'indegna sclùavilò, in cui erano ri- 
tenute, e di armarle contro l'empio : e perché fra tutti gli enti il fuoco 
è quello che per la sua attività può servir meglio alle sue vendette, que- 
sto con una santa emulazione si offrirà a nome di tutte le ci eature, di- 
ce san Paolo, e pregherà in qualche maniera il Signore di metterlo in 
opera per radeiiipimento de ‘suoi disegni: Ignit aemalatio, quae consum- 
plora est adversarioi. Fuoco terribile, che consideriamo sotto due a- 
spetti: 1 . in sé stesso, a. nelle mani di Dio. In sé stesso é un fuoco rea- 
le e vero; questo solo peusamculo dee farvi orrore: nelle mani di Dio 
é un fuoco soprannaturale e miracoloso; e questo pensiero dee mag- 
giormente spaventarvi. 

In quale abisso adunque ci immergiamo ! che cosa è questa ter- 
ribile cteroitàr In due parole eccovi ciò che può dirsene, i. La 
eternità, risguardata io tutta la sua estensione, é una cosa che dispera, 
a. Tutta restcnsione di questa eternità si farà sentire in ciascuno istan- 
te a^ eprobi : cioè i dannali soffriranno in tulli i tempi, e tutti i tempi 
si uniranno in ciascun momento per tormentarli. Gran Dio! sospende- 
te il vostro inferno; c se qui v'ha alcun peccatore, che lo meriti, sal- 
vatelo col timore dcirinferno stesso. 

11 vedersi separalo da Dio per immensi abissi, é di tutte le pene 
deU'inferuo la piu crudele, si che le altre non ne sono che un sorso, ^l'oi 
poco sentiamo siffatta pena in questa terra, perciocché non conoscia- 
mo Dio, e perciocché non intendiamo come Dio é il solo bene, il so- 
vrano bene, tenendoci luogo di questo bene sovrano mille altri piccoli 
beni nella durala di nostra vita. Ma un reprobo, che conoscerà Dio 
qual bene sovrano, che mai suo grado l'amerà come sovrano ed unico 
bene, non poleudo (jueslo amore essere svelto dal fondo dell'animo; 
un reprobo che amerà il sovrano bene inutilmente, che i'amcrà perden- 
dolo sempre, sempre simlendoselo tolto violentemente, sempre senten- 
dosene respinto con disprezzo e con isdegno, sarà tormentalo per que- 
sta perdila di Dio, quanto gli eletti saranno felici pel possesso pieno 
C sicuro del bcuc supremo. {C. lutare de' Pennoni scelti.) 
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y -Che vuol dire I' esser separalo da Dio ? Ah ! qual parola ! La 
comprendete voi, o Cristiani ? Separalo da Dio, cioè privo assoluta- 
mente di Dio ; separato da Dio, cioè condannato a non aver più in 
Dio, se non nn Dio nemico, nn Dio vendicatore ; separalo da Dio, che 
vuol dire decaduto da ogni idiritto all' eterna possessione del primo fra 
lutti gli esseri, del sovrano essere, che è Dio. Pena, dice s. Bernardo, 
che non si può misurare che coli' inBnilù di Dio, poiché è la privaiio- 
ne di Dio medesimo ; c per conseguenza é grande a proporzione che 
Dio è grande. Così, siccome Dio diceva al Giusto nella Scrittura : lo 
stesso sarò la tua ricompensa : Ego ero merces tua magna nimù ; e in 
qual modo? donando me stesso a te, poiché non ho niente di più gran- 
de, nè di migliore da donarti di me stesso : cosi, soggiungo, potrà egli 
dire a nn reprobo : Io medesimo sarò il tuo supplìzio ; e lo sarò allon- 
tanandoti da me, posciaché non ho niente ne' tesori della mia collera 
di piu formidabile che questo allontanamento e questa intiera separa- 
zione da me medesimo ; separazione spaventosa, e disperalrice in effet- 
to per li reprobi. Dio non é più mio, ed io non sono più suo ; Di» 
non é più per me, ed io non sono piu per lui : Dio non é più dentro 
me, nè con me ; io non sono più in lui né con lui. Queste sole rifles- 
sioni non sono forse alle a formare un inferno ? ( Autore anonimo^ 
stampato a Trévoux. ) 

Quale perdita, c chi ne può mai spiegare tutta I' ampiezza ! Per- 
dila d'amici, perdita di parenti, perdila di sanità, perdila d'onore, clic 
siete voi in paragone della perdila di cui parlo ? Non aveste voi die 
fumo, come Giobbe ; avete tutto, se avete Dio : ma se 1’ avete per- 
duto, che può rimanervi? Voi siete spogliali di lotto, lutti i beni vi so- 
no tolti, beni di natura, beni di grazia, beni dì gloria ; siete un fi- 
gliuolo senza padre, un re senza trono, una sposa senza sposo, uu cit- 
tadino senza patria ; siete senza risorgiiuenlu , dacché siete senza 
Din. Stato infelice, che nella sola apprensione metteva spavento a'piti 
gran Santi. Colpevole di doppio delitto, non mi escluderà egli dal suo 
regno questo Dio vendicatore ? diceva un Re penitente. Ah ! mi tolga 
la mia corona, ma mi lasci quella de' Santi ; mi deponga dal mio tro- 
no, ma non mi privi della sua presenza : Numquid in aeternum proji- 
ciet Deus ? Quanto a me, dice s. Giovanni Crisoslomoj la perdita d« 
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un Dio mi pare per sé sola più insoffribile che mille inferni. ( in un 
termona manoscritto^ anonimo. ) 

Se la perdita di un Dio é infinita nel suo oggetto, ella deve essere 
orribilissima nel sdo senso. Egli è vero che qui in terra non conoscendo 
Dio che per meuo de’ sensi, e come attraverso alle nuvole, noi duriamo 
fatica a concepire che debba esser si aspro il non possederlo giammai ; 
ma quando sarà dissipalo il velo, e ci sarà falla vedere quella maestà 
polente che faceva rotare sulle nostre leste i globi luminosi, che sos- 
pendeva il ciclo con le sue dila ; quella maestà amorosa, che nulla 
aveva risparmialo per guadagnarci, promesse, minacce, istruzioni, la-^ 
grime, sangue, culla, calvario ; quella maestà paziente, che aveva si 
lungo tempo sospeso il fulmine per non iscaricarlo che a forza ; quella 
maestà allellalrice, cui basterebbe vedere un momento per esser felice 
tutta una eternità ; quando ci sarà fatto gittare un colpo d’ occhio so- 
pra quel delizioso soggiorno, quasi come gli Amaleciii, ai quali per 
meglio far sentir la disfatta, fu fermato in faccia il sole prima di pri- 
varli della luce ; quando ci sarà stato detto : Guardale bene quella san- 
ta Sionne, dove la morte non ha piu potere, nè il dolore più accesso ; 
dove scorrono fiumi di pace, e dove tutti gli abitatori sono principi ; 
gnardatela bene ; vi sorprende questo spettacolo, ina questo spettacolo 
non è per voi ; allora gli occhi de* reprobi si disfaranno in pianto, egli- 
no si seppelliranno nella più profonda tristezza, c si consumeranno fra 
inutili rancori. lùi erit fietus, etc. {Lo stesso.) Matih.ii.il. 

Io dunque, dirà il reprobo, sono 1* autore di tutti i miei mali : e 
se sono privato dell’amabile presenza del mio Dio, io ne sono 1’ unica 

. proprie 

cagione. Quante volle mi aveva egli prevenuto co' suoi favori ! Mille cvipj. 
occasioni si sono a me presentate per aver onore presso questo so- 
vrano ; grazie interiori, grazie esteriori, sante ispirazioni, lumi celesti, 
tolti mille volte ini avete fatta premura di uscire dello stato di danna- 
zione in coi mi era precipitato ; ed io vi ho rigettali come pensieri 
importuni, che venivano fuor di tempo a turbare i miei piaceri. Me- 
moria crudele, quanto sei tormentosa! Troppo fedele però, perchè in- 
cessantemente mi ricordi i miei sviamenti mostruosi ! Ah ! chi mi farà 
ritornare que' bei giorni che ho passali ? Quis mihi det ut sim juxta ^ 9 . 
nienses pristinos ? Io sono sbandito dalla città de* Santi, escluso dal rc- 

Lii. .Montargon, T. IV. 37 
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gno de' cieli; ma a chi toccava il tenermi lontana tanta disgrazia? Ero 
io nato in un paese idolatra, nel fondo di qualche isola barbara? Igno- 
rava io ciò che dovea fare per assicurarmi quella felice eternità che 
ho perduta ? Domestico della fede, allevato nel suo seno, istrutto da 
guide fedeli, che mi conducevano nel diritto cammino, perché non ne 
ho io profittato ? Per salvarmi doveva io soffrir qualche cosa ; ma che 
non ho sofferto per dannarmi ? Quanti ostacoli alle mie passioni, quan- 
te contraddizioni a’ mici desiderii, quante inquietudini e agitazioni non 
ho io dovalo sopportare ? Non importa, ho rotta la barriera che mi te- 
neva inquieto, e che mi legava ancora al mio Dio ed alia sua divina re- 
ligione; ho vinte tutte le difficoltà, ho sormontati tutti gli ostacoli, tat- 
to mi è parato facile per dannarmi, c tutto mi è sembrato impratica- 
bile per salvarmi. Non posso perù di altri querelarmi che di me, chè 
■o sono stato quegli il quale con la mia perversa volontà ho fabbricate 
e strette le catene odiose del peccato, che mi teneva schiavo. Qualche 
lagrima, qualche digiuno, qualche sospiro, qualche atto di amor divino 
avrebbero cancellati i miei delitti ; il sangue di Gesù Cristo Salvatore 
versavasi allora sull' altare, e dimandava grazia per me : ma ora non 
parla più che per pronunziare la sentenza formidabile della mia sepa- 
razione : Discedite a me, maUdicti. Allontanatevi da me, inalcdclli. 
(L' Autore, Sermone delC Inferno. ) 

Non ci maravigliamo più di quelle amare querele, che faceva il 
santo re Davidde, e di quelle lagrime incessanti, onde bagnava il suo 
letto, allorché i nemici venian chiedendogli dov* era il suo Dio : L-'òi 
est Deus tuus? Ove c il tuo Dio ? chiederà a sé stesso il dannato. Ah ! 
egli c dove tu non sarai giammai ; egli c nel cielo, in quel soggiorno 
di delizie già fatto per te ; egli è dove esser tu dovevi. Ah ! è dunque 
finita, e più non v’ c per me un Dio buono, un Dio rimuneratore : Pe~ 
riit finis nieus. Oh rabbia ! oh disperazione ! ho perduto il mio Dio ; 
v' ha egli dolore uguale al mio ? Io poteva contar fra' miei beni il go- 
dimento di Dio ; io aveva incominciato a possederlo per la grazia, c po- 
teva anco averne l' intero possesso per la gloria ; per questo io era na- 
to, e poteva esser re, e di qual regno ! di un regno eterno : io poteva 
esser beato, c di qual beatitudine ! di una beatitudine immensa c infi- 
nita : ed ecco che sono spogliato di tutti questi beni, spossessato, dis- 
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creJalo. Ah ! quale addolcimento avrebbe il mio dolore, se dopo on 
milione di secoli scorsi in questo luogo di tormenti, io potessi riacqui- 
stare ciò che ho perduto ! Gran Dio ! non basterebbe ciò per soddisfa- 
re alla vostra giustizia? Dove sono andati quegli antichi giorni, ne’ qua- 
li vi mostravate si dolce, si misericordioso, si pronto a perdonare ? 

Piangete, sfortunati peccatori, che non v’ è più da sperare per voi, e 
la perdila che avete fatta, é una perdita irreparabile. Mai, no, mai non 
possederete Dio ; mai non lo vedrete nella terra de’ viventi : Non vide- jj 
bo Dominum Deum in terra viventium. ( Lo itesso. ) 

Per accrescimento di afflizione, dirà il reprobo, è forse necessa- Prore d»i- 

la seconda 

rio che tutti i miei gemiti non possano carpire dal mio Dio una paro- p>'«. i> - 

fuoco dcl~ 

la di consolazione ? Cosi è. Io grido a lui, ed egli é cosi sordo alia l'inferno i 
mia voce come insensibile alle mie miserie. Clamo ad te, et non exait- job. u.to. 
dii me. Io mi presento a lui, ed ei non degna pur di gusniarmi : Sto, 
et non respicit. Io scopro agli occhi suoi la grandezza de’ mali che mi ibui. 
affliggono, e li novero partitamente ; ed egli obblla tutto quello che io 
soffro, o se pensa a' mici primi dolori, non é che per fame succedere 
altri egualmente dori e insopportabili ; Oblivisceris inopiae nostrae, et Pi. <3. 
tribulationis nostrae. Io gli ripeto che sono opera delle sue mani, e che 
egli non odia cosa alcuna di quelle che ha fatto: Nihil odisti eorum, gap. ti. ti. 
quae fediti ; ed egli che mi risponde ? Che m’ odia di tutto cuore, e 
che piuttosto cesserà d’ esser Dio, che cessare di odiarmi : Perfecto Pi. ■ 3i.». 
odio oderam illos. Quindi quelle bestemmie esecrabili, quelle impreca- 
zioni impotenti, che non faranno altro che accrescere la disperazione : 
quindi queir odio implacabile meschiato d’ un amor necessario ; poiché 
egli amerà Dio, come suo centro, e come ultimo suo fine, e l’ odierà 
come suo nemico ; T amerà come solo capace di riempiere i suoi desi- 
derii, e 1' odierà come ricusante di accoglierlo ^ e dall’ una parte vor- 
rebbe annientarlo, e vorrebbe che fosse dannato con lui, dall' altra bra- ' 
mcrebbe d’ essere ammesso nel suo regno. Oh amore ! voi sarete il suo 
martirio ; e se il suo delitto fu di opprimervi sopra la terra, il di lui 
supplizio sarà di non poter estinguervi nell' inferno. Oh odio ! voi sa- 
rete il suo tormento, perciocché non gli riuscirà mai di soddisfarvi. Oh 
odio, oh amore ! imperiose passioni, voi lacerate il suo cuore vicende- 
volmente ron una guerra crudele, nella quale sarà egli insieme il vin- 
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filare e il vinto ; ma sempre ei^ualincnte misero e nelle sac viuorie • 
nelle sac perdite. ( Il padre Dufay, Sermone dell Inferno, ed un Àuto- 
re manoscritto anonimo. ) 

( Nelle Riflessioni teologiche e morali vi sono molte cose, che pos- 
sono servire di prova per questa prima parte. ) 

Che sarà, o Cristiano, se portando più lange i nostri rìGessi, noi 
consideriamo in sé medesime quelle fiamme divoratrici, onde il pecca- 
tore c investito da ogni parte ? Non c questo un supplizio, che avanza 
infinitamente tolto ciò che l'immaginazione può concepire di più orri- 
bile ? Sì, bmeiano nell’ iuferno i reprobi, e sono sepolti tatti vivi in 
un oceano di fuoco, che non si estinguerà giammai. Rappresentatevi 
infatti il terribil naufragio degli Egizìi, allorché scoppiando contro di 
essi in fulmini il cielo, li precipitò confusamente nel vasto abisso del 
mare. Questo senza dubbio fu uno spettacolo spaventoso ; ma pure é 
una debolissima immagine dello stato dell' inferno. Qui non un solo 
reame, non una sola nazione della terra, ma vi sono migliaia di uomi- 
ni di tutti gli stati. Questo non é un accidente passeggero, cui la di- 
sperazione della morte possa in qualche maniera terminare, é uno sta- 
to perseverante di mali, a cui non v' é più rimedio. Finché Dio sarà 
Dio abbruceranno i reprobi con inconcepibili dolori, senza che il fuo- 
co della divina vendetta, che gli divorerà, perda giammai nulla della 
sua spaventevole attività. Fuoco reale, e non in figura: verità che tutta 
la Scrittura ci attesta, e sopra la quale Gesù Cristo ha parlato ne' ter- 
mini più precisi e più chiari ; fuoco che sorpassa in ardore non so- 
lo il fuoco comune, che abbrucia sotto gii occhi nostri, ma lutti i tor- 
menti che la barbarie de' tiranni ha giammai potuto inventare. 

Il fuoco che veggiamo, e il coi più leggero insulto ci cagiona do- 
lori si vivi e si cocenti ; questo fuoco, non è che una ombra a confron- 
to di quello dell' inferno. Voi siete presi da orrore quando leggete nel- 
le storie sante in quante differenti maniere il furore dei tiranni abbia 
fatto operare 1' attività del fuoco sopra i corpi de’ Martiri : voi vedete 
alcuni stesi sopra carboni ardenti per farli penetrare inscnsibilnicnic 
da un fuoco al par crudele che lento ; voi vedete altri sepolti, per così 
dire, sotto brage infocale ; altri come divorati da turbini di fuoco ; e 
alcuni precipitati in fornaci ardenti ; vengono applicate lastre infocate 
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«opra la carne di tnohi ; altri si fanno servire come di fiaccole nelle te- 
nebre della notte. Qoal sopplirio, dite voi, qoai tormento ! eppore que- 
sto tormento, questo supplizio é nulla in paragone del fuoco che ab- 
brucia i dannati. Ah ! se mi fosse permesso di aprire in un subito agli 
occhi vostri quella tetra prigione ; se potessi farvi qui ravvisare quei 
grandi, che avete tanto rispettato ; que' ricchi, di cui avete tanto invi- 
diata la fortuna ; que’ falsi idoli, che il vostro cuore adorava ; que' com- 
pagni di malvagi piaceri ; se potessi rendervi testimonii del furore, che 
li trasporta nei mezzo di quelle fiamme vendicatrici, allora si che ne 
riconoscereste tutto il rigore. ( // p. Palla, secando giovedì di Quaro> 
sima. ) 

Chi potrebbe senza orrore rappresentarsi un infelice in mezzo al- 
le fiamme ardenti, che lo penetrano da tutte le parti, che lo abbrucia- 
no, e che lo divorano, senza consumarlo ? Chi potrebbe udire senza 
terrore i suoi gemiti, i suoi clamori, le sue grida disperate ? Chi po- 
trebbe sostenere il peso di quelle spaventose parole del Dio delle ven- 
dette : Io ho acceso un fuoco nel mio furore, e questo fuoco abbmee- 
và fino nel piu profondo dell’ inferno ? Jgnis succensus est in furore 
meo, et ardebit usgue ad inferni novissima ? Ascoltate, o popoli, e voi, 
nazioni, prestate I' orecchio alla mia voce. Il Dio delle annate sta per 
comparire in un furore ardente : Àrdens furor ejus ; le sue labbra so- 
no piene d' indignazione, e la sua lingua è come un fuoco divoratore : 
Labia ejus repleia sunt indignatione, et lingua ejus quasi ignis devo- 
rans. Egli farà tutto in pezzi nell' inondamento delle sue tempeste ; ed 
acuirà la sua collera inflessibile come lancia penetrante, e sminuz- 
zerà gl' insensati, e li percuoterà co' suoi fulmini : Acuet duram iram 
in lanceam, et pugnabit cum ilio orbis ferrarum cantra insensafos. An- 
date, dirà loro nella sua collera, andate, maledetti, al fuoco : Ite, male- 
dicti, in ignem. Allora saranno essi gettati nello stagno di zolfo e di 
fuoco, e il fumo de’ loro tormenti s’ innalzérà di secolo in secolo : Pars 
illorum crii in stagno ardenti igne et sulphure. fV Autore de discor- 
si di pietà. ) 

Ite, dice Gesù Cristo, al fuoco, ite ad abbruciarvi. Si possono 
ascoltare, senza impallidire per timore e spavento, queste fulminatrici 
parole ! Eppure sono parole del Dio di verità, che non può né csage- 


tt mU 
idea del 
fuoco del* 
r inferno 
dovrebbe 
empierci di 
terrore. 


Veti/, 3 a. 

I). 


7/. 3o. aj. 


Ibid, 


Sop, 5. 3S. 


Maith.a S. 

j4poc* ai. 

8 . 


La Scrii- 
tura ti al* 
teita, il foo- 
fo dell'in- 
ferno etivr 
reale. 


Digitized by Google 



h. Ss. II. 


Nell* infer- 
no ì repro- 
bi non tro- 
Teranno aU 
eun (oliicTO 
coniro r at- 
tività del 
fuoco che 
pii abbro- 
cia. 

16.24. 


i*». IO. 7, 


Qnanin >a- 
rebhe utile 
rhicderc a 

iletio te 

•i potrà «of- 
ferire Ta- 
rerhità del 
fuoco infer- 
nale. 

A. Ji. !<. 


ag4 I F li R N O 

rare, nè ingannare ; ed egli 1’ ha detto, e la soa parola non tornerà 
mai senza effetto: Verbum meum non revertetur vacuum. Kgli c il pa- 
drone, c tatti i vani ragionamenti degli nomini nalla cangeranno nel- 
r ordine delia soa giaslizia. Guardate, dice s. Agostino, con qual fe- 
deltà egli ha adempiuto tutto ciò che predetto avea in varii tempi 
fino alle più minate circostanze ; e da questa fedeltà fate ragione di 
tnttociò eh' egli adempierà in ogni sua estensione, avendolo predetto 
nell' avvenire. ( Lo stesso. ) 

( Si troverà nelle Riflessioni teologiche e morali e nel primo di- 
scorso di che provare la realtà del fuoco dell inferno. ) 

Quanto siete terribile, o giustizia del mio Dio ! O fuoco, quanto 
mi spaventi ! Ma queste vittime abbrucianti non potranno almeno tem- 
perare gli ardori che le divorano ? Ascoltate il ricco Epulone in quei 
golfi infiammati : Io non vedo, grida egli, io non tocco, io non sento, 

10 non sono che fuoco : Crucior in hac fiamma. Ah ! padre Àbramo, se 
Lazzaro almeno con 1' estremità del suo dito inumidito rinfrescasse la 
mia lingua inaridita, questo sarebbe un addolcimento a' miei mali. Qua- 
le addolcimento, 0 Cristiani ! una goccia di acqua per un mare ampio 
di fiamme ! Eppure gli viene forse conceduto questo addolcimento ? 
No, Cristiani. Figlio mio, tutto ha mutato condizione, risponde Àbra- 
mo ; voi gustaste sopra la terra tutti i piaceri della delicatezza, onde è 
giusto che beviate fino alla feccia questo calice di fuoco, che vi aveva 
minacciato il Signore nelle sue Scritture : Tgnis, et sulphur, et spiritus 
procellarum, pars calicis eorum. Tale è nell' esempio di un solo il sup- 
plizio di tutti. Oh Salvatore degli uomini, che avete versato per gli 
empii più solenni tutto il vostro sangue, voi negate agli infelici una so- 
la goccia di acqua, che vi dimandano ! Passato é il tempo delle miseri- 
cordie, e qnesto Agnello di Dio è diventato un leone ; ed ora ha tutto 

11 furore del lione mentre già tempo ebbe tutta la dolcezza dell' agnel- 
lo. ( Manoscritto anonimo e moderno. ) 

Permettete che per operare la vostra salute quanto io posso, vi 
faccia la medesima dimanda, che fece nn Profeta a' Giudei : Chi fra 
voi potrà vivere fra queste fiamme, delle quali ho fatta mia debole di- 
pintura? Consultate le vostre forze, chi fra voi potrà dimorarvi ? Ri- 
spondete l Quis poteril de vohis hahitnre cum igne devorantr P Sarà 
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forse quell' uomo abbominevolc, a cui le dissolutezze più brutali non 
costano il minimo sforzo ? che cerca negli eccessi abborriti dalla natu- 
ra come risvegliare una passione addormentata e già stanca ; c che é 
talmente ammollito dal piacere, che non sa più prenderne altri che 
quelli che sono accompagnati da' delitti estremi ? Quis de vobis, eie. 
Sarà forse quell’ nonio crapulone c di bell' umore, parasilo di tutte le 
mense, avido di tutte le vivande, ghiotto di lutti i conviti, che si fa un 
merito di essere eccellente in gustare i vini più deliziosi come ottimo 
conoscitore ? Il fiele de’ dragoni dovrà essere un giorno la sua parte, 
dice la Scrittura : Fel draconum vinum eorum. Egli non berà più che a 
lazze di fuoco : Quis de vobis, eie. Sarà quella donzella delicata, che 
impallidisce al solo nome di penitenza, cui un semplice digiuno inquie- 
ta e sconcerta ? Ella che da un poco di vigilia è abbattuta, come potrà 
solTrirc quelle notti eterne, che alcun giorno non rischiarirà giammai ? 
Ella che non ascolta ne’ nostri templi, se non con noia, i cantici di 
Sionne, come ascolterà gli urli spaventosi, di cui rimbombano que'luo- 
glii funesti ? £, per dirlo in una parola, giovanette che non respirano 
che il piacere, come non potranno respirare che fuoco ? Quis de vo- 
bis, eie. Altre volle Tertulliano diceva a donne di questo carattere, im- 
perciocché ve ne sono state in ogni tempo; Questi membri sì accarez- 
zati, saranno eglino atti a' tormenti ? Quando la persecuzione infie- 
rirà, queste leste sì acconce andranno elleno a presentarsi sotto le 
mannaie ? Queste braccia, che non hanno altro travaglio che quello 
dell’indolenza, potranno elleno portare le catene j c donne di un gua- 
sto mondo, sono elleno falle pel martirio ? Io applico al mio soggetto 
le parole di questo grand’ uomo, e dimando : Se donne le quali non 
vogliono altra compagnia che quella che diverte, troveranno assai ag- 
gradevole quella de'demonii? Se una carne tanto debole da non pote- 
re avvezzarsi al rigore delle stagioni, sarà in un subito sì forte per so- 
stenere r ardore delle fiamme ? E come sensi, a’ quali tutto sarà stato 
conceduto, si compiaceranno in un fuoco, che riunirà tulli i tormenti 
in se medesimo ? Quis de vobis, eie. ( Lo stesso. ) 

Signore, diceva Davidde, chi ha mai ben conosciuta sopra la ter- 
ra tutta la potenza della vostra collera, e chi ne può coniare i formi- 
dabili effetti? Quis novit poteslatem trae iuae, et prue timore tuo iram 
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tuam dinumerare ? Non si aspeiu clic a’ reprobi di conoscere nell’ in- 
ferno e di sentire questa collera onnipotente ; ed io dico che là è do- 
ve Dio l’adopera a tormentare un dannato; ed eccovi come. Facendo 
supplire le creature al suo supplizio, egli le arma, secondo l’ espressio- 
ne del Savio, per vendicare sopra i reprobi Fingioria che ne ha rice- 
vuta; egli perciò innalza enti creali al di sopra dell’essere naturale lor 
proprio, e gli applica a' soggetti eziandio poco proporzionali, come è 
ano spirito col faoco materiale. £ in qual modo ? lo non ne so nulla, 
e tutto quello che io so, si è che in qualunque maniera il faoco operi, 
egli è certo che, elevalo dalla onnipotenza di Dio, agisce sopra le ani- 
me c sopra i corpi, e fa impressioni non meno sorprendenti, che ve- 
re : Mirit, sed verta modia. ^Manoscrillo moderno e anonimo. J 

Non c' inganniamo su questo punto, ché io nalla esagero, qaando 
dico che Dio medesimo tormenterà i reprobi per mezzo del fuoco. Si, 
sarò io, dice il Signore, io loro giudice, un giudice sempre mai da 
quest' ora implacabile, un giudice irritato ed onnipotente, che abbru- 
cerò questi rei abbandonali alla mia giustizia: Uram eoa. Talché si paò 
dire che l' onnipotenza divina sarà I' anima di questo fuoco, eh' ella lo 
accenderà, ch’ella l’ inciterà, eh' ella ne spingerà la violenza all'allimo 
grado. Se ciò non fosse, e la potenza infinita non si servisse de' piò 
deboli strumenti per le cose più grandi ; come an fuoco materiale, 
agendo sopra i corpi, agirebbe ancora sopra gli spirili ? Donde riceve- 
rà egli questa virtù, se non la riceve da Dio medesimo ? e come gli sa- 
rà comunicata, come 1* eserciterà ? Questo é ciò che invano latta la 
teologia imprenderebbe a spiegarci, e ciò che invano mi sforzerei darvi 
ad intendere. ( // padre Girouat, aermone delt Inferno. ) 

11 nostro fuoco si accende per gradi e per intervalli, e la sua azio- 
ne c successiva e misurala ; ma quello dell' inferno si accende in un 
subito, e in un subito fa sentire la sua attività. Riunite insieme tatti 
questi uomini di peccato, dirà il giudice sovrano a' demonii esecutori 
della sua giustizia, legale quelle mani imbrattate per mille impuri- 
tà, que' piedi sempre pronti a correre per le vie dell' iniquità, tatti 
que' sensi profanati da secreto libertà, legate que’ perfidi amici, che 
vicendevolmente sono stali gli uni di scandalo agli altri, que’ nemici 
irreconciliabili, raccogliete in una massa tutte queste vittime della ini.i 
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(paslizia irritata, qnaai come stupide pecore che si raunano al macel- 
lo : Congrega eos quasi gregem ad victimam. Fate un cumulo di questa jeitm. u. 
nolliludibe immensa, e legatela come in un fascio : Alligate. Eseguito 
il comando, saranno gittali al fuoco; e vedete li che gii bruciano, dice 
Gesù Cristo: Colligent eum, et in ignem mittente et ardent. Egli non 
dice hrueeranno., come il seguito del discorso sembrava che richiedes- 
se ; ma bruciano, quasi come leggere paglie, che in un vasto giro di 
brage si consumano in uno stante, come dice altrove la Scrittura : 

Stappa collecta sinagoga peccantium. Eccti. >■. 10 . 

11 nostro fuoco abbrevia con la sua attiviti i mali che cagiona sfonda 

° di0cr«iu. 

col SUO rigore ; e distrugge i corpi a misura che li tormenta ; e se 
estrema è la sua vivacità, non sono però durevoli i dolori che cagiona. 

Non è cosi di quello dell' inferno, che nodrisce i corpi nel tempo me- 
desimo che gli abbrucia ; e dà loro tanta forza per soffrire, quanta 
ne ha egli per affliggerli, come fosse un sale, che ostando alla corru- 
zione della vittima, le desse un' inlelice immortalità mille volte più fu- 
nesta che la stessa morte: Omnis victima sale condietur. Egli è un iVd>c- 9 -;i. 
fuoco, per dir tutto, che non di alcun lume, ma che fa sentir vivamen- Batti. 
te il suo ardore ; Urendi vim habentan, sed carentem lamine. Pt."ìì.“‘ 

Il nostro fuoco ha un senso determinato, e non cagiona che un Tcr<> de- 
solo dolore ; ma quello dell' inferno gli unisce tutti, e li fa sentir tutti 
in un tratto; impeiciocchè colà il Signore fa piovere mali d'ogni spe- 
cie: Congregabo saper eos mala. Non v'ha peccato, diri il Signore ai neut. ii. 
reprobi, che non abbiate fatto entrare con nuovi secreti nel tesoro del- 
l’iniquità; or bene non vi sono flagelli che io non estragga dal tesoro 
delle mie vendette ; e vi percuoterò, e passerò con tante frecce, che 
sembrerà che io abbia 6niti i miei dardi : Sagittas meas complebo in jt.d. 
eis. ( Da un manoscritto. ) 

Da tanti orrori che mai ne segue ? Che il fuoco dell' inferno è * n'ppiicii 

dril infer- 

mille volte più attivo, più penetrante, più acuto, che quello il cui mi- noinpcr>n.i 
nimo insulto ci cagionava dolori sì vivi ; e ne seguita inoltre, che il imii i n»H 
fuoco dell’ inferno sorpassa in rigore tutti i mali della vita prescn- 
te, e i dolori che in essa si soffrono, non sono che stille di quel ca- 
lice amaro, che Dio riserba nel giorno delle sue vendette. Io non esa- 
gero ; qne' flagelli formidabili che è piaciuto t Dio di scaricare, ha 
Dii. Montargon, T. IV. 38 
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già qualche anno, sopra ona delle più floride città ( Marsiglia) ; quelle 
inondazioni spaventose, che hanno allagate le nostre più belle contea' 
de, ed hanno data la morte a tante migliaia di nomini; qne* fnlmi- j>> 
ni di guerra, pronti ancora a scendere sulle nostre teste , tutti questi 
mali, paragonati a quelli doli’ inferno, non sono, ^er esprimermi celiar 
Scrittura, che qualche goccia di quelle pene onde la giustizia divina 
Ziome/ 9. cruccierà nell’ inferno : Stillavit super nos maledictio. Quella malat- 
tia lunga c pericolosa, che vi conduce ogni giorno alle porte del se- 
polcro, e che prolungando la vostra vita vi fa soffrir mille volte la 
morte ; quel figliuolo, diventato pel suo cattivo naturale 1' onta.-e 1’ ob- 
brobrio della vostra famiglia ; quell' amico fedele in un subito cangia- 
to in solenne nemico ; quella moglie galante che, perduto il suo ono- 
re per una bizzarra vicenda, vi rende la favola c il giuoco del mon- 
do ; tutte queste disgrazie accoppiate insieme, non sono che qualche 
scintilla che parte, cd ombre assai imperfette de' rigori che esercita 
il Signore contro i reprobi : Stillavit, etc. Dio medesimo castigandovi 
in questa forma, non vi punisce da nemico, e come Dio che si ven- 
dica ; ma da amico, c come padre misericordioso. A.h ! ripiglia a que- 
sto proposito san Girolamo : se il minimo moto della collera di Dio 
getta per tutto il terrore e la costernazione ; se ona sola goccia fa im- 
pressioni si forti, che sarà adunque quando farà piombare nell' infer- 
no tutta la pioggia della sua collera? Si tanta est' stilla, quid erit de 
V.Htcrun. imbribus ? Che sarà adunque quando i reprobi saranno effettiva- 
mente sepolti in que' fuochi vendicatori, che tutti soli racchiudono la 
Jub. ao. ai. vivacità c Tacumc di tutti i mali? Omnis dolor irruet super eum; quan- 
do saranno arrestati in quella terra di maledizione, ove in luogo di ru- 
l’t. 139. II. giada non cadranno sopra di essi che carboni infuocati : Cadent super 
eos carbones ; ove in luogo di zefiri regnerà il soffio abbruciatorc del- 
3o ’3 giustizia divina: Flatus Domini sicui torrens sulphuris succendens 
eum ; ove gli spettacoli saranno mostri spaventosi che appariranno o 
au. al. spariranno: Vadent, et venicnt super eum horribiles ; ove gli accen- 
ti saranno grida lugubri, parole lamentevoli, cjic il Vangelo mette iu 
bocca del ricco riprovato : Cruciar in kac fiamma : Io sono tormentato 
violcntcìncntc, io brucio senza consumarmi. ( L' datore nel suo discor- 
sa deli injerno. ) 
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Fermiamoci nn poco, e procariam di formarci nna leggera idea e’ difSoi» 
di nn nomo così circondato c come sepolto nelle fiamme ; soffrendo un' id» dì 

• t • ^ 1 1 • wf- 

nel medesimo tempo in tutte le maniere, senza posa e senza addolci^ fre an re- 
mento ; mandando grida spaventose nel mezzo di nna notte oscura, ca- 
liginota e profonda ; intimorito, spaventato per le bestemmie orribili 
de' suoi compagni sforinnati ; chiedendo nna goccia di acqua, che sem 
za pietà gli è negata, lacerandosi, e procacciando invano di rompere 
le sne catene. Ah ! s' egli avesse il tempo che abbiamo noi, che fareb- 
be egli ? Se per mille anni della più austera penitenza egli potesse re- 
dimersi ; se gli fosse permesso di ritornare al mondo, quale esempio 
non darebbe egli ? Si troverebbe mai una vita che gli paresse abba- 
stanza rigorosa ? Che gli parrebbe difficile ? Durerebbe egli fatica 
ad osservare la legge ? Chi potrebbe mai far sì che la violasse nna 
volta ? 

Io con voi segno nna riflessione, dalla quale potrei prometter- 
mi che nascessero i più grandi effetti, se nna fiala entrasse nel vo- 

^ nelli eti- 

stro spirito. Ecco ciò che la fede ci insegna : nn fuoco che agisce 
sopra lo spirito come sopra il corpo ; un fuoco che abbrucia senza randa n«i 
consumare, ciò è quello che dobbiamo temere : ma quello che mi fa 
stupore si è, che nna verità si viva ci move si poco, e che fra voi vi 
ha forse chi non ne è mai stato commosso. Ciò che mi fa stupore si 
è, che essendo si delicati, sì amatori di voi medesimi, si sensibili al 
dolore, questo fuoco, che dalla collera di Dio è acceso per punire l 
vostri peccati, non faccia sopra di voi che nna debolissima impressio- 
ne ; ciò che mi fa stupore si è che la medesima fede, la quale ci dice 
che vi ha nn inferno, dove si abbrucia e dove si è privo di Dio, ci di- 
ce ancora che un solo peccato ci espone all' uno ed all’ altro ; che Dio 
non ha piccole vendette per punir l' uno e per punir l'altro ; e che non 
ostante il peccato più mortale sia considerato fra noi come nna gio- 
vanezza, nna fragilità scusabile, e sovente anco come nn gioco, nna ga- 
lanteria, nn tratto di bello spirito e di bell' umore. È questa stupidità, 
inavvertenza, furore, incantamento ? Crediamo noi questo punto fon- 
damentale del cristianesimo, o non lo crediamo f Se lo crediamo, do- 
v'c la nostra saviezza ? Se non lo crediamo, dov' è la nostra religio- 
ne ? Io dico anche di più ; se noi non lo crediamo, che crediamo 


peccato. 
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adunque, poiché nulla v' é di più credibile, nulla di più espressamente 
rirelato dalle parole divine, niente di più sodamente fondato nella ra- 
gione umana, niente che nella credenza sia più necessario per tener gli 
uomini in dovere, niente sopra cui i loro dubbi sienu più perniziosi, 
poiché li traggono a lutti i disordini ? Ma per non crederlo, o per non 
crederlo che imperfettamente, veniamo noi a rendercene esenti ? Avre- 
mo noi di che giustificarci davanti a Dio, dicendogli : Io non lo cre- 
deva ? Salveremo noi con ciò le conseguenze del fallo ì t a egli è ve- 
ro, bent^é non l' abbiamo creduto, che ne sarà di noi P È egli ragio- 
nare da nomo I' arrischiare sopra un tale soggetto ? ( Autore stampato 
a Trevoux. ) 

Quanto sarà disperata Felemità per un peccatore condannalo a 
non mai veder Dio, ed a provar sempre l'attività di un fuoco che lo 
divora! Oli eternità! chi può pensare senza orrore a quella vasta 
estensione di secoli, nella quale i reprobi sussisteranno fra tormenti 
orribili ? Sorte deplorabile d'un’aniina dannata, sorte piena di dispe- 
razione, e sempre spaventosa ! Che farà il reprobo in questa terribile 
situazione ? A che penserà egli in questo mare immenso di dolori ? Al- 
meno dopo aver egli solo sollerto più tormenti e più torture che tutti 
gli uomini insieme non hanno patite dalla creazione deH'universo, al- 
meno dopo tolto ciò potesse egli promettersi qualche mutazione e qual- 
che addolcimento; ma questa é un'inutile aspettazione, poiché il repro- 
bo vedrà, con un'evidenza che non ammette alcun dubbio, che il suo 
stalo é immutabile. Egli vedrà che dopo aver provati tutti i snpplizii e 
tutti i tormenti, non sarà men destinato a nuove sofferenze. Dio 
sarà egualmente irreconciliabile, i suoi carnefici egualmente crudeli, le 
sue pene egualmente sensibili che nel primo giorno dei suo inferno ; 
pene eterne e sempre nuove, imperciocché reternità é quel termine fa- 
tale, in coi nulla può cangiarsi, nulla mutare od alterarsi ; pene tanto 
più insopportabili quanto che i reprobi uniscono nel loro spirito questo 
incatenamento de'secoli ne' quali saranno tormentati, e soffriranno an- 
ticipatamente ciò che dovranno provare in tutta la durazione dell’e- 
ternità. Or concepite quale impressione farà sul loro spirito una sì spa- 
ventosa situazione : soffrire un tormento orribile, universale, non veder- 
ne giammai il fine, sempre fra le fiamme e i tormenti, e veder rinasce- 
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re incessantemente il soppliaio. Oh eternità spavcnlcTote t chi paò 
comprenderti ? ( Sermone manoscritto attribuito al p. Codolet.) 

Tatto ciò che possiamo pensare di più giusto sopra l’eternilài si Sc anH>* 
è esser ella infinita c ne'saoi confini e nella saa darevolezaa. Ma quan^ àaiiwma 
do diciamo ch’ella é infinita, concepiamo ciò che diciamo? L’infi- 
nito è un enimma per ano spirilo limitato e finito : per lo che io di- 
co, che quando le pene deU’inferno non fossero così vive e così dure- """*,***4^ 
voli, quali sono in effetto, la loro eternità le renderebbe insopportabili. 

Una notte passata in un morbido letto senza dormire, é una notte di 
cui ti contano tolte le ore con inquietudine ; una settimana scorsa fra' 
dolori d'nn male violento, pare un anno ; e un anno fra gli ardori di 
una febbre gagliarda, sembrerebbe un secolo. Ma ch'é una notte, che 
una settimana, che un anno in paragone dell’eternità? Che sono mai 
i dolori d’nn male violento appetto agli ardori deU'inferno, e a’dolo- 
ri deVeprobi ? {Ilp- Dufe^. ) f 1 

Io potrei qui produrre tutti i ragionamenti della più sana teolo- '• 
già, e confondere l’empietà e il libertinaggio che qualche volta ardisco- n«g> u 
no espor dubbi sopra questa eternità di pene : ma siccome parlo a Cri- Uftut. 
stiani, basta il chiamare in testimonio la loro fede, e il far sovvenire 
che l’eternità delle pene è uno degli articoli più espressi della nostra 
credenza e de’più specificatamente segnati nel Vangelo: Allontanatevi da 
me, maledetti: Discedite a me, tnaledicti. £ dove andercte ? AI fuoco, in ^ Va//*.>s. 
ignan. Questo fuoco abbrucerà egli sempre? £ un fuoco eterno: In ignem 
aeternum. Il verme della coscienza che li rode,non morrà mai; eli fuo- 
co che li tormenta, non si estinguerà mai: Vermis eorum non morietur, 
et ignis non extinguetur.Fa d’uopo o rinunziare al cristianesimo o sol- arare. 7. 
toscrivere a questo punto essenziale, e riconoscere questa infelice e 
fatale eternità. (Da un libro intitolato i Quattro novissimi dell’uomo.) 

Io qui confesso la mia insufficienza in nón poter darvi un’idea di È ìmpoa- 

^ ^ libile for- 

quella spaventosa eternità ; poiché più che si vuoi ricercare in questo mani un' 

a»« ^asi« dell» 

abisso, pm st rimane confoso e perdalo. Qoand’anche a dame a cUriiilà. 
vostri spiriti qualche debole idea, io moltiplicassi il numero degli anni 
col numero delle stelle che brillano nel firmamento, immaginandovi 
di trovar la fine di questa vasta carriera, non ne sareste ancora che al 
principio: Ubi putas Jinem invenire, ibi incipit, lo non esagero punto: a.B,iar. 
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si vedrebbe pria vaoto il mare, quando non si cavasse dal ano seno che 
nna goccia per secolo, che veder la fine dell’ eternità : Ubi pulas finem 
inveni're, ibi incipit. Ah ! esclama intorno a ciò s. Agostino, o eterni, 
tà ! parola facile a esprimere, ma di nn senso impenetrabile. Accumnlate 
anni sopra anni, raddoppiate secoli sopra secoli, appartenete all’ eter- 
nità ; ma voi non ne fate la minima parte e sarete già nell'obblio, che 
relernità non saràtnttavia incominciata: Ubi putas tic. Ah! Cristiani, 
non inorridite alla vista di questa incomprensibile eternità ? Giammai 
con Dio, sempre co' demoni, soffrir sempre e non mai morire ; tene- 
bre continue, rimorsi perpetui, rabbia e disperanone che non hanno 
altro 6ne che T eternità. Piangete, occhi miei, struggetevi in lagrime ; 
ucite, o sospiri, grida lamentevoli, esprimete il mio dolore : Super hoc 
plangam, et ululabo. ( L' Autore, Sermone dell inferno. ) 

Voi credete già questa eternità di pene ; eppure Pim purità re- 
gna ne’ vostri corpi, l’ingiustizia ne’ vostri costumi, la maldicenza nella 
vostra bocca e Pinimicizia ne’vostri cuori. Ah! peccatori, se la credete, 
é dunque* forza che non vi pensiate : no, sono sicuro, non ri pensate, 
imperciocché non v’ha uomini al mondo, soprattutto assennati siccome 
voi , che ci pensino e pecchino nello stesso tempo. Incompren- 
sibil mistero ! mistero che fa stordire più deH'inferno stesso. Noi pre- 
tendiamo che il solo pensiero deH'etemità sia capace di farci diventar 
pazzi, ( perdonatemi questo termine, che l’uso ha permesso) e il timo- 
re di questa stessa eternità non può renderci saggi ? Noi apprendia- 
mo il solo riflesso d’un inferno eterno, e per isfuggirlo ci gettiamo stor- 
ditamente ne’tumnlli del mondo, nelle ciarle dell’ assemblee, nella ricer- 
ca de’piaceri; noi foggiamo qne’lnoghi di ritiro destinati a richiamar- 
cene la memoria, e mentre non possiamo sostenere il pensiero dell’in- 
femo, facciamo poco caso delle sue fiamme, e ci burliamo de’snoi tor- 
menti ? Noi non abbiamo forza di risgnardare in questo abisso, e ci gi- 
ra il capo, diciam noi ; e noi stessi senza che alcuno ci dia la spinta, 
vi ci precipitiamo di buon grado ? O cielo, quale affascinamento ! Vi ha 
un inferno, e vi sono peccatori ? Vi ha un inferno eterno e i Cristiani 
lo sanno ; e questo inferno eterno è pieno di Cristiani ! Io non intenda 
nulla, queste sono contraddizioni delle quali può convincerci la sola 
esperienza. ( Manoscritto pnonimo e moderno.) 
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< Vi dirò io forse che ad ogni istante, per ana meraviglia di quella 
onnipotenza che sa fare prodigi di odio egualmente che miracoli dì 
bontà, un reprobo prova per un senso reale ed effeitivo tutti i dolori 
eh’ egli ha provati e dee provare tuttavia ? Alcuni teologi l' hanno det- 
to : ma poiché la Chiesa non 1’ ha deciso, voglio risparmiarvi questa 
giunta di afQizione ; basta che vi dica che il passato gli affligge per la 
reminiscenza di ciò che furono sopra la terra, e 1’ avvenire li dispera 
pel pensiero di ciò che sono nell' inferno. ( Lo stesso. ) 

In questa terrai mali che sofiiriamo, per tormentosi che sieno, han- 
no questo addolcimento, che un giorno finiranno. ?<elle sofferenze di 
questo mondo, dice s. Agostino, o trionfa il dolore col privarci 
di vita, o la natura vince dandoci la sanità; ma nell’inferno i ma- 
li per acerbi che sieno, hanno questo d’insopportabile, che sono e- 
terni ; e il dolore rimane per tormentare, la natura si conserva per sof- 
frire : Dolor permanet ut affligai, natura perdurat ut sentias. Sì, i re- 
probi saranno eternamente tormentati, né v’é per loro speranza che il 
braccio punitore s' indebolisca , che la volontà dell’ essere sovra- 
no possa giammai cangiare, e dureranno i loro tormenti finché durerà 
Dio. 1 tormenti in cui si troveranno in questi abissi orrendi, é la di- 
pintura di ciò che debbono essere per tutta la eternità : il secondo istan- 
te é una perfetta immagine del primo, e il terzo non é discordan- 
te dagli altri due. Proseguiamo, accumuliamo anni sopra anni, secoli 
sopra secoli, milioni di secoli sopra altri milioni di secoli ; non ci fer- 
miamo là, ma rappresentiamoci tanti secoli e tanti milioni di secoli 
quante sono stelle in cielo, e quante ha gocce il mare, e quanti hanno 
grani di arena le sue sponde, non avremo ancora che la più leggera idea 
dell'iinmensa eternità. Non vi sarà alcuna variazione, alcun cangiamen- 
to, alcun intervallo nelle pene de'reprobi; sempre la stessa schiavitù, lo 
stesso spavento, lo stesso fuoco, gli stessi tormenti;semprc gl’istessi tra- 
sporti, gl'istessi pianti, lo stesso strider di denti, lo stesso furore, la stessa 
rabbia, la stessa disperazione. In questa infelice immutabilità il reprobo 
sarà come io un cerchio, attorno al quale si aggirerà incessantemente, 
senza giammai trovar fine, f L'Autore., Sermone delV injernoi ed un ma- 
wscritto attribuito alp. De-Visé delC Oratorio.^ 

Qual frutto, o Cristiani, dobbiamo trarre da questo ragionamento ? 


L« cler« 
Ulti ù pie* 
ne di dÀpe* 
rieione nel* 
le ine em- 
pieete, lo i« 
pare in tal- 
lì ^'ieUnti* 


I petimen- ] 
ti del non- ‘ 
do eon rao- 
ntnlenci, 
me i peli- 
menti del- 
rinferno »o- 
oo ioreMefi- 
U • peren- 
ni. 

Irib. 19 * 
</« Cfv. Dei 
c. 38 . 


CoAcituio- 

nc« 


Digitized by Google 



3o/, INFERNO 

Quel medesimo che a voi insegna il Salvatore, quando dice che egli 
vi insegnerà chi é quegli che dovete temere. Non temete coloro, 
che non possono nuocere che al corpo ; ma quegli temete che può con- 
dannare il corpo e l’anima aH'infemo: Ita dico pobis : Hunc timete, qui 
^ m^th. animam et corpus perdere in gehennam. Temete un Dio nemico, 

che rigetta i reprobi con l'odio suo ; un Dio potente, che tormenta i 
reprobi con la sua onnipotenza ; un Dio eterno, che dispera i reprobi 
con la eternità. Ah! Signore, se giammai pe’miei uditori e per me ho 
fatto voti a’ vostri altari, eccovi il più sincero e il più ardente. Questo si è, 
mio Dio, che la vostra grazia ci illumini, e dissipi, illuminando- 
ci, gli allettamenti che ci accecano. Tante volte mi avete inviato per 
annunziare dalle cattedre le vostre divine verità ; ma di tutte le vostre 
verità qual altra più deve accendere il mio zelo 7 Per tutto vedo mon- 
dani pieni di peccato, posseduti dal mondo, incantati dal mondo ; io 
li veggo ebri della loro grandezza, idolatri della loro fortuna, ama- 
tori di sà stessi e schiavi de'loro sensi ; io li veggo desolati, costernati, 
e come fulminati al minimo sinistro che turbi la loro ambizione e i lo- 
ro disegni o sconcerti le loro pratiche viziose. Ma sopra l’eternità 
non si prendono alcuna inquietudine, non hanno alcuna attenzione, e 
o sia per una pretesa forza di spirito ed empietà, o sia per una confi- 
denza presontnosa, e per temerità ovvero per oldtlio, per negligenza, 
per accecamento, comunque siasi, vivono essi in pace e senza spaven- 
to. Cento volte è stato loro rappresentato l'orrore d'nn’etema danna- 
zione; ma ci ascoltano essi, come i figli diLot, de’quali parlasi nelle di- 
vine Scritture; non ascoltarono il loro padre, che da parte di Dio venne 
minacciandoli d'un incendio generale. Questo sembra ad essi un gioco: 
Gen. 19. 14. Visus est eis quasi ludens loqui. Nella giusta indignazione che ci ani- 
ma, non potremmo noi, ad esempio de’ vostri Profeti, sollecitarvi, o 
Signore, affinché vi diate a conoscere e scarichiate sopra di essi i flagelli 
della vostra giustizia ? Ma, mio Dio, noi sappiamo che queste sono 
anime preziose, comperate col vostro sangue, e richiamate alla vostra 
gloria ; saranno elleno eternamente perdute per voi, o mio Dio, e sa- 
rete voi eternamente perduto per essi ? A ciò. Cristiani, non potrete 
mai pensar troppo; pensiero salutare nella vita, ma pensiero accompa- 
gnato da disperazione neU'inferno; che se non vogliamo che sia un gior- 
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no il soggetto delia nostra disperazione, facciamone presentemente il 
motivo della nostra penitenza. 

DISEGNO EU oggetto d'i’N DISCOBSO FàMILUHE 
SOPRA l’inferno 

' Partitevi da me, maledetti, itene al fnoco eterno che è stato pre- 
parata per i Demoni e per gli Angeli snoi : Discedìte a me, maledicti. 
Questa, miei cari parrocchiani, è la terribil sentenza, che dee pronun- 
ziare un giorno il giudice sovrano contro tutti quelli che avranno viola- 
ta la sua legge, profanati i suoi sacramenti, sprezzato il suo Vangelo, 
c disonorata la sua alleanza. Procuriamo dunque in oggi tutti insieme, 
o dilettissimi, di penetrare tutto il senso di questa formidabile 
sentenza e di prevenirne i rigori; non risguardiamo questo giorno 
terribile delle vendette del Signore come troppo lontano , poiché 
forse é più vicina di quello che pensiamo. Non consideriamo i 
supplizi rigorosi deH’inferno come destinati a poche persone, poiché 
il numero maggiore c quello de'reprobi ; c non ci assicuriamo che l'in- 
ferno non sia per noi, poiché pochi vi saranno fra noi che non l'abbiauo 
meritato, c non vi é alcuno fra noi che sia sicuro della sua penitenza ; 
che s'cgli fosse aperto agli occhi vostri, ci vedreste taluni, che l'han- 
no meritato meno di voi. Accostiamoci dunque in oggi, miei cari parroc- 
chiani, a que'luoghi d'orrore e di miseria; conosciamo la grandezza del 
pericolo, che tante volte abbiamo corso e che corriamo tuttavia; c saliamo 
per gradi alla cognizione di tutti i supplizi dilferenti, che tormenteran- 
no i dannati neirinferno. Felici voi, miei cari fratelli, se sapete appro- 
fittare deU'istruzioDe salutare che mi propongo di farvi in oggi, poi- 
ché al presente potete attendervi utilmente, e verrà un giorno che 
tutte le riflessioni e tutto il dolore non serviravvi più a nulla. Sofl'rite 
adunque, miei cari parrocchiani, per preservarvi dalla disgrazia de'mali 
eterni, che io ne esponga agli occhi vostri tutti gli orrori e tutti gli 
svariati supplizi. 

A questa immensità di pene restringerò il mio discorso ; e se 
non posso per la insufBcenza delle mie espressioni agguagliare tutta la 
grandezza de’supplizi dell'inferno, mi accingo almeno a porvenc sotto gli 

Z)/i. Montargon, T. IV. 3f) 


Divùlone 

generale. 

JUufth, 
l5. 4). 


bMMIC. 


Digilized by Google 



Trfttt«»io* 

n«. Primo 
«iipplùio 
del repro> 
bo : euer 
s«par«lo da 
tallo ciò cHe 
•iDAva ralla 
terra. 


3o6 INFERNO 

occhi le priocipali circostanze. Quale é adunque l’orribile stato du’dao* 
nati? Da qualunque parte si volgano essi, non veggiono che orrendi 
supplizi, sia nella separazione delle creatore, che hanno amate, primo 
supplizio ; sia nella perdita spaventosa di Dio, che hanno fatta, secon- 
do supplizio; sia nel verme divoratore della loro coscienza, che loro fa 
sentir d’essere gli autori della loro dannazione, terzo supplizio ; sia 
nell'ardore del fuoco che li divora, quarto supplizio. Ma non abbiamo 
ancora detto tutto, miei cari parrocchiani. La vista della feliciti de'San- 
ti sarà un tormento pe'reprobi; quinto supplizio. I rimproveri di colo- 
ro, che da essi saranno stati infelicemente precipitati neU’abisso, fa- 
ranno il loro sesto supplizio ; tutti i mali immaginabili accolti insieme, 
la durevolezza e l'eternità di tutti questi svariati supplizi ; che so io. 
infine? giacché è affatto impossibile di dir tutto in un soggetto sì vasto. 
I dannati neirinfcrno saranno tormentati in tutte le maniere : ragioniamo 
a parte a parte di questo, c voi avrete qualche idea deirimmensità delle 
pene dcirinferno. 

Io vi confessso, miei cari parrocchiani, sul cominciamento di que- 
sto discorso, che non posso darvi che una debolissima idea del funesto 
argomento che tratto. E in qual modo, con cognizioni sì limitate, 
come le mie, potrei io toccare quell’ampiezza immensa di castighi c 
di supplizi, che la giustizia dì Dio può scaricare nel suo furore sopra 
ree creature? Farebbe d'uopo perciò di comprendere, miei cari fratel-. 
li, ciò che éun Dio che si vendica dc'nostri oltraggi ; pure se non po-> 
trò dirvi tutto, procurerò, quanto é in me, di rappresentarvi lo stato in- 
felice di un reprobo nell'inferno. Ho detto in primo luogo, ch'egli è se- 
parato da tutto ciò che amava sopra la terra. Rappresentatevi, miei 
cari parrocchiani, un uomo tal quale il Vangelo lo dipinge, che non c 
privo di nulla, che con la lautezza del mangiare gusta tutti ì piaceri 
che può desiderare, e in un subito c colto dalla morte senza avere avu- 
to il tempo di ravvedersi, ed è giudicato, condannato e sepolto nel- 
Tinfemo. Qual dolore! imperciocché osservate bene, miei cari parroc-- 
chiani, e importa molto che lo sappiate, tali saremo per sempre quali 
ci troveremo all’ora della morte; che se avremo avuto la disgrazia 
di morir peccatori impenitenti, dureremo per sempre impenitenti, 
cioè con le stesse passioni, con le stesse catene, che ci avran- 
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ho si foHeinenle attaccali alle creatore. ImmaginateTi adonqoe, se 
lo potete, mici cari fratelli, qnal sarà la tribolazione di un dannato, che 
si vedrà totto in on sabito staccato da quanto amava nel mon> 
do. Tutto ciò che faceva la soa gioia farà allora la sua pena ; se* 
parazione tanto piò crodele per lai, quanto che vedrà sparire, per non 
rivederlo giammai, ciò ch'egli avrebbe volato possedere per sempre ; 
separazione universale, posciaché, a parlar propriamente, il giusto nul- 
la perde uscendo di questo mondo. Staccato, mercè la fede, da' beni^ 
da'piaceri, da' divertimenti della terra, egli trova alla morte beni eterni, 
ch’egli ha tuttora riguardati come il solo vero bene ; trova nuovi og- 
getti, nuovi cieli, una nuova terra che compensa abbondantemente i 
beni immaginari che gli sfuggono. Ma il reprobo perde tutto, e nul- 
la ritrova; e dall’istante ch'egli è precipitato neirinferno, tutte le crea* 
ture, eh* amava tanto, s'involano alle sue ricerche ; ed entrato una 
volta in questa notte funesta e tenebrosa, non trova più che il peccato 
e il castigo del suo peccato. 

Orrenda situazione de’ reprobi ! miei cari parrocchiani. Ma ciò 
che aumenta anche più il loro supplizio, si è che non possono essi can* 
celiare dal loro spirito questa crudele separazione, che sempre é pre- 
sente alla loro reminiscenza. Sopra la terra le piò forti impressioni 
svaniscono e si giunge a consolarsi di tutto, poiché il tempo tramuta 
tutto: ma neU'infiemo non vi sarà più tempo, e là è il termine fisso e fa* 
tale di tutte le passioni; tal che qualunque di voi, miei cari parrocchia* 
ni, che avesse qualche attacco vizioso, con la disgrazia di morirsene in 
esso, sentirà per tutta l'eternità la separazione da questi falsi piaceri ; 
e siccome non potrà più cessare di amarli, così non potrà cessare dal 
dispiacere di vedersene privo per sempre; e in tutti i momenti dell'eter- 
nità sarà udito esclamare come quell’empio re : Così dunque, o la più 
tragica di tutte le morti, tu mi togli per sempre da ciò, che ho sempre 
ardentemente amato? Siccine separai amara more ? 

Ma qui, miei cari parrocchiani, segue un nuovo supplizio pel re- 
probo. Spingete i vostri pensieri quanto mai posson gire lontano , ar- 
disco dire che non comprenderete giammai tutto il male di un' animsh 
che ha perduto il suo Dio ; e dico ancora con sicurezza, che se potessi- 
mo concepire inoltre la perdita d'un Dio, noi saremmo tanto infeli- 
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ci quanto i dannati stessi, poiché non v'Iia se non dii la risente, e chi 
la prova, che possa por bene comprenderla. Stravagantissimo snpiplizio 
che nnisce e racchiade tatti i generi di supplizi ! Crudele necessità, di- 
ce s. Cirillo, d'esser privato del sommo bene, senza il quale non si pu6 
possedere alcun bene I Questa é una perdita senza riparo, una separa- 
zione senza speranza. • 

Io dico, separazione senza speranza ; e in questo precisamente 
consiste la grandezza del supplizio. Giudicatene da un paragone, che 
vi renderà questa verità e più sensibile e più evidente. S. Paolo 
essendo in procinto di abbandonare le genti di Mileto, così lo- 
ro parlò : O voi tutti, a'quaU ho predicato i misteri di Gesù Cri- 
sto, miei cari figli, che ho partoriti alla Chiesa, che porto nel mio cuo- 
re, è già conduso, dobbiam separarci ; e quanto prima non vedrete più 
Paolo vostro padre, vostro maestro, ed ancor più vostro amico : Ego 
scio quoniam non amplius videbiiis faciem meam, vos omnes per quos 
Ad. > 0 . transivi praedicans rcgnum Dei. A queste parole, dice il sacro testo, la 
costernazione fu generale, c i sospiri uscirono d'ogni petto, e le lagrime 
sgorgarono da ogni ciglio: UTagniis auiem Jletus factus est omnium. Voi 
gli avreste veduti venire in Golia a gettarsi al suo collo, stringerlo, e baciar 
quella faccia che non dovevano più rivedere: Et procumbentes super col- 
lum Paoli, osculabantur eum. I loro sguardi ansiosi avviano bramato di 
ritenere il vascello, che già loro involava l'Apostolo; e tornarono alle 
loro case taciturni, sempre pièni di questo doglioso pensiero, che 
noi vedrebbero più: Dolentes maxime in verbo, quod dixerat, quoniam 
amplius faciem ejus non essent visuri. 

Or, miei cari parrocchiani, non sarete d'accordo con me, che se 
la perdita di Paolo parve sì grave a' Cristiani di IVlileto, che n' erano 
inconsolabili, i reprobi debbon essere penetrati da un dolore molto più 
vivo d'aver perduto il loro Dio ? Soprattutto sapevano bene que' nuo- 
vi Cristiani, che quindi a non molto si sarebbero trovati nella gloria 
con Paolo; ma qui lutto é all'opposto. Quando il giudice sovrano avrà 
fatto una volta intendere quelle fulminanti parole : Egli c già deciso, io 
non sarò più il vostro Dio, voi non sarete più il mio popolo, io accon- 
sento di non vedervi mai più, ma voi non vedrete mai più la mia 
Crn.is.h. {iccis: l\ìon videiitif faciem meam-, questa sentenza di esiglio una volta 
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pronuncia ta, Mon potrà più sospendersi, e nulla potrà movere il giudice 
3 rivocarla. Indarno quegli sfortunati prigioni grideranno a lui dal fon- 
do decoro abissi : Ah! Signore, per grazia, mostrateci la vostra faccia: 

Ostende fttciem tuam: e qualunque possa essere altamente l'oppressione P’- 
de'nostri mali, noi ci terremo presso che salvi : Et salvi erimus. Non 
avranno altra risposta, tremiamo, miei cari parrocchiani, non avran- 
no altra risposta che questo tuono, del quale risuoneranno eternamen- 
te gli abissi: Allontanatevi da me, maledetti : Disce</*/s a me, maledictì, Xat/h. li.iu 
Quali parole. Cristiani miei ! Qual perdita ! Noi non la concepiamo 
presentemente ; ma i reprobi ne comprenderanno tutta la grandezza. 

E in qual modo ? Uditelo ; 

Finché viviamo su la terra, poco temiamo la perdita eterna del ron<Hrì- 

* * RiMto ebe 

sovrano bene, e ci avvezziamo a udirne parlare senza mollo commo- »«••«> ì 

reprobi di 

verci ; ma quando saranno dissipate le tenebre della fede, e i reprobi dìo ronderà 

, _ , , , , loro pili 

conosceranno chiaramente e disUntafnente Dio in tolta la soa maestà, u dì 
e concepiranno che Dio non è soltanto la sorgente di tatti i beni, ma 
eh' é il centro nel quale si uniscono tutti i beni, e che si vedranno pri- 
vi di Dio, e nel medesimo tempo di tutti i beni immaginabili, beni del- 
la grazia, beni della gloria ; oh Dio ! chi pptrà esprimere, od anche 
concepire la menoma parte del loro dolore ? Peccatori, che qui mi 
ascoltate, e non volete uscire dello stato di dannazione nel quale vi- 
vete da si lungo tempo, quali allora saranno i vostri pensieri e i vo- 
stri sentimenti ? I pensieri e i sentimenti de' reprobi. Che ne sarà di 
te, infelice peccatore, quando getterai gli occhi mal tuo grado sopra 
ciò che rende il possesso di Dio infinitamente amabile, sopra i benefi- 
zii, co' quali ti aveva prevenuto durando la tua vita, sopra tutte le gra- 
zie, che Gesù Cristo ti aveva largite, sopra i suoi misteri eh’ egli ave- 
va tutti indirizzati alla tua salute, allorché vedrai che tutto é stato inu- 
tile per te, e che non avrai della cognizione di Dio che quanto basta 
per provarne la perdila ? Ahi dolore ! ahi disperazione ! Vi ha egli la- 
grime assai abbondanti e assai amare, espressioni assai vive per de- 
plorare una tal disgrazia, per ben dipingere una sì gran perdila, per- 
dita tanto più disperata, quanto che i reprobi saranno sforzati a con- 
fessare che son eglino gl’ infelici autori della loro eterna dannazione, 
e che non po.ssnno querelarsi che con sé stessi ' 
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Qaeslo sap{Jtzio, miei cari parrocchiani, sarà Unto più insop- 
portabile per loro, quanto che paragoneranno la grandezza de' beni che 
hanno perdati, co' falsi piaceri che hanno gustato. Come ! per si poco 
dovevamo fare cosi gran perdita ? Quindi avrà origine 1' esame che farà 
forzatamente il peccatore condannata dalle sue antiche iniquità, e per 
qualunque sforzo eh' ei faccia, non potrà né togliere dalla visu le sue 
abbominazioni, né immascherarle, né falsiBcarle. In questo mondo qual 
numero di delitti s’ accumula tutto giorno senza pensarvi ; e per sopra 
più, quanti giuramenti, quante bestemmie, quante maldicenze, quanti 
sacrilegii, quante imparità ! Or bene, fratelli miei, imparate oggi, se 
non lo sapete, che tutto ciò, a detu della Scrittura, é riserbato ne’ te- 
sori della vendetu del Signore, e comparirà nel giorno della sua col- 
lera. Tale é dunque il tristo soggetto dei dolore del reprobo, cioè la 
chiara e distinU veduU di tutti i suoi peccati, e gli amari rimprover[ 
che gliene fa la coscienza. No, no, diceva s. Giovanni Crisostomo al 
suo popolo, non v' è bisogno né di spettri orrendi, né di demonii, per 
far dell' inferno un luogo di supplizii ; poiché i delitti che ciascuno vi 
porterà, saranno gli spettri spaventosi a' quali sarà dato in preda. Im- 
perciocché, miei cari parrocchiani, non pensate già che il reprobo pos- 
sa sottrarsi per un momento alla vista delle sue abbominazioni ; in vi- 
ta egli non voleva darsi agio di esaminare la coscienza, e si faceva cic- 
co a bello stadio sopra i suoi più vergognosi eccessi ; ma allora si ve- 
drà questo peccatore, pucator videbit, vedrà le sue ingiustizie, i suoi 
ladrocinii, le sue impudicizie, le sue bestemmie, che si solleveranno 
contro di lui, e gf intoneranno continuamente, come dice s. Bernar- 
do : Noi siamo le opere delle tue mani : Tu nos eglsti ; opera tua su- 
mus ; noi siamo fermi di non abbandonarti giammai, e di sempre star- 
ti di intorno : Non te deseremus. Vedrà questo peccatore, peccator 
videbity vedrà 1' accecamento del suo spirito, lo sregolamento delle 
sue passioni, I' ostinazione del suo cuore ; vedrà barbari e idolatri 
convertiti, e sostituiti in suo luogo nel seno di Abramo, nel mentre 
eh' egli, avente un titolo speziale e un diritto all’ eredità eterna, sa- 
rà gettato nelle tenebre esteriori : Fila regni ejicientur in tenebrai 
teriorcs. 

Ahi vi.sla ! ahi conoscimento ! qual dolore insinuerai tu al dair- 
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nato ! Pcceai»r videbit^ et irascetur; dentibiu auis fremei et tabescet. 
Quindi nasceranno lo stridore de' denti, i fnrori, 1' odio e la dispera- 
zione, le mostruose bestemmie contro Dio, e le orribili imprecazioni 
contro sé stesso. E egli possibile che io abbia rinunziato al cielo, al 
paradiso per nulla ? Se anche potesse dire a sé medesimo : Tu ingiosta- 
nicnle sei ritenuto in questa terra di maledizione, troverebbe alnrreno 
nei fondo della sua coscienza un’ ombra di consolazione ; almeno, di- 
rebbe egli, non dipendette da me il preservarmi da tanti orrori, c la 
sola collera di un Dio potente é stala la cagione della mia perdita. 
Ma, miei cari parrocchiani, qual può esservi più crudele riflessione di 
quella del peccatore, allorché intimamente e sommamente convinto ve- 
drà che egli stesso volontariamente, e con piena libertà, si é gettato 
nel baratro profondo in cui soffre ? Qual angustia di cuore non gli ap- 
porterà questo rimprovero ! Sei tu, abbominevole peccatore, che hai 
voluto precipitarti in questo orrendo abisso : il tuo Dio voleva salvar- 
ti, e tu non hai voluto : Volui, et noluisti. Per un piacer momentaneo, 
per una vana soddisfazione, ti è stato più caro il perire, che 1’ assicu- 
rarli il possesso eterno del più grande di tutti i beni. Oh sorgente in- 
finita di disperazione ! 

Ma che sarà poi, miei cari parrocchiani, se guardando noi più 
lontano, rifletteremo alle fiamme divoratrici che tormentano, e abbru- 
ciano senza consumare i dannati nell’ inferno ? Apritevi, oscuri ascon- 
digli, nere prigioni, gorghi di zolfo ; e voi peccatori condannati, vittime 
ardenti, comparite agli occhi nostri circondate c penetrate da quei 
barbari fuochi, che voi stesse avete accesi : Ambulate accincti jlam- 
mis vettris, quaa accendistis. Ma che dico io ? statevi pur per sempre 
nel mezzo delle fiamme, essendo il vostro stato immutabile. Quale or- 
rore, quale spettacolo miserando! che veggo in quel luogo di tormenti I* 
I ..0 dirò io a voi, miei cari parrocchiani, e lo adirete senza gelar di spa- 
vento ? lo ci veggo milioni di uomini, amroonticellati l'un sopra l'altro, 
c uniti con catene di fuoco, che agisce sopra gli spiriti ed i corpi ; fuo- 
co che abbrucia senza consumare ; fuoco che, per l' onnipotenza di un 
Dio vendicatore, fa conservare il reo che punisce ; fuoco spaventevole, 
d' una penetrazione infinita, che gli abbrocerà al di dentro e al di fuo- 
ri, che passerà e penetrerà ciò che v' ha di più interno nc' reprobi, 
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per abbandonarli in an tratto a’ più crudeli dolori, che un Dia irriUlo 
possa far soffrire alle sue creature. Oh stato spaventoso d’ un anima 
dannaU ! l’ immagine, la sola immagine ci spavenU ! 

Newm Nessun terreno supplirio, miei cari parrocchiani, è paragonabile 

lormenio di dell' inferno. Figuratevi, se vi dà l' animo, quelle fiamme divo- 

»^.r.Ron.- risiici, che consumarono già Sodoma e Gomorra, abbominevoli città ; 

immaginatevi quelle fornaci ardenti di Babilonia, i coi turbini impeino- 
si salivano a sterminaU altezza: tutto ciò non è che una debole imma- 
gine del fuoco deir inferno. No, quelle montagne di zolfo, che vomi- 
tano dal loro seno torrenti infocaU, che gettano per tutto il terrore e 
la costernazione; que’ vari tormenti, che la rabbia ingegnosa de' ti- 
ranni ha saputo trarre dal rigore delle fiamme per intimorire i nostri 
santi Martiri, eroi del Cristianesimo ; quelle caldaie bollenti, nelle qua- 
li i persecutori della religione tencano immersi gl’illustri difensori del- 
la fede ; tutti questi orrori accoppiati non s’ appressano in conto alcu- 
no alla forza, al rigore e all' attività del fuoco dell’ inferno, anzi noi, 
ne sono, dice un Padre della Chiesa, che leggerissime ombre. 

", Imperciocché sappiate, miei cari parrocchiani, che se il fuoco del- 

é'"inóni^ rinferno fosse somigliante a quello che noi veggiamo, Tinferno, quello 
ZZ Slagno di fuoco e di zolfo, come lo chiamala Scrittura: Stagna,,, ignis 
»r e/ sulpharis, potrebbe passare come un luogo di quiete, in paragone di 
ciòch'c in effetto. Il nostro fuoco a poco a poco scema, o almeno con- 
’’ suma tosto la parte alla quale si attacca; ma il fuoco dell’ inferno, olire 
che non può estinguersi, ha la proprietà ancora conservare di e d, ii.an- 
tenere ciò che abbrucia; e perciò il Vangelo lo paragona al sale che ha 
la virtù di conservare; Omnh enimvictìmaigne salutar; perciocché que- 
^Xarc . ,. ^ p slesso impedisce 

che si corrompa. Il nostro fuoco é brillante, e fa piacere alla vista; 
ma quello dell’inferno é nero ed oscuro, e accresce le tenebre anziché 
dissiparle. Il nostro fuoco non cagiona che una specie di dolore; ma quel- 
lo deirinferno fa soffi-ire nel tempo stesso, ed a ciascuna parte del corpo 
tulli i dolori dc'quali é capace. In fine il fuoco, di cui ci serviamo, è un 
effetto dell'amore e della liberalità di Dio.siccomegliallrielemcnli, onde 

ha mille usi comodi ed aggradevoli; ma ilfuocodeiriiifemo, miei cari par- 
rocchiani, c l’effetlo terribile della potenza irritata del giudice sovrano. 
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e uno stramenlo di collera e di vcndetla ; c quasi che tulle le qualità 
proprie, ch'egli ha di sua natura per abbruciare, non fossero bastanti al 
tormeoto de'reprobi, Dio nel suo furore lo regge, lo inCamma, lo attiz- 
za di sua propria mano, e aggiunge %lla sua attività naturale tutto ciò 
che ha egli stesso di forza e di potenza per renderlo piu attivo e più cru- 
dele< Da tutto ciò sapete voi, miei cari parrocchiani, ciò eh’ io vaglia 
concludere? Che non pensate all' inferno quanto dovreste, poiché vi 
abbandonate sì fscilmeuie alle <)i9«ulutc<.<,c, all' ubbrlachezza, alla 
maldicenza, ed a mill' altre passioni ancora piò vergognose ; imper- 
ciocché ardisco dire che non v’ha alcun al mondo, che seriamente pen- 
si airinferno, o nello stesso tempo si dia in preda al peccato . 

Ma non abbiamo per anche accennati tutti i supplizi dei 
dannati, e molli ancora ne restano che li tormenteranno. Chi il 
crederebbe ? La vista della felicità de’ Santi molto accresce il loro do- 
lore. Ah -qual giunta di disperazione veder gli altri al sommo 
della felicità, nei mentre che sono essi ridotti nel profondo de’ mali ! 
L'esempio del ricco riprovato n’è una prova ben evidente. Egli alza 
gli ocelli : Elevans oculos suos, e che vede ? Lazaro, quel povero qual- 
che tempo innanzi steso sul limitare della sua porla. Dove lo vede ? nel 
seno di Abramo : Et Latarum in tinu Abraham. Egli non può guardar 
sì lontano, quanto vorrebbe ; ma per quanto sia distante, vede abbastan- 
za per darsi in preda a’ più vivi dolori ; poiché il paradiso con tolte le 
sue dolcezze gli fa soffrir mille volte più che l'inferno co’snoi supplizi. 
Or quello che accade a questo ricco riprovato, accadrà infallibilmente 
a tutti i dannati, il coi male fia accresciuto dalla felicità de’ Santi. Ec- 
coli adunque, diranno essi, coloro che noi disprezzavamo sulla terra, e 
la cui vita santa ed edi6cante parveci una follia : Hi sani guos habui- 
mus aliquando in derisum, vitam illorum aestimobamus insaniam; ecco- 
li collocati in un soggiorno di delizie e di benedizioni. Gran Dio! qual 
differenza, quale opposizione ! Addio dunque, piaceri pori, piaceri inno- 
centi ; un gran caos é frapposto fra voi e noi ; Magnum ckaot inter 
wos et ms firmatum est. Se in luogo di darci gloria, come fatto abbia- 
do, dei più vergognoso libertinaggio, e di accordare alle nostre pas- 
sioni dissolute e viziose tutto ciò che esigevano, noi avessimo cam- 
minato pe' diritti sentieri della giustizia e della santità, avessimo oh. 

Diz. Montargon, T. IV. 4 “ 
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bedilo alla legge , all'Evangelio ed a’ suoi ministri ; godremmo ora co< 
me quelli del conialo di tolti i beni, saremmo a parte deU'eredilà de'fi> 
gii di Dio. O cielo, o paradiso ! di cni conosciamo frattanto, ma trop* 
po tardi, il giusto valore, noi donqoe non vi possederemo giammai! 

Aggiungete, miei cari parrocchiani, a questi tetri pensieri le ma- 
ledizioni orribili, le bestemmie esecrande che vomiteranno i dannati ; 
imperciocché da quel punto che conosceranno la grandezza de* be- 
ni perdati, usciraimu in rhnpru.eri amari contro i crudeli autori 
della loro dannazione. Padri e madri, che originate la perdizione de* 
vostri figli mercé i cattivi esempi che date loro, che li condncele al 
male mercé i vostri funesti consigli, che non gl' istruite mai della loro 
religione, che impedite anco che vengano ad apprendere i loro dove- 
ri nelle nostre istrnziooi familiari, aspettatevi che qnesU stessi fi- 
gli vi carichino negli abissi delle più orribili imprecazioni ; e tn nomo 
di carne c di sangue, che non cerchi che di sorprendere l' innoceoza di 
giovani donzelle, c che per giungere a' tuoi fini ecciti in esse mille im- 
pressioni di tenerezza, aspettati a veder cangiate nello inferno in furo- 
re e in esecrazione quelle dolcezze mortali, che snlla terra costitnivano 
i tuoi pensieri. 

Ciò che v’ha di maggior disperazione, miei cari parrocchiani, per 
li dannali infelici, si é che si tormenteranno vicendevolmente ; cioè, 
come spiega santo Agostino, che i volnttnosi brneeranno fra le brac- 
cia de'complici delle loro dissolntezze, gli adulteri con le adultere, i 
ladri co' ladri ; il che gli obbligherà a farsi una eterna guerra. Que- 
sto, miei cari fratelli, sarà nno de'pin spaventevoli artifizi della ginstizia 
di Dio, di castigare i dannali per mezzo de'loro complici; a quella gui- 
sa ch'erano obbligati altra volta i rei neH'anfiteatro di Roma a com- 
battere gli uni contro gli altri, affine che i colpevoli potessero perire per 
mano de'colpcvoli, e che nomini innocenti non servissero di carnefici 
a' mostri, che la repubblica aveva giudicati indegni di vivere. 

In fine, che vi dirò io, miei cari parrocchiani, per darvi nn' idea 
qualunque siasi dello stato de' reprobi ? Il dannato é un infelice, sn cni 
cadono senza posa tutti i fulmini della vendetta di nn Dio implacabile ; 
é uno sfortunato, che latte le creature hanno in orrore, c a cni tnlla la 
natura intima guerra eterna: è un reo che non ha altra speranza che 
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li dÌ5j[»èra2Ìone, disperazione inalile^ che non serve che a renderlo per 
sempre infelice. Perchè ha osato ribellarsi a voi, o Dio onnipotente, e 
si è fatto un gioco delle vostre minacce, provi dunque per sempre quan- 
to sia orrendo il cadere nelle mani di un Dio vendicatore. No, miei ca- 
ri parrocchiani, quando io unissi nella vostra immaginazione tutti t 
tormenti, tutti i generi di morti le più inaudite e le più orride de’ tem- 
pi di persecuzione, io non vi darei, miei cari fratelli, tuttavia che una 
idea molto debole dell’ inferno. Questi non sono, dice s. Agostino, che 
i principii di quella vendetta formidabile, che eserciterà il Signore so- 
pra i reprobi. Questi non sono, dice Tertulliano, che i colpi di un pa- 
dre, che balte da padre, cioè per salvare, e non per perdere ; ma uel- 
r inferno più non vi sarà alcuna bontà, alcuna misericordia paterna, 
essendo esso un abisso, in cui vanno a metter foce tutti i mali ; un te- 
soro, dice il medesimo Padre, ma un tesoro composto di tutti i tor- 
menti e di tutti i supplizii, che il furore di Dio iiiilalo può inventare 
per opprimere una sua creatura. È in una parola, dice un Apostolo, il 
sigillo della collera di un Dio, c 1 ' ultimo sforzo di sue vendette. Ma 
quanto dureranno tutti questi mali ? Per sempre. Quando vi sarà spe- 
ranza di vederne la fine ? Mai. Egli è l' ultimo suppb'zio, il più spa- 
ventoso, e ardisco dire il più disperato di tutti i supplizii. Non mai 
con Dio, sempre co' demonii, tenebre continue, rimorsi perpetui, rab- 
bia e disperazione, che non avranno altro fine che l' eternità. Qual sup- 
plizio ! Chi può comprenderlo P , 

Dio di bontà, Dio di misericordia, che ora in qualità di tenero 
padre, deplorate le nostre cadute, e v' intenerite sopra le nostre mise- 
rie ; ina che ben tosto giudice severo, vendicatore implacabile ci tratte- 
rete con tanto furore, se non disarmiamo la vostra collera con una sa- 
lutar penitenza j per la conversione del Pastore e della sua greggia, fa- 
te eh’ io dipinga l’eternità delle vostre vendette con que' tratti vivi e 
penetranti, che obbligarono altra volta i figliuoli ad abbandonare il pa- 
dre e la madre, per andarsene a passare il resto de' loro giorni nel- 
l' oscurità de’ deserti, e che resuscitarono alla grazia del Salvatore tan- 
ti uomini sepolti nel peccalo. Ma clic chieggo io ? Qui non ha parte al- 
cuna la ragione, e in ciò diventa affatto ingombra da oscurit.i. Eterni- 
tà di pene, durala senza termine, durala di lutti i secoli, durala rh« 
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. C INTERNO 

cumprenile il passato, il presente e T avvenire, dorata immensa, chi può 
comprenderli ? 

In fatti, miei cari parrocchiani, qui la ragione e lo spirilo s' in- 
gannano, e si poò dire che T eternità va quasi del pari con Dio, il qua- 
le meglio si fa conoscere dicendo ciò che non é, che dicendo ciò eh' egli 
è. Ma che cosa è questa eternità, che tatto dee renderci così formida- 
Lile ? £ ella nn cerchio, come 1' hanno rappresentala gli antichi ? 11 
cerchio risponde san Basilio, incomincia dal centro, e finisce in qual- 
che punto della circonferenza : nell’ eternità non v’ è né principio, né 
fine. £ ella un gran numero di secoL*, che si succedano gli uni agli 
altri ? In un gran numero di secoli vi ha sempre qualche istante che 
« passato, c qualche Istante che ha da venire : nell' eternità, dice santo 
Agostino, nulla v' ha di passato, nulla di avvenire, c lotto é presente. 
£ r unione di quanto vi può essere di dorata e di tempo ? L’ eternità 
si stende oltre ogni durala c oltre ogni tempo. Che cosa é dunque, 
chiediamolo anche una fiala, T eternità? A ciò rispondo con s. Agosti- 
no : Dite dell’ eternità lutto ciò che vi piace, che per quanto ne dicia- 
te, non ne direte giammai abbastanza : Quidquid dixerU, minus dicis. 

Per darvene non pertanto, miei cari parrocchiani, un' imperfetta 
idea, figuratevi, per esempio, una montagna, la cui grandezza pareggi 
quella del mondo ; e qoand’ anclie in ciascnn secolo non se ne staccas- 
se che una piccola pietra, e questa enorme montagna fosse ridotta al 
niente , 1' eternità non sarebbe ancora incominciala : Minus dicis. 
Rappresentatevi tutta la terra coperta d' acque come al tempo del dilu- 
vio : e qoand' anche dopo ciascun milione di anni non ne fosse tolta che 
nna sola goccia, questa vasta ampiezza di acque s' esaurisse al fine, 
r eternità non st esaurirà mai: Minus dicis. Immaginatevi finalmente 
tutti i grani di sabbia, che possono trovarsi sulla terra, nel mare, in 
tutto il mondo, raddoppiateli, moltiplicateli quanto vi piace, che ciò 
non ostante questo numero, benché innumcrabile, é conosciuto da Dio 
nell' ultima sua unità, c può assegnarla, ma non assegnerà giammai 
qual fia l' ultimo momento dell' eteroilà : Minus dicis. 

A questa eternità di tormenti e di soppIizU, aggiungete, miei ca- 
ri fratelli, un' eternità di dispiaceri. L’ essere infelice per necessità c 
ona cosa mollo dolorosa ; ma il non essere infelice che per propria 
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colpa, e perché si vnole, é una follia, che non ha altro esempio che la 
nostra dannazione. Tale è lo stato di un reprobo nell inferno ; e chi 
potrebbe esprimere i suoi crepacuori mortah ed eterni ? Ho potuto, 
dice egli ad ogni ora, non esser dannato, e per mia colpa lo sono ; il 
cielo dovette forse costare a me più caro che a quelli, la cui gloria mi 
si fa vedere per mio maggior supplizio ? Eglino hanno operata la loro 
salate, ed io non ho voluto operare la mia : ah ! se avessi fatte tutte 
queste riflessioni, allorché ero in isuto di approfittarne ! Lasso ! io le 
ho pur fatte, ed ho preveduto anco il rancore che avrei avuto eterna- 
mente d' averle mal fatte, e non ne ho tratto profitto, ed ho presente 
questo rancore, c questo rancore sarà eterno. Mio Dio ! quanto grave 
tormento é un rancore eterno ! E propriamente il suppUcio dello spi- 
rito e del cuore ; è un far sentire all’ infelice dannato tutta l’ amarez- 
za che cagiona il sovvenirsi di tutti i beni ch'egli ha perduti per pro- 
pria colpa, e di tutti i mali che si è procurali per propria malizia, e in 
fine di tolto ciò eh' ei soffre per la propria ostinatezza nel peccato. 

Ditemi ora, miei cari parrocchiani ; credete voi tulle le verità, che 
ho qui poste dinanzi gli occhi vostri ? Avete voi fede ? siete ben per- 
suasi che vi sia un inferno dopo questa vita per tormentare tulli quei ti < non 

* ioorridirner 

famosi peccatori, de' quali parla s. Paolo, che non debbono entrare 
nel regno de’ cieli, voglio dire i volulluosi, i maldicenti, i calunniatori, 
i dissoluti ? Credete voi che questo inferno, del quale testò vi ho fatta 
una dipintura si orrenda, ma pure molto leggera in paragone di quel- 
lo eh' egli è, credete voi, dissi, che questo inferno sia destinato da 
Dio per punire un peccato di un momento, un desiderio di vendetta, 
un pensiero impuro, del quale si abbia compiacimento ? Lo credete voi 
in modo di non riguardare tutto ciò, che vi dicono i ministri di Gesù 
Cristo sopra questo luogo di tormenti, come esagerazioni che vi pia- 
cerebbe smentire ? Credete voi, ripetiamolo pure, tutte queste terribili 
verità, senza fremer d' orrore sul pericolo che vi minaccia ? Impercioc- 
ché, ditemi un poco, che ne sarebbe della maggior parte di voi, se fo- 
ste giudicati nel momento in cui vi parlo ? Che ne è stato di tutti co- 
loro, che sono morti prima di voi nella stessa disposizione, in cui sie- 
te ? Quanti vi sono de’ vostri parenti, de’ vostri amici, de’ vostri padr* 
c delle vostre madri, che abbruciano presentemente nell' inferno, per 
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aver menala nna vita simile alla vostra ? Andiamo adunque, carissimi 
fratelli miei, collo spirito in quei Inoghi sotterranei ; discendiamovi, di- 
ce s. Bernardo, finché viviamo, per non vi discendere dopo la morte, e 
per qualche tempo prestiamo 1’ orecchio a' pianti e a’ gemili di quelle 
anime infelici. Oime ! che ascolto? qual suono lugubre se n'esce dal- 
r abisso infernale ? Rinnovate qui la vostra attenzione. 

Mi sembra, miei cari parrocchiani, d' udire la voce d' uno dei 
complici delle vostre dissolutezze, indirizzarvi queste lamentevoli pa- 
role : O voi tutti, che siete ancora viatori sulla terra, voi che siete uni- 
ti in questa Chiesa, per udir parlare di quello che io soffro, guardate, 
considerate se v' ha un dolore, non dico gii somigliante, ma solo para- 
gonabile al mio : AUtndite, et videte, ti est dolor sicut dolor meus. 
Ascoltate, e dall' orrenda pittura, che sono per farvi, giudicate, se il 
Itotele, dell'eccesso de' miei mali. Il Dio vendicatore ha aggravato aspra- 
mente il suo braccio sopra di me ; egli mi ha preso, e mi ha calcato, 
come un vignaiuolo spreme la vendemmia, e mi ha oppresso nel giorno 
del suo furore : Vindemiavit me Dominus in die irae furoris sui. Egli mi 
ha circondato da tutte le parti di fuoco e di fiamme ; e le ossa mie 
tutte ne sono ripiene, e la mia carne tutta ne è penetrata : De excelso 
misit ignem in ossibus meis. Io soffro senza alcuna consolazione, e non 
ho, nè avrò giammai il minimo sollievo nelle mie pene, e sono pieno 
di rabbia, e oppresso da nna mortale disperazione : Posuit me desola- 
tami tota die moerore confectam. Questo Dio formidabile nelle sue ven- 
dette, mi ha abbandonalo fra le mani di un nemico si crudele, che non 
avré mai pietà di me, e si potente che io non potrò mai sottrarmi ai 
suoi colpi : Dedit me in manu, de qua non poterà surgere. Ah ! pecca- 
tori, che mi ascoltate, divenite saggi a mie spese ; poiché fra voi e 
r inferno, nel quale ora io abbrucio, non v' ha che un filo, che vi ritie- 
ne ; eppure voi siete tranquilli, ridete, vi divertite, vivete con la mede- 
sima sicurezza che se l' inferno non fosse che una chimera e nna favola. 

Mentre noi abbiamo ancor tempo, approfittiamo, miei cari par- 
rocchianiy voi ed io, di questo salutare avviso. Perché non posso io in 
tutte le mie prediche imprimervi questo pensiero dell' eternità, si saluta- 
re, in vita, ma sì pieno di disperazione nell' inferno ? Perchè non è 
possibile che io faccia risuonarc per tutta la terra queste spavcuicvo- 
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li parole : Eternità, eternità ? Peccatori, che mi avete ascoltato, nomini 
dissennali, v' insegnino gli alimi mali a diventar saggi : Intelligite in- 
sipientes in populo ; et siulti aliquando sopite. Pensate sovente all' in- 
ferno, e questo pensiero vi allontanerà dal peccato, vi preserverà dal 
cadere in quel luogo di orrore, e vi condurrà insensibilmente alla felice 
eternità. 


FlriE DEL VOLUME QDSHTO. 
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La grazia nulla opera senza noi: 


dunque dobbiamo corrisponderle. 

io 3 

Le illusioni a cui in ciò vanno sog- 


getti i Lntliani tomigliino a 


quelle degli eretici . . . i T 

104 

Vorrebbrti arer la grazia lenza fa- 

re alcuno sterzo 

ivi 

Conclusione 

ivi 

Disegno ed oggetto del secondo di- 


scorso sopra la grazia .... 

io 5 


Divilìone fCDcraie . , . , . , ìtì 

Suddivisione della prima parie ~ 106 
Suddivisione della seconda parte ivi 
feUaxione della prima parte. Sic^ 
coroe la graiia usa molti meni 
per convertirci, cosi tutto le ser - 

Te 

Mcrti di CUI li serve estefiornirn » 
te la grazia per converUre il peo 

catore ». ‘ T 

Mcxii particolari scelti dalla grazia 
per la conversione del peccato- 
re 

Esempi della Scrittura neir antica 
lecite; Davidde « ! . « . . 
yeUa nuova Icjfge; la Samaritana » 

La jgraxta adopera con noi come 
co peccatori dì tutti i tempi: ci 
eccita» ci preme, ci ìniegue co^ 


nnuamente . . . , . . . ivi 

Come la eratìa a^cconci a tnlte le 
inclinazioni degli uoroini per con* 
vertirit . ... . [ , [ T 1 1 f 

Come la grazia trionfi di tnlte le 
nostre fragilità ivi 


* venire gli nomini sono peculiari 

c continui . 1 12 

Sa itilendessimo il nostro bene, sa » 
remmodocili come san Paolo, aU 
la grazia che ci lollecila . . . 1 13 


ivi 

107 

108 

109 
Ito 


325 

Trattizione della seconda parte. Col- 
la distrazione veoghiamo spesso a 
render ioutile la grazia . pag. iil| 
Dobbiamo essere TÌgiUoti alle gra- 
zie di Dio ....... ivt 

Rimproveri che fari Dio a'Crìitìa- 
ni dì non aver corrisposto come 
dovevano alla grazia .... ii 5 

Dolore di aver sì poco approfittato 
della grazia» e proponimento di 

esserle più fedele ili 

Ipiù dei Cristiani non ubbidiscono 
che fiaccamente alla grazia, quasi 
se ne volessero sottrarre . . . ufi 
Se conoscessimo il prezzo della gra- 
zia, ne faremmo maggiore stima, 
e saremmo più attenti a conser- 
varla ivi 

Querele sul non provare U inspira* 

xioni della grazia 117 

Vanissimo lamento: U grazia cj è 

tolta ivi 

Ascoltiamo t*lora le inipiraziooi del- 
la grazia, ma le assecondiamo im- 
perfettamente e per metà . . ufi 

Chi vuol esser fedele alla grazia» si 
dee tutto dedicare a Dio senza 
•cemaroento di sOetti ... « 1 19 

Conclusione 

Disegno ed oggetto d^m discorso 
familiare sopra la grazia ... ili 
Divisione generale .... . . ili 

SuddìTÌiione della prinia parte . 121 

Suddivisione della seconda parte . ili 
Trattazione della prima pavle. ingiu- 
stizia della diffidenza di coloro 
che sono sollecitali dalla grazia • laa 
LVsempio di tanti peccatori conver- 
titi condanna la diriìdcnza degli 

odierni Cristiani ili 

1 ^ sicurezza djita da Dio» che perdo- 
nerà i nosiii peccali, dee dissipa- 
re le nostre dilfideoze . . • 123 

1.1 più giusta conseguenza che dob- 
hiam trarre dalla bontà di Dio è 
quella di approfittarne e ritornar 


tosto a lui tu 

AccorHtamo volentieri 'il poter di 
Dio. ma temiamo sulla saa volon- 
tà nel riceverci dopo un luogo 
sviamento 


A persistere nella diffidenza sì ad- 
ducono gl' iropedinienti opposti 
dalla propria condizione di vita . ixi 
Quanto sia vana la scusa del nostro 
stalo dopo IVsempio di tanti San- 
ti, che veneriamo in ogni sialo . ia 5 
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Conic{u«nza pratica eho ai può de- 


dee far trenure i pgcealori pre> 


durre dagli eactopi precedeii- 
‘i P«g- 

ia5 

•untuosi pat. 

Premozione dei peccatore ingiurio- 

laS 

Non dobbiam diGTerire di metter • 


sa a Dìo I T I I ! . 

129 

ivi 

* probtto U fraxie del Signore . 
TralUxione della feconda parie. Fu- 
nette oonaei^uenxe della presua- 

ia6 

11 disprezzo dei soccorsi della salale 

li rende riai ed inefficaci . . . 

Abbandono a cui è lasciato in pre- 

■ione del peccatore 

Presunzione del peccatore tetnera- 

rri 

da 11 peccatore presontnofo . . 
Le minacce del Signore debbono 

1 ^ 

ria in lò iteaia . . . . . , 

la; 

far tremare «lì stessi giusti, ma 


Presunzione funesta al peccatore. 

non debbono far disperare i pec- 


JLaempio dei Uiadeì 

ìtì 

calori 

i3i 

La Teodatta eiercitala iuali Ebrei, 


Conclusione 

i3a 

IMPENITENZA FINALE 

OKERTAUova Funmiaaaa . pag. 

i34 

11 peccator impenitente alla TÌita 


Considerazioni teolofìcbe e morali 


dei propri peccati si dà talora al- 


luUa dilazione alla coneenione e 

ili 

la disperazione . . . pag. 

s39 

rimpenitcnza finale 

Fer ginstibcare la dilazione alla pe- 


Come l'induKto della conreriione 


nilenza, ti adduce la moltìpUcità 


guidi alla impenitenza filiale 

IVI 

degli aliàri. e si rimette 1 . con- 


Serebbe temerario il dire che la pe- 


versione quando saranno di(Koi- 


niUoza differita alla morte «i. im- 
poitibile 

i35 

Le minacce del Signore, che non ca- 

ivi 

Come si debbano intendere quelle 


dono mai in fallo, debbono aitar- 


parole di Gaù Grillo: Voi nior- 


rire il peccatore 

1 40 

rete nel rostro peccato . . . 

m 

Quando il peccatore ricusa di ascoi- 

V'ha tutto a temere che chi rìmet- 


tar Dio, «iene un tempo in cui 


tc alla morte Ij contcriione lia 


Uio più non lo ascolta . . . 

ivi 

prizato dei Sacramenti, o dell'el- 

lic 

Il peccatore, dopo essersi diinentà- 


tetto ili cui 

calo di Uio in vita, sarà da Uio 


Come si muoia nell'impenilenia e 


dimenticalo in morie 

ivi 

in quante tutte 

ili 

Yarii passi della Scrittura sopra l'im- 


L'impenitenza della vite conduce 


penitenza Raale 

l/jl 

apeuo airimpenilenza della iiiur- 


Sentenze dei santi Padri snllo stesso 

le ; • ; ; ; ; . 

111 

soggetto 


Ragioni che fanno presumere che un 


Autori e predicatori francesi che 

peccatore impenitente morrà nel 


hanno scritto e predicalo sopra 


suo peccalo 

rimpenitenza finale .... 

.43 

J1 prodigio che operossi in fatore 


Scrittori italiani che trattarono sul- 

nel bnoo ladrone, non dere ras- 


la ìmpeni lenza finale, e sulla dila- 


sicarare il peccatore impeniten- 

ili 

zione alla pt^ni lenza .... 

'44 

le . . a . . . . a a . . 

Disegno ed oggetto del primo di- 


Falla confidenza del peccatore che, 


scorso sopra la impenitenza fina- 


durando nell' impcnilenxa^ spera 


le . . . . , , . . , , 

•47 

la trazia della conversione . . 

m 

Divisione generale 

ivi 

f^uattro regole per distinguere quel- 


Prove delta prima parte . . • 

JM 

li che si può credere usciranno da 


Prove della seconda parte . . . 

i4» 

questo mondo in isUto di grazia. 


Prove dell .1 terza parte .... 

IVI 

e quelli la cui salale dopo U luor- 

iM 

Trattazione della priina park. U 


te deve enerc mnllo iiicerla , 

Spesso il timor delPinferno agita Ì1 

peccatore impenitente non cono- 
sce U vera penitenza . . . . 

ivi 

pecctlnr moribondo .... 

>_3a 

Siccome ooii conobbe mai la vera 
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penilenza , coil io ullimo la di- 
•prezza . • . • . . 

Tulli i tempi ooo sodo atti ad ap- 
prender le masdroe della religio- 

Df, e convertirsi i49 

Il tempo della vecchiezza noo è 
molto atto alla conversione . . ivi 

I mondani convengono essere ben 
dilBcile pensare a Dio nel mezzo 
del mondo. ivi 

Vuole la retta ragione che ci appz* 
recchiamo alla vera penitenza del- 
la morte con la vera penitenza 

della vita i 5 o 

Quanto sia difficile la conversione 
per colora che io vita non han- 
no esercitata la virtù .... ivi 
Illusione di coloro che pensano di- 
venir virtuosi senza lasciare le 
abitudini del vizio con ripetoli 
atti drlle contrarie virtù * . . ivi 

Si dura assai minore fatica a secon- 
dare il vizio che la virtù . . i 5 i 
Quanto ym P abito è invecchiato 
laolo piu è tucorreggibileie quin- 
di è maggiore follia temporeggii- 
re per convertirsi . « , « « ivi 

Alla Diorte non si abbandona il pe~c- 
cato^ mai! peccato abbandona noi. ai 5 
Stolto ragionamento di coloro che~sl 
assicurano sulPesem pio di tjue^che 
muoiono dopo esser vistoti male, ivi 
Trattazione della seconda parte. Lo 
assicurare m morte ai peccatori 
la grazia» sarebbe conceder loro 
che vivessero impenitenti , . i 53 

Modo con cui Dio tratterà i pec- 


catori in morte , . , . . , ivi 

Dio non può darmi la grazia della 
convertionc? ~T iSjJ 

Quanto sia cfTicacc la grazia . , . ivi 


dell^uomo ivi 

La grazia non può esser ricompensa 
della inazione ...... i55 


Sarebbe ingiustizia che Iddio in 
morte trattasse allm lfito modo e 
il peccatore e il giusto . . . ivi 
liluiione dì coloro che non li con» 
vertono in vila perchètiilto aspeU 
tenoin morte daila iiitiuita mise- 


ricordia «b Dio i5G 

Sovente non può trovare roisericor- 
dia in morte colui che ne abusò in 

vita ~ ivi 

In morte la giustizia succede alla mi * 

aencordu . . . ; ^ i5^ 
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Alcuno pretende di esaltare la mi- 
sericordia e invece disonora la re- 
ligione pag> ili 

Qual prò di esercitar la virtù, se in 
fine il vizio venisse tanto facil- 
mente perdonato? i 58 

Dalle diificollà che ha seco Topera 
della salute può dedursi la diffi- 
coltà della conversione alla morte, ivi 
Verità tanto severe suno capaci d'in- 
durre alla disperazione . . . . iiÌ 

Trattazione della terza parte. L’e- 
sempio del buon Ladrone non può 
certo affidare T impenitente, anzi 

dee atterrirlo ivi 

Grandissima differenza tra il buon 
Ladrone e rimpenilente . , . i6o 
Alcune subite conversioni che leg- 
giamo nella Scrittura non debbo- 
no assicurare il peccatore impe- 


nitente ivi 

Per quanti esempi si prissano cita- 
re, il peccatore non può certo trar- 
ne alcuna buona speranza. . sili 

Conclusione ifia 

Disegno ed oggetto del secondo di« 
scorso sopra la impenitenza finale, ili 
Divisione generale iii 


Suddivisione della prima parie . 
Suddivisione della seconda parte . ivi 
Trattazione della prima parte. La 
dilazione della {leiiitenza rende 
sempre la conversione più dìifi- 

cile ivi 

L'esempio di coloro che si sono con- 
vertiti, prova che la conversione 
è un'opera diUìcilc .... iG.{ 
Viene il tempo in cui vorrebbesi 
operare per la salute, e nel quale 
noti si opera che in vauo . . ivi 
Chi vuol convertirsi veracemente è 
necessario che pianga e detesti i 
proprii peccati, il che è assai dif- 


ncilc i6S 

Conservando il peccatore per un giu- 
sto giudizio di Dio Panimo tran- 
quillo, non è raro che muoia sen- 
za convertirsi ». ivi 

Difficoltà che sì presentano al pec- 


catore all'ora della morte, c gli 
impediscono dì convertirsi: osta- 
coli da parte della sua volontà. ifiG 
Il peccatore all'era della morte non 
potrà corrispuiuiere alla grazia. 1G7 
La Scrittura dovunque ci mostra 
l'orrore dei mali, che minaccia- 
no il |>eccatore impenitente, pag. 1G7 
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Mali <Ia cui tono colpiti coloro che 
differiscono la cooTcrsione. pag, i68 
La dilazione protratta conduce al- 

r induramento ìtì 

Ij Ìnrprteaza dcUa morte do- 

vrebbe bastare perchè cessassimo 
di diffgrìre U conversione ÌT4 

Siccome la dilazione et wgfrava 3 i 
P«?ccflti, cosi venghiamo ad essere 
obbligali ad mia sodtiìsrazione 
più dolorosa c aOliggcnte . » iCq 
L e promesse falle i»Jr lo passato 
debbono farci diflitlare di quelle 
che faremo alla morte > ♦ ~ <»* 

Trallaiione della sccond.t parte. Dif» 


sa inscnsibilmcule IJO 

Protraendo la penitenza, ci riducia » 


possibile il farla ivi 

Di raro si pensa alla malìe: guìii^ 


xa che vi si pensi . . « . . ili 

rercliè CI sìa dato il terpyiQ: quale 
sia Tabuso die se ne fa . . ~T 191 

Dio non ci 1 m promesso il tempo 
di coiiTcìiirci ija 

Solo nelTairare della saluto non ab- 

biamo prudenza ili 

Quaiid anebe aTcssimo il tempo, sii^ 


verlire? . ^ ^ ili 

La natura ìndcbolila e quasi esau^* 
sta difficulla al peccatore la pe* 

nilciiza 173 

Chi fu in caso di morte e risanò^ 


confessa esser allora impossibile 
di pensar alla eterna salvezia . ìri 
Chi fu in caso di morte, si proT- 
vegga per la eterna salrezza • 174 

Il peccatore impenitente corre ri> 
sclùo alla morte d'esser priio dei 
soccorsi spirituali , ivi 

1 parenti e gii amici, per un secre* 
to giudizio di Dio, sono spesso 
cagione che il peccatore muoia 
nella sua im|>enitenza .... ivi 
È giusto che il peccatore che in TÌ> 
ta ha sprezzato Dio, sia rigetta* 


Conclusione * tri 

Disegno ed oggetto d' un diicorso 
familiare sopra rim|)enileoza fi- 
nale • . * ivi 

DìTÌsione generale 

Suddivisione della prima parte • 177 

Suddivisioue della seconda parte. 177 


Tfattezionc delta prima Si 

muore per lo più‘ come st vis^. 177 


la morte, mostra m non sapere 
che sia penitenza ..... 178 
La terza ragione della incertezza 


forse non se ne a vrà il tempo . i9<> 


Follia dei L,nstiaoi intorno a que - 
sto importante argomento . . ivi 

Quand'anebe avessimo il tempo per 
convertirci, siamo sicuri che non 
ci verrà meno la grazia ? . . 180 

La grazia della conversione è gra - 
tuita e non può essere meritata^ 
cd è la maggiore dì tutte le gra* 

zie ivi 

Ostacoli che si presentano ali* ora 

della morie ~ lii 

Le passioni si oppongono alla con - 
versione del peccatore . . . . ivi 

La intcrmilà c i dolori della ina> 
latlia sono alti fH.iiiti oilarnìi 
alla conversione del peccatore, irl 
Gli amici, i narenli, lo stesso con* 
fcssorc turbano il peccatore alla 


morte . ivi 

rpcbe sono, veraci e meritorw* 1 p. 
conversioni che avveugono jg 

morte 

La penitenza del peccatore al mo* 
mento della morte è forzata . ìtì 

F mentita ivi 

Trattazione della seconda parte. In - 


fida sulla bontà e mkericordi.i tli 

Dio . . 

Quanto offenda Iddio il peccatore 


^iiza perciò traUscUr di pec- 
care . ■ * , ^ ^ , i84 

La divina Scrittura non offre nU 
cun esempio di peccatori impo 
nitenti convertiti ♦ .... ivi 
L^ esempio del buon Ladrone non 


]HMiitente iS*> 

I)iilt-reiiz;i Ira il boon LadroiMTe 

rimpeniiente ivi 

1 molti iieccatori che apparente» 
mente si convertono alla n rtr^ 


impenitenti Kj 


SI dette apparenze di chi si con * 
vertr alla morie . . . . ~ . ijj 

Couclusjoiic . . i8j 


Digitiz - 


I M P U K I T A' 


OfiekVACiosft pRtLiifiirAftK . pag. 188 
Cuusider.izioni teologiche c morali 

sopra r impurìlà 189 

Dciiiùzione della impurità . . . ivi 

Nemici esterni, interni c lontani 
che ci trascinano alla impurità . ivi 
La impurità trae seco il disordino 

e la confusione 190 

La impurità «stingne neiruomo tut- 
ti i lumi della ragione .... ivi 
La impurità comprende in sè stessa 
tutti » peccati **»♦*• 

Il tm pare il proprio corpo colla im - 
purità, ò un propinare le mem- 
ora di Geaù 191 

La impurità è la più imperiosa Jt 
tutte le passioni . , , . . . ivi 

Lj impurità spegneoei cuori ramo- 
re di Dio icp 

Tutta la religione ilei cristiano è 
profanala dalla impurità « , T ivi 

La impurità conduce talora all' a - 

teismo . « » » » » . . . in3 

La impurità è un principio di ri - 
provaiione: come ciò si debba m- 

tendere ivi 

L'uomo dissoluto diflScilmcnte ab- 
handona le sue abitudini . . loà 


liJ 

acG 


Prove della prima parte. Qu.isi lul - 
li i mondani luniio una falsa idea 
della iinpiirità, il più vitupcrevo. 
le fra tulli i viti I T pà*T an*; 
L'impurità c il t;crme delia idola - 
tria 

Segue ....... ... 

La impurità è |>cggioi‘c della idola- 

irla . . iti 

^ impurità trascina alla sidiiatitò . ao; 
Dì qual in^iustiiia si faccia reo 
riiiipudico verso Dio , [ i ivi 

Dalla continenza nascono le più 
scandalose empìclà , . . . ~ 20S 

La impurità conduce al sacnlc;:i o . iii 
Contro questo peccato fuliumO le 
sue tolàori la ^nta iJiiesa . . ao) 
Il princìpio su cui fondavasi lertuì - 
liana era giusto, ma Ciba u' era 

la conseguenza aio 

Prove della seconda parte. Noi por- 
tiamo dalla milura tulli 1 ltm\ì 
di questo peccalo , ♦ , . . iv i 

Ogni cosa nel mondo è incentivo al - 
la volulLà ■ . ~ ! ! ! ] ai t 

Come I parenti insinuino questo vi - 
zio nel capre dei figli . ~ i , ivi 


ai3 


IVI 

ivi 

ai4 

ivi 


11 libcctinap^tu dei cosluiiii trac se- 


duce alla unpurità .... 

co il libertinaggio della credenza. 

ivi 

Lecatliva! letture producono, niidri- 

La impurità ha in sé una specie «Ps* 


scono e mantengono uciraniiiu la 

dolatria 

io5 

impurità ........ 

Il viiio dell’impurìU non è irrime- 


Le cause più cuiiiuni della impuri- 

iHjliild . . . . . , . , ^ 

tv» 

là sono ror(! 0 ({lio, l’ozio e la vi- 

La impurilà è la sorgente di tanti 


ta molle ed eUcmiiiala ■ . . 

c tanti peccati 

igC 

OveoBlt" 

Non v'ha peccalo contro cui Dk> 


Olio ■ . . !__! ! ■ • • ■ 

eserciti più Lreuiende Tendetle • 

ivi 

Vita molle ed elfeiuiiiata ^ , . . 

Variì passi delta Scrittura sopra firn* 


Dovuniiuc ci volgiamo, ugni cosa il 

purità . 

•n? 

porla alTinjpurità. Danzi-, teatri. 

Spnlfnif Ho''t«nli Pjilri Millo 


pitture disoneste 

«>SK««o 

ig» 

Se ogni cosa nel mondo serve iti 

Autorie predicatori franceùche han- 


Iciitaziouc. non v e alcuno clic no 

110 scritto e predicato sopra riin- 


possa andar libero: (piìudi tutti 

purità 

300 

ilibbono timirc . . . , , . : 



Si* %. fìiroLitno tanto temeva nel de- 

la impurità 

201 

serto per la sua innocctua, che 

Disegno ed oggetto del primo di- 


non haiiuo a lemcrc ealoro che 

scorso sopra l'impurità . . . 

3o3 

vivono nel mezzo delle uccasio- 

Divisione generale . 

IVI 

ni-* ■ ■ . . . • T . , : : 

^udtlhisione della prima p;irte • 

ao^ 

Tutti ì Santi Itcmavano per Li prò- 

^n«illlvisione della seconda parte 

ivi 

|iri.i fiagililà, cuoi, piu auliti <11 


Diz. Moniarsoti, T. //'. 


osi nulla icutiaun> 


ai; 
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L'ats.i conse^uciu.! che frangono i • 
moniliini uai pericoli cbc IrascW 
nano alla incoutincnzft . pag. ai8 
La facilità con cui si cummellc que- 
sto peccato non ac iliminuisce b 

reità . ivi 

Prove Heila terza parta. La inquic- 
indine ù conseguenza dell' impu- 
rità . ivi 

incontinenza toglie la tranquil- 
lità c la pace aiq 

Per parte dcir’oggcllo amato il vo- 
luttuoso vive sempre in crucciosa 

agitazione ivi 

La sola passione la vivere nella 

. in<]n>etndinc ivi 

Agitazioni onde è conturbata la co- 
scienza . . * aao 

La tinpurilà trascina alPaccecamento. aat 
La voluttà spegno tutti i lumi della 

ragione ivi 

(’ht s'abbandona airìmparità corre 
rìsebio di i>erdcr la fede . . aaa 

Quanto sia (liftìcile Pemendarsi dal 
vizio della impurità .... aaS 

impurità conduce alla ìmpcni- 

tenz.1 . . ivi 

I. L'abito della incontinenza si con- 
trae facilmente 3a4 

3. Si lascia difficilmente .... ivi 
Sono facili le ricadute .... aaS 

t'oiiclusione ivi 

Ibsegno cd oggetto del secondo di- 
scorso sopni l'impnrìbi aaC 

Uivisìonc generale ivi 

.Suddivisione della prima parte . ivi 
Smldivisione ilella seconda parte . 337 

Prove della prima pariti La impu- 
rità toglie la pace ivi 

Non v'è cruccio maggiore di quel- 
lo in che ci gìtla la impurità aaR 
|ja p.issione impura ci allonUnia cb 
Dio c d.i tutto ciò cbc si riferisce 
alla nostra eterna salute . . . aaq 

La impurità induce tino a neg.ire 
le più evidenti verità della fede, ivi 
GPimptidichi sono sordi alla grazia 
che li sollecita alla conversione. a3o 
incontinenza impone una spe- 


cie di necessità ...... a3f 

Ixi necessità che ritiene il volut- 
tuoso nel suo peccato è puramen- 
te morale ivi 

Questa morale necessità non toglie 
la libertà, ma solo la scema a3a 

Non iscus:i il voluttuoso presso 
Dio ivi 


Prove della secouda parte. Dio ga- 
stiga il voluttuoso con le iufermi- 
tà e le malattie .... pag. aSa 

Segue a33 

impurità trae 'seco il disonore 

c la infamia .ivi 

Sfavorevoli giudiziì che danno i 
mondani stessi di coloro che sono 
in sospetto di cadere in questo vi- 
zio a3(j 

Quanto torbroente si creda che la 
impurità non rechi disonore • ivi 

Si chiudono gli occhi sopra il di- 
sonore recato dalla impurità. Che 


ne segue . a3u 

La voluttà conduce quasi sempre 

alb indigenza ivi 

Impossessatosi il folle appetito di un 
cuore^ gli fa dimenticare tutti i 
doveri ivi 


Seti voluttuoso non si vuol vedere 
ruinato, è necessario che si guar- 
di dalle insidie del mondo . . a3G 
Le ricadute sono frequenti per 
ehi è inclinalo al vìzio delb im- 
purità ivi 

La irreligione conduce ell'indura- 
rocnto ed aU'accccamento, e la im- 
puritàè sorgente delia irreligione. 037 
L'induramento del cuore è conse- 
guenza deiraccecamento dello spì- 
rito: U impurità è madre dcU'aQO 

e dell' nitro a38 

Castighi con cui Dio in ogni tem- 
po punì tl vizio delb inoooUncuza. ivi 
Se l'impuro conoscesse la turntà 
del suo stalo, farebbe ogoi sfor- 
zo per uicirne •••«•• 239 

Conclusione • a4o 

Disegno ed oggetto d'un discorso 
familiare sopra rimpurilà • . ivi 

Divisione generale ... . • .* ivi 

Suddivisione delb prima parte « 241 

Suddivisione della seconda parte , ivi 
Suddivisione della terza parte . a4a 


Suddivisione delt.i quarta parte . isi 
Prove della prima prte. 1 Cristia- 
ni dchlMMO imitar Giobbe nelle 
precauzioni che prendev.i contro 
questo peccato. La roodjestU ne- 
^i sguardi • ivi 

provato ibnlla esporiciiza quanto 
sia pericolosa là liberlà degli 

sguartli ivi 

1 Cristiani si espongono volontaria- 
mente .al {>cccato colla licenzio- 
sità degli sguardi 24^ 


r 
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1 parlari tlisoncsli conducono ftlla 
iiiipuriU pag. 2^3 


Siccome ti pai’lt ditoncsto lilicra- 
melile, coti Don è maraviglia che 
ti nella impurità . . . 244 
Le dante tono allettatricì d'impu- 
rità 245 

£* illusione il pentarc che i divcr- 
(iinenli non nuocano alla im- 
purità del cuòre: la etpcrsciiia 
prova il coDtrario ivi 


Contiglio ai padri e alle madri d' 
invigilare sopra i Hgti . . . 246 

Prove della seconda parte . • • ivi 

La unione dei nostri membri con 
quelli di Gesù Cristo ci deve ani- 
nJtrc alla costaoia od viver pu- 
ro . . • a47 

La impurità non solo deturpa il 
corpo, ma denigra anche Pani- 

ivi 

La impurità rende Pnomo bruta- 
le 24R 
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r*a imparila aoc^a lo spirito, pag, a48 
l>g impunlà conduce airindurarnen - 

: ì : t 1 1 ^ 1 . .* a4ft 

Prove della terza parte. Ltempi 
delle pene con cui in tutti i tem - 
pi fu gasUgata la impurità i T aSo 

Segue a5c 

1 gastighi pei Cristiani che son più ♦ 
colpevoli, saranno più severi . ivi 
Prove della quarta ]xirlc. Chi si 
vuole premunire contro la im- 
purità, dilìWli dì se stesso . . 253 

Tanto p ù dee ditTidar dì se stes- 
so, quanto che non v'c peccalo 
in cui sia più facile il cadere . ivi 
Fuga delle cooversadoni lìccooio- 


sc ivi 

E* prudenza combattere rinimico a 
primo tratto . . » , ■ . . a 54 

L'unico nictvo di difesa contro la 
impurità è fuggir le occasioni . iii 
Conefusionc ... . , . 7 2U2 


INFERNO 


OssarnvAZioift raiLnuNAtE . pag. 25G 


Considerazioni teologiche e murali 

sopra Pinferno 267 

Definizione deirinfcmo .... ivi 

Che cosa sia un reprobo ucirin- 

ferno ivi 

Che soffra un dannato nell'infer- 
no ivi 


Il fuoco dcll'infemo e un fuoco rea- 
le ed opera indifferenlcmeule sul- 
Psnima e sul corpo .... 258 

In questo mondo s'iotcodc assai 
debolmente la privazione di Dio; 
ma neirinferno i reprobi ne pro- 
veranno lutto il rigore ... ivi 
i^uanto Dio cerca di avviclDarsi al 
peccatore roeiitr'cgU è in vita tin- 
to s'allontana da lui nell' inferno, ivi 
Il reprobo odierà Dio, e non polen- 
do vcndicirsi, rivolgerà il suo 
sdegno contro sé stesso . . 25 q 

La eternità delle pene non si oppo- 
ne alla giustizia di Dio . . . ivi 

1 grandi del mondo saranno ncIPin- 
fcriio più martoriati degli altri. 2C0 
Neiriiiferno i Cristiani s;iraiino più 


tornienlati degli inlcdcli . . . ivi 

Mririnferno esìstono lutti griinina- 
giiubiii lurmcnti ivi 


La clecuita della pena è giusta 


quanto la eternità della ricom- 
pensa pag. . 2 Gi 

La rimembranza del passato tormeu- 

lerà i dannati oclVinferno . ^ 

1 reprobi saranno gittatì nella di- 
sperazione ivi 

Quanto sia salutare il pcosicr del- 
rinFerno. . . . . . . . aG3 

Dio che tace finché l'empio è in vi- 
U, se De veodichera da Dio oc!- 

l'ioferoo 2G4 

Consiglio di s. Bernardo per isfug- 

gire l'ioferno ivi 

Varii passi della Scrittura sopra l'in- 

forno . . aG5 

Sentenzi! de' santi Padri sullo stes- 
so soggetto ....... 2GG 


hanno scritto e predicato sopra 
r inferno ........ 2G7 

Scrittori ìlaliairi che trattarono sul- 
rintVrno . . ♦ 268 


scorso sopra rialemo . i T 271 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parie ivi 

Suddivisione della seconda parte • 273 

l’rovc della prima parte. Dio (si va 


dicendo)è uDaipoleiiie, iiè si pren- 
de briga degli uomini . . • .ivi 
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All im Di^pcrfollo luUn è pro^rn 

le pnp. a ;3 

^ronrienc (ilircsi) ulla divinn piiisii* 

7 .i:i pmiirr con supplizi eterni mo- 
iiirnl.-inee frnpililii . iu 

I lonsìdentl.i h rternitù delle pene, 

Dio non si può t.iceiar d'inpiit- 

slizia 2 ')\ 

Se il castigo ci pare troppo severo, 
non abbiamo che a rifondere in 

noi In colpa ivi 

J,a proporzione f.a il pasffpo e l'of- 
fesa e osservata rigorosamente: 
dunque Dio non si può rimpro- 
verar d'tnpuslizia 3^5 

Ibie solenni ragioni ninslrano la 
giustizia della olci nità delle ]>cnc. 

1. 1 reprobi ncirinfcrno non pos- 
sono più sperare di placar Dio 


con la peniirnzi s^G 

!■ 1 reprobi neirinferno saranno o- 
slinali nel loro peccato ... ivi 

OHende (si dice) la bontà di Dio 
rhi lo rende così inesorabile 377 

Se il fuoco possa «gire sopra nn'ani- 
m:i spirituale. Sofisma degli in- 
creduli 278 

Se avessimo qitalohc notizia deirsl- 
Iro mondo, crederemmo volentie- 
ri ivi 

1/appirizionc di un morto non ron- 
verlircbbe grincredtili, poìchVssi 
già non credono alla risurre- 
zione dei corpi 279 


} dubbi dcgrincredulisonn vani con- 
tro tante testimonianze « 280 

IVove dell.i seconda p*rte. rrima n- 
flesiionc: la natura della nostra 
anima prova la eternità delle pene 281 
Seconda riflessione. I*a ragione ci 


insegna clic com'c giusto clic la 
TÌrlù sia premiata, così il vizio 

dev'csser punito 282 

l'erza riflessione: c mostrato dalla 
ragione che rannichìiamento del- 
Teropio non Iiastcrcbhc a icndicar 
Dio dei di lui pcce.a(i .... ivi 

Quarta riflessione. sapienza di 
Dio richiede che il delitto sia ga- 

stigato ITÌ 

Quinta riflessione. I rimorsi flella 
coscienza ci avvertono del gasti- 
go riserbato a'inalr.agi . . . a 83 

Sesta riflessione. K* saggio mini rhe 
erede alle verità s.tncite della re- 
ligione e dnlU ragione . . . 284 

Confessione salnlare rbe tulli i 


Cristi.ini dovrebbono far in vita 
per non esser rxasirclii 11 farla «to- 
po la morte .... * jNig. 284 

Disegno cd oggetto del secondo di- 
scorso sopra rinfemo .... aH 5 

Divisione generate ivi 

Suddivisione della prima parte . zHG 
Suddivisione della seconda parte ivi 
Suddivisione della terza parte 287 
Prove della prima parte. separa- 
zione «la Dio è (il più crudele di 
tulle le pone dclVinfcmo . . iti 
I*a riprovazione consìste nella sepa- 
razione da Dio 288 

Fcnlcndosi Dio, si perde lutto ivi 
Da perdi la di Dio che in questo mon- 
«tn si sente assai lievemente, sa- 
tà provala dal reprobo vivissima- 

mente 289 

Dolore del reodi aver perduto Dio 

per propria colpa ivi 

Non vo speranza pei reprobi di 
trovarli loro Dio . . . 390 

Prove della seconda parie. 11 fuoco 
Heir inferno e reale .... 291 

Neirinferno i reprobi non troveran- 
no alcun sollievo contro la al- 
livilà del fuoco che gli idibrucia . 292 

)l nostro fooco, di cui temiamo fan- 
loilpiù minimo insulto, cmi nulla 
a confronto del fuoco dell' infer- 
no ivi 

I.a sola i()ea «lei fooco deU'iiifcmo 
«lovrebhc empierci di terrore . 3 q3 

I.aSerìltura ci attesta, il fuoco «lei- 
rinfcrno essere reale .... fvi 
Neirinferno i i-cprobi non troveran- 
no alcun sollievo contro l'altivilà 
«lei fuoco che gli abbrucia 29^4 
Quanto sarebbe utile cbtedcre a sé 
stesso se sì potrà sofTerìre l'acer- 
bità del fuoco del inferno . * ivi 

)l fuoco deirìnfemo è soprannatura- 
le c miracoloso, e Dio stesso gli 
infunderà una virtù particolare • 298 

Se il fuoco naturale è sì terribile, 
rbc sarà mai il fuoco eterno acce- 
so da Dio? 296 

Il fuoco romunc c al tulio «liverso 
«la quello dcirintemo. Prima dif- 
ferenza k . . ivi 

.feconda ditfvrcoza 297 

Terza diflcrenza vvi 

I supplicil dcirinfcrno superano in 
aCerbiti tulli i mali di questa vita. ivi 
K'dsnìciit* concepire un'idea «li quan- 
to soffra UQ reprobo nciritrfcrno. 299 
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Oii.inlo »ìam folli rreìIenJo nella e- 
stslenva <1i un Ilio c «liiraiìtlo 
nel pTrilo .... pafT. 299 
Frove «Ullii leri .1 parie. Quanto sia 
Irrrìlùlc la anl«i idea il‘un''ctcrni'' 

là lU suppliaii 

Se anche i siippliiii ileirinfcrno non 
fojfero cosi .ilroci, il solo pensie- 
ro che «.iranno eterni, li rende 

insopporlabìli 3oi 

Nega la fede chi nega la eternili 
delle pene i'i 

I*/ impossibile formarsi unMea della 

etemilà 

Come s'accorda la vita di alcuni Crt- 
sliani che credono ncirinferno ep- 
pure commettono il peccato . 3o2 

Ihi eternità si piena di disperazione 
nella sua ampiezza, lo è pure in 
lutti ^ristanti 3o3 


1 jvitimenli del mondo son momen- 
tanei, ina i palimcnii deirinferno 
sono incessanti o perenni . • iri 

Conclusione . . 

Disegno cd oggetto d'un discorso 
familiare sopra Finfemo . . 3o5 


Divisione generale ivi 

Suddivisione tvi 

'J rallazione. Primo supplizio del re- 
probo: esser separato da lutto 
ciò che amava sulla terra . . 3o6 

Da separazione dalle creature, che 
gli è sempre presente, raddoppia 

il di luì supplizio 309 

Secondo supplizio del dannato: per- 
dila di Ilio ivi 

]/allontanamento da Dio è un do- 
lore inconcepibile 3oB 

Non ha paragone la perdila di Pao- 


lo per (pici di Milelo colla per- 
dila di Dio pei dannati . • • ivi 
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Il conoscimenlo che avranno i re- 
probi di Dio renderà loro più 
grave la di lui perdila . pag. Sog 
Terzo supplizio del reprobo: il ri- 
morso della coscienza . * . 3io 
Il conoscimento che avranno i pec- 
catori delle proprie colpe, li gil- 
Icrà nella disperazione . • . 3ii 
Quarto supplizio: il fuoco divora- 
tore ivi 

Nessun tormento di questa terra è 
paragonabile al fuoco deirinferno Sta 
Il fuoco deirinferno è iiifinilamente 
più .acerbo del fuoco naturale . ivi 
Quinto supplizio: la felicità dei 
Santi . - ‘ 

Sesto supplizio: i dannali sì adire- 
ranno contro Paulore della lor 
dannazione . . • » • • • 3 14 
] dannati saran crucdalì dagli sics- 
si complici del lor peccalo . . ivi 

Nulla si può imaginare di più fu- 
nesto quanto un reprobo nclPin- 



Settimo supplizio, e il maggiore dì 
tutti, retemilà delle pene dell'in- 

femo • 

La mente dciruomo non può con- 
cepire che sia eternità . . . . 3i6 
Come si possa concepire almeno 
una lieve idea deiretemilà . . ivi 

eternità dei gaslighi sarà accom- 
naenata da un'eternità di amba- 

Jee* 

Come può il cristiano credere que- 
ste verità e non inorridirne? - 3ij 
Che direbbero i dannati se per divi- 
na permissione p<ilesiero parlare? 3io 
Conclusione .ivi 
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TAVOLA 

DEI DISCORSI E DEGLI ARGOMENTI 


CORTEIIOTI 9EL QUABTO VOLUME. 


— — 


GIUDIZIO UNIVERSALE 


PRLMO DISCORSO 


DivisioKR. Io gitinircreì f;icilmeQlc a 
farvi temere il finale giudizio sol che tui 
fosse dato di farvi comprendere e la 
grandezza di Dìo in quel terribile gior> 
no e la miseria del peccatore: duespelLi- 
coli del piiri tremendi e spaventosi. Mi ci 
proverò toltavia, onellaprima parte ver- 
rò accennando la gloria c il trionfo di 
Dio giudice dei peccatori ; nella seconda 
la vergogna e la disperazione dei pecca- 
tori do|>o che saranno siati giudicali ; dal 
che si dimostrerà la grandezza di Dio, 
perche iipparirà in tutto lo sfoggio della 
sua potenza ; la miseria del {H'ccatorc, 
perchè si farà palese la sua confusione ; 
pag. 30 e seguenti. 

Prima parte. La gloria di Dio non 
rimarrà sempre oscurata dalla umana 
tiialigiiità: nel giorno delTestremo giu- 
dizio si farà egli conoscere universalmen- 
te da tutte le sue creature, perchè com- 


parendo in lutto Io splendore della sua 
somma m.'scstà , si mostrerà quanto è 
grande e terribile: nella potenza di 

cui sfoggerà tutta V autorità ; a.^ nella 
santità di cui farà S{dccar tutta la gran- 
dezza ; 3.^ nella giustizia il cui rigore 
lutti cspcrinicnleranno. 

SecoRDA PARTE, il peccatore dopo rì- 
ceviiU la meritata sentenza c;«drà, come 
dice il Savio, in estrema desolazione: 
1 .^ in vista de' propri peccati di cui scr?r- 
nera tutta la gravezza, senza speranza di 
poterli e$pi.ire: a.^ in vista delle mcntilu 
virtù, di cui conoscerà tutta la fulilìtà 
senza mezzo di migliorarle t 3.** in vista 
dei complici dì peccato i cui rimproveri 
tulli gli pioinlicranno sul cuore senza che 
possa scusarsene; 4*^ in vista dei giusti, 
iti cui gloria invidierà, nella certezza di 
non poterla possedere. Qual feconda sor- 
gente di confusione e di disperazione ! 


SECONDO DISCORSO 


DmiioRE. Non vi crediate già che, per 
lusingare il vostro amore {>cl secolo, noi 
venghiamo meno al nostro dovere : an- 
corcnè ci avessimo ad attirare il vostro 
odio, parleremo del finale giudizio: noi 
vcnlurati se otterremo di inculcrrcnc 
spavento! A riuscirvi, descriveremo in 
prima la severità del giudice ; in secon- 
do luogo la dis|»craztune del colpevoli ; 
(Mg. 4a e seguenti. 

Prima parte. A darvi in puclic parole 
uiu giusta idea della severità del giudice 
rhc dee coin|>arirc alla fine dei secoli, lia- 
siiri saliere che i peccatori Irovcraimo in 


Gesù Cristo: un giudice incorruttibi- 

le, che li riprenderà rigorosamente; 
un giudice terribile, che li sentenzierà ìne- 
sorabilnientc; 3.^ un giudice inflessibile, 
che li condannerà eternamente. 

Secorda parte. Il Anale giudizio sarà 
di spiivcnto al |>cccatortf : fiorchè ne 

verrà esaminato con tutta severità ; 
tic verrà smascheralo ; 3.^ ne andrà dan- 
nato. Esame dì cui dovrà confctfar la 
giustizia ; manifestaziuiic di cui dovrà 
soflrirc hi iniamìa ; cuiidaniia di cui sarà 
cosU'CUo attcstare la equità. 
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DISCORSO FAMILIARE 
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DiTistoin. Air estremo giudizio: i.^ 
tutti gli eccessi del peccatore saranno ma> 
lìifcstati ; a.^ tutti gli eccessi del peccato* 
re sdiranno gastigali. Delitti conosciuti: 
delitti puniti ; pag. 6o seguenti. 

Prima pautb. La perfezione della divi* 
na natura consiste, come dice il reale 
Profeta, nel penetrare il più secreto del 
cuore umano : da ciò è facile dedurre che 
al fìnale giudizio Dio svelerà: i.^la rcal* 
là del delitto, la falsità delle pretese 
virtù. 

Sbcoboa PARTS. Abbiamo veduto ebe 


Dio, siccome giudice ìnfinilamente illu- 
minato, ha riconosciuto i delitti del pec- 
catore; c coree giudice infinilamcnte giu- 
sto li gasliga. Tremale, o peccatori, la 
vostra sentenza è già pronunziata: sen- 
tenza conforme alla santità divina cho 
nulla piilisce di contaminato; sentenza 
fondala su quella severità, che nulla per- 
dona; sentenza inesorabile perche nulla 
può juiligarnc il rigore. I>a giustizia di 
Dio è : I pura c santa ; a.® severa e ri- 
gorosa ; 3 .^ inflessibile e iucsorsU. 


GRAZIA 


FORZA E DOLCEZZA, CHI CI RESISTA E NE FACCIA SPREGIO 
PRIMO DISCORSO 


Divisiovr. Ad inslruirci di questo im- 
portante argomento, dimostreremo que- 
ste due proposizioni: i. Che c'insegna 
1.1 fede sulla grazia 7 3. Che richiede la 
grazia dalla nostra fede? pag. 87 e se- 
guenti. 

Prima parte. La fede riguardo alla 
grazì.i c' insegna : 1. Nell* ordine della sa- 
lute nulla poter noi saiz:i la grazia : don- 
de sorge la su.i necessità, a. Nell' onlinc 
della salute poter noi lutto in virtù del- 
la grazia: d' onde la sua efficacia. 3 . Nel- 


l'ordine dell.v salute, nulla operare I.1 
p*azia senza il nostro concorso : quindi 
il nostro libero arbitrio. 

Seconda parte. Nulla possiamo ope- 
rare p»cr 1.1 salute senza Li grazia : la 
grazia è dunque un l>cnc prezioso clic 
dobbiamo tenerci assai caro. Possiamo 
tutto colla grazia .* dunque a che di.qtc- 
rarne? La grazia non opera senza il no- 
stro concorso : dunque per quanto sia 
dessa onnipotente, dobbiamo sempre co- 
operarvi. 


SECONDO DISCORSO 


Ditisiorb* t. La grazia .idopcra lutti 
i mezzi per salvar 1 ' uomo ; 3. 1 ' uomo 
lenta tulle le vie per dannarsi. Pag. io 5 
e seguenti. 

Prima parte. I mezzi adoperati dalli 
grazia per salvar l'uomo sono: 1. mol- 
ti ; 3 . ^iotenti ; 3 . continui. 


Seconpa parte. Le vie dall' nomo ten- 
tate per dannarsi c sottrarsi alle itisi- 
iiuazioni ilella grazia sono: 1. distrazio- 
ne ; a. dilazione a corrisjioaderci ; 3 . Lu- 
gLirdi consentimeli li. 


DISCORSO FAMILIARE 


Divisione. M'accingo a dimostrare: 
f.a'ticpidi Cristiani quanto iiigiiulamen- 
Ic trascurino Li grazia c disperino del 
^uo soccorso; 3. a' presuntuosi Cristiani 
i|uaiito grave sia il loro torto tlisprcz- 
z.iiidola c riproniellcndosi lutto dalli sua 
potenza cd efficacia. Pag. 120 c seguenti. 


Prima partb. SloKamcnlc ci persua- 
diamo di non avere alcun obbligo di 
operare perla salute, imaginando clic sia 
im|K>ssihilc di licn riuseircì. A disingan- 
nare pertanto gli errali dimostreremo I.1 
gravità dei delitti, che si commettono, 
il loro numero, la loro enormità, d'oii- 
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de dcdurreiao U occcs^iU della graua. 
2. LfC didìcolU che si of>poii^onu nel ben 
.idemnioro i doreri del prupriu stilo : 
d'uiiue argomenteremo la di lei utililà. 
Due scogli soli questi a cui rompono n 
buoni propositi, le salutari iiìediljùonì. 

SkcoNOA PABTK. Sc Ì tiepidi Cristiani 
si sfiduciano trop|>o delta grazia e della 


lilicialila di ehi ce la dispensa, i Cristu* 
ni presuntuosi stoliamenU: vi si confida- 
no e riposane nelle proprie lor fiirze. I . 
in qual guisa? t. fidando troppo sulla 
bontà di Dio; 3. rìpronieUcndusi sover- 
chiamente sui mezzi elio loro accorderà 
per sidvarsi. Due scogli son questi quau* 
io pericolosi altrctUnto funcslL 


IMPENITENZA FINALE 


PRLMO DISCORSO 


Divisione. Per iscuutere dal colpevole 
loro letargo i Cristiani, io m* accingo ad 
esporre tre considerazioni desinile dalla 
natura, dalla religione e dall' esempio : 
I. dimostrerò, coll' esempio di noi stessi, 
essere molto difficile, |>er non dire uio- 
lalmerile iiiq>o$sibile, la conversione, ove 
siamo invecchiati nel delitto; 3. dimo- 
strerò, accordarsi in ciò la rivelazione 
colla coscienza!; 3. giustificherò, col raf- 
fronto della vita dei peccatori, quanto ci 
insegnano la natura e la religione, pag. 
t seguenti. 

PaiMA PARTE. Perchè un' anima si con- 
verta c ritorni a Dio, sono necessarie duo 
disposizioni : lumi e virtù ; 1. dev' essere 
compresa delle verità della religione; 2, 
ubbidiente a' suoi precetti. 

Seconda parte. In che confidano co- 
loro che difi'erìscouo di convertirsi? i* 


sopra la onnipolenzii della grazia di Gesù 
Cristo; 3. sopra la estensione della divi- 
na misericoruia. 

Terza parte. Quanto ho detto fin qui, 
sì riduce a queste due verità : 1. che il 
cielo s'acquista solo colla virtù, c la viilii 
coll'abitudine. 3. Che chi non sa trarre 
profitto dalla misericordia a suo lenqxi, 
e se ne almsa, corre peiiculo di esserne 
escluso. A questi due principii si coiilrap- 
[Mingono due diversi esempli : Il primo è 
di que'Cristiani che inspirali divinauictilc 
dalla grazia ratiUiio vita ad un tratto, il 
che |Kire contraddire a quanto dicemmo 
sulla forza dell'abitudine ; il secondo di 
coloro che si coiiverloiio quasi alla mor- 
te, il che sta contro quanto abbiaiu detto 
sulla delusione in clic si trovano qiicdi 
che s' erano affidali alla divina misui' 
cordia. 


SECONDO DISCORSO 


Divisione. Nella coiisidurazionc di una 
breve c fragile vita e di una morte ccrla 
c fors' anche prossima, |>cnsjanio a vivere 
i nostri giorni crislianatnonte. A (Mrrsiia- 
dervici iodico: 1. clic la dilazione alla 
conversione, o in vecchia età o al cappez- 
zjIc «Iella morte, dinìciilla la (>enilaiza ; 
3. talora anche la impossibilita ; pag. i(Ì3 
e seguenti. 

F'rima parte, e }>cr qual chiusa la di- 
lazione a ('uiiverlir»i fa più diflicile la |>c- 
nitenza f 1. pcrt hè essa $' op|Kinc a' soc- 
corsi d; I ciclo e iic divsetx'a anche la sor- 
gente ; 3. pcrclic addoppia le dilfiadtà e 
leiulc r anima insensibile; 3. peichè, ag- 
gravaudo essa i [Kiccali c iuolli|4iutuddi, 


rende più «Uificilc c dolorosa la soddisfa- 
zione. 

Seconda parte. Per convertirsi c far 
penitenza è necessario : 1. tempo ; 2. una 
certa libertà dì spirito clic |x>ssa faicì ri- 
llctlere, intlagarce pentire; 3. alcuni soc- 
corsi esteriori |mù quali Dìo ci |ui'lccìpi le 
sue grazie. Ora io sostengo ebe diirei eii- 
do la propria conversione: 1. laMiaino 
ìriseiisibiliiieiile {lassar il lenqso di tarlo , 
3. {K'i'iiielliamo clic sia tolta al nostio spi- 
rito la liberta e che sia reso int'4i{kM'e di 
rillessione e ili jx;utiiueiilu ; 3. che ci sic- 
110 negali |xr ima giusta |»unuioue >òt 
Dio i più utili aiuti ,lcUa iclìgiouv. 
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DISCORSO FAMILIARE ' 


Divisioni. Consideriamo quanto deblu 
temere un peccatore impenitente dopo la 
morte, i. Chi non fece mai penitenza in 
vita non potrà iperto farla in morte ; 2. 
non v' ha che illusione nelle scuse allega- 
te dal peccatore per giustiOcarc la pro- 
pria impenitenza ; pag, 17G e seguenti. 

PaiwA raars. Chi ha sempre procrasti- 
nato a far penitenza in vita, non può spe- 
rar nè presumere di morir nella pace del 
Signore, i. Per lo più si muore come si 
risse ; a. la vera penitenza non è tanto 
agevole quanto si crede comunemente ; 
3. forse non se ne avrà il tempo necessa- 
rio; 4* quando anche iie avessimo il tem- 
ilo necessario, non abbiamo certezza che 


la grazia dulia conversione ci aiuti ; 5. dif- 
ficoltà ed ostacoli che si op|>orranno al- 
l'ora della morte ; G. {toche conversioni 
vere e meritorie si contano avvenute al- 
r ora della morte. 

Sbcokda paetc. liC scuse allegale dal 
peccatore |)cr isperare di convertirsi alU 
morte sono t^Jse : i. Quale oHes^i non fa 
a Dio quel peccatore che abusa dulia sua 
bontà {lersislendo tuttavia ne' propri er- 
rori! a quanti esempli di conuniina con- 
tro di lui non leggonsi nella Scrittura ! 
3. e da'molli peccatori, che danno sem- 
bianza di convertirsi alla morte, qual fi- 
ducia può mai ritrarre per proseguir nel 
delitto ? 


IMPURITÀ' 


PRIMO DISCORSO 


DivisioKt. lo venni a parlar contro 
uii vìzio universale, proprio dì ogni car- 
ne, un vizio che sì perdona molto fa- 
cilmente e che pure è il meno perdo- 
nato. Per iiispirarvenc il maggior erro- 
re, io dico : I. non esservi peccalo di 
questo essenzialmente più ablximinevole 
G riprovato ; 2. non esservi peccato più 
di questo terribile nc'suoi elJetli. I ais- 
ordinì, i danni, i traviamenti, le fune- 
ste conseguenze della impurità; pag. 2o3 
c seguenti. 

Pbima pabtb. Che cosa è impurìlà se- 
condo ì dettami dclhi religione 7 i. Una 
idolatria ; 2. un sacrilegio. L'impuro ri- 
volge alla creatura quegli omaggi che 
dovrebbe tributare a Dio : prova della 

SECONDO 

DivisfORE.* Vengo a parlar contro un 
vìzio che non oso (|u:isi riprendere, arros- 
sendo di nominarlo : c non busta lòrseciù 
perclic comprendiate voler io parlarvi 
della impurità c volervi suggerire i mez- 
zi per preservarvene ? Udite le due pro- 
posizioni che m' appresto a chiarirvi : I. 
Non v' ha alcuna passione più di questa 
liratinìca ; 3. non c alcuna passione che 
pili di questa venga terribilmente gasli- 
gaU; pag. 226 e seguenti. 

Dii. Montargon, T. IV. 


sna idolatria. L' impuro disonora Gesù 
Cristo ne' piò sacri suoi oggetti : prova 
del suo sacrilegio. 

Sbcoeda pabtb. Non v'ba peccato i 
cui effètti sien più funesti del peccato di 
impurità: 1. perche per esso tutto ardi- 
scono gl' impuri ; 2. |>erchc non c alcuno 
che ne possa andar salvo. 

Terza pabtb. Quali sono pertanto le 
conseguenze della ini purità? Kcculu in |ki- 
chi detti : 1. un turbameuto crudele ; 2. 
uno strano accecamento ; 3. una impeni- 
tenza quasi necessaria. Dimostrato ciò 
tutto, sarà d'uopo inculcare la importan- 
za di premunirsi contro siffatto vizio, il 
piu vituperevole di tutti? 


DISCORSO 

Pbiva parte, a me corre obbligo, a 
voi dee calere di aver il vero concetto 
della tirannia dulia impurìlà, e di udire : 

1. Quanto .da spietata la schiavitù in cut 
ci getta, togliendoci la ijuiele dull'anìma : 

2. quanto funesta se ci rende ciechi sui 
più importanti obblighi della salute : 3. 
quanto imperiosa se induce in chi 11' é 
vittima una specie di necessità. 

SecoRDA PARTE. Diu si veiidicA di colo- 
ro che si duuuo in preda alla impurità ùi 
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«lue modi tlirmi : con ipiitighi corporali, 
l'oli ipinliiali. Huniscc rimpiidi- 

cu : I . lidia saiiilà : a. nelT onore : 3. nd> 
la roba. Nella laniU colle iiiaUltie ; iiel- 
r onore colla iniamìa ; nei beni colla più 

niSCOHSO 

Divisione. A correggere ile' lor travi.i> 
menti e convertire coloro che già sono 
schiavi della impura passione o sono |>er 
«liveiiirlu, mi pro|>oiigo di dimostrare : 
I. c|uuli sietio le cause di questo peccalo : 
». quali ne sìeiiu gli elietli : a. quali 
ne sieno le oonscgiiciiie : 4> quali sieno i 
incili più acconci |>er premunirsi coiilro 
tuie jiecxalo; |iag. e seguenti. 

PiisfA PAKTB. Quali sono le vie che 
conducono alla impurità ? Dìciarn me* 
glio : Quali ne tono le cause? Eccole: 
1 . (rii sguardi pericolosi; a. i disonesti 
parlari ; 3. le impudiche hrigalc. 

Seconda paete. La impurità prudu<*e 
due p.irticolari, ma fmiesli elfeiti: i. de- 
turpa il corpo, ciré il tempio di Dìo; 
a. fxmtamina lo spiritOj che ii'è più ve- 
rameole il santuario 


desolante miseria. E tali tono i gastighi 
corporali. Con gastighi spirituali: i. col- 
la ric.'iduU : a. coll* iiiduraiuenio : 3. col- 
la impenilenia. 


FAMILIARE 

Tbeia paetb. Non è alcun peccato più 
severamente punito da Dio quanto U 
iiiipudiciiia e contro cui sieno stati ful- 
minali più lerrihili gislighi: i.gavtighi 
geiicr.ili che ci dimostrino averla Dio in 
ogni tempo punita; a. gatlighi partico- 
l.iri dieci fan conoscere, le vendette del 
Signore colpir più diretLmieale i Cri- 
stiani che se ne rendono rei. 

Quaeta paete. Dopo accennale le cau- 
se, gli elfeiti, le sventure che trae sero 
la impurità, potrò io riprometterroi che 
voi facciale ogni vostra o|iera per pre- 
munirvi contro le sue suggestioni? Ora 
che dovete voi fare per ben riuscirne ? 
1 . difndar di voi stràni : 2 . op|K>rvi ai 
primi assalti dell' iiiimioo : 3. luggir le 
occasioni. 


INFERNO 

PRIMO DISCORSO 


DivisioKt. Gli stolli ragionamenti che 
d i' momUni si tengono contro l.i rertei- 
xa e la eternità delle pene infernali non 
Mino else f.diaei sofismi che vengono con- 
liliali ila Dio medesimo, lo mi propongo 
di farvi vedere : i. essere i sofismi dc'no- 
slri incretluli contro la eternità iletle |>e- 
iie dannali dalle divine Scritture : 2 . es- 
sere la elemilà dello pene ricoiioscìala 
dalla ragione e dalla coscienza; }iag. e 
seguenti. 

Peima paete. Esaminiamo le arti usa- 
le dall' empio per giustificare il suo liber- 
tinaggio : esse sono riprovale dalla ragio- 
ne. cKi ode l'empio : 1 . Dio non cura le 
nostre azioni {lerchè tropjH) grande (>er 
se stesso : 2 . qual ragione v' avrebbe «li 
gaslig.ire con eterni supplizi le fralezze 

SECONDO 

Divisione. Clve ci dice Gesti Cristo nel- 
rEvangdo? Quale scoleuzE fulmina coa- 


d' un momento ? 3. la misericordia ili 
Dio dee rifuggire dal condannare a eter- 
ne |)eiie quelle creature che intese sem- 
pre a vilvare : 4- niuno ci venne |>cr an- 
che dall' altro mondo : chi può dunque 
narrarcene le novelle? 

Seconda paete. Niun pec.calo dee an- 
«lar impunito : è una verità questa con- 
fermata espressamente dalle sante Scrit- 
ture; e, discorrendo anche co' soli lumi 
della ragione, dohbtam confessare la giu- 
stizia degli eterni supplizii. Per giungere 
il questa cuncliiusioiie, consideriamo: 1 . 
la natura dello spirito che ci anima : 2 . la 
giustizia di quel Dio onnipotente che et 
ha creali : 3. la s;iggezza della Provvhlen- 
Z.I clic ci governa : 4* * secreti rimordi- 
ijicnti clic seguono il delitto. 

DISCORSO 

tro i dannati 7 Itene lungi da me. o nia- 
ladvUi : I. La sqiarEziouc lU un Dio die 
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